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MORALE.

CRISTIANA
RIDOTTA

a ſigníficare tutto ciò , che brevemente inſegnò

GISUCLLSTO nella Orazionc Domenicale ,

tratta m Itahano , e corretta, accreſciuta , c

illuflrata con molte note elun hiſſ . e_allega-zioni dc’ SAN’Ì'I PEDRÎm

‘ D A z

FR..FELIcE MARIA m NAPOLI

C A P P U C C I N O

E dal medeſima diviſà in otto "Forni.v

"r o M o P R 1 u o

In cui fi contengono i due Trattati preliminari

I N 'r I T o r. A T o

A SUA lMlNHNZA

;L CAR-DINA LE

GIUSEPPE SPINELLI

Arciveſcovo di Napoli‘- l '

WM f̀
”‘5‘ in ,

ÎN @RMA/f

Nella Stampa-ia di Felice Carlo Moſca MDCCXLVIL

  

C41 permiſe dc' Supu'ía'i o

;E COL PRIÌ'JLEGIO .DEL RE. KML…
‘

~
.

ſig’ 1%,"

di."



ì - ~ ‘

,

i o

N’ .

.

s

fl

v -

,

ó *

.

` ì î

C

\

l -

fl

I

o g ax -
. .o 5 lì.) "Q ‘1

I

a

n. ›

I I

ñ.

I , . . . _

. .

Z .

\

*

_ ,

v o

l. . , 'Q ~ I I " i' :0' "A

`. . ` . I

’ 'flaſh‘ 1‘

1 l u

a " *"~ ` 4 . . r
a .`- . * \ i) ,

a I

. , ~ .I n
ñ' n ‘c i' .

‘
(

‘ 1* I. \ *q . . I

' 1,' V

0 v v,

’Ìs " . . . . P"… _

. o , I ' ,
‘ ‘A- ‘ .l Q l I

- é L.- h .P .` f

I ' ' 4

' . u ny

\ .. .` - ñ.

. A': `~-_

L ‘ì ` \ _x .. ` . ` ,

.a \ " i)
ñ - u

' I

n.
5 i. ‘ó z ,.

* " K‘ a f ~ _
*5 ._ . , v‘ _\. _ , y

" a o* ." i ‘

\ A a -
.~ Ì \ " ’\ 7
` Kos.). \ _ Ì _ '.. -l T‘, k A‘ ‘

o - . I

N ìn ‘J * n‘ r "'\ Q t _ 3

` ~_ ì . - .
,A ` I o‘ ‘ ,- _ o

ì' **W ‘-o‘xñ-MÒP* ſſ `l , "3““. A‘

a

.r

l . v. ` fl ‘ì "A“ _

'. 0‘ . r,

.
'

.' |
J 'I

I

* I



EMINENTlSS. SlGNORE#

~ l. UESTA Hotſiìiffſſímd Opéra,

, iChe’m:lnoſiro Italianoidio

5m 2-— ma ‘io da alfa-551i”, em

Î ” A tro o ragionevole, EZWI~~

NENTISS. SIGNORE,

che portaſſè in fiume il

Èbiariffz’mo‘ NoÎme Vcstro. nando la pri

ma *volta ſi pubblicò nell’z’l zz/Zre Reame

A FNM”, tutti a' Veſcovi gli quella 'va

JW*

  



stiffiflia 'Monarchia, giudicaadola degna

di :ma loro ſpeciale protezione, ne aa—

zemicarono la dottrina con le loro Appro

-vaz-ioni , e ne raceomaadarom la lemmi

non ſolo a’ Popoli , ma a’ Carati, a’Predi

ratori , e agli Ecclejíaſiici tutti delle loro

Dioceſi con ;fiezieltìzz affine/pè, leggendola

estarliandola camino-vamente, converti/ſe

ro in latte ſpirituale quellefitllimzfflme Ve;

rità della mstra Cri/Hana Religione, che,

tratte dalla Sacra Scrittura ſecondo la

jÌziegano i Sami Padri ,le ha il dattiffima

" Autore diffaſe conſaviezza e con mac-ó;

stria ammiralz’le nel eorſò della/21a Opera;

e le comaaieaſſero così tuffi/[mmie alle ani;

me alla loro cm‘a e direzione raccoman

date , che o non/apreálero leggerle per ee

medeſime , o non giadícaffèr capaci :lidi

gerire un nutrimento sì [540', V01' , EMI

NENTISS. SIGNORE , che eſprimi-,

nella condotta del/’altiſſimo Mini/Zero cb’

dere-'itate la Santità di colui, ch’è Primi—

Pe deÎPaffiOÎfí s‘ e Veſcovo delle mstre ani-z

" ~ me:

 



’mi’ ': Voi che 'qnesta no/Zra nnmertſſzffimä

Greggia pajòete , ſecondo le regole cloe`

preſcriſſe in ;ma ſaa Epzstola l’Aprstol

&Piero-o , con` le parole non meno , che

-co‘n l’kstmpio , rendendo-vi , con Vostro in-í

dicióil piacere , modello della Cri/Ziana

Mai-ale a’ popoli alla Vcfflra Piyioral (Ja-f`

ra da Dio commeffi : V0i finalmente , che“

leſollecitudini tutte , e tutta la 'vigilan

za del Voſt’ro 25910 rivolta avete ad filmi

re de’loro doveri le anime redente col pre

zicffiffimo Sangue di Gcſhcri/io: V0i doveñ'

‘vate ancora patrocinare gaest’Opera ora

‘cheſi pubblica in Napoli . Ella rappre

ſenta vivamente le Maffime più Faſe-tte

della Cryiiana Religione nostra , e Ciſa

concepire ?adeguata idea della Santità,

del nq/Zro (ii-vino Legixlatore , e de’ fire-`

tetti clo’egli ci ha dato per regola de’na.

stri cojiumi.. I due principj della Crylia~

-na Legge , cheſono l’amor di Dio , e del
ſi profflmo , con tutti gli obblighi e cgli affizñj

’ 'che naſcono da gite/Zi dae-comandamenti,

‘ _flmo



ſono additatz* ”ſpiegati con tanta forza

e chiarezza in que/Z’Opera , che , come

inſita commendazione attqiarono i’ Dot

tori della Univerſita di Parigi , tutti c0

loro che deſizlerano efficacemente zii/ape

Te ciò, che :le/;bono fare per adempiergli

fedelmente , poffòno , dalla lettura che ne

faranno , eſſerne istrutti, c ringraziare

la divina mfflèricordz‘a di aver dato loro

in una med-Virna Opera z' [ami nec'effarf

per di/ſipare le loro tenebre e i loro dabój;

e gli opportani rimedj ancora per pre/er

_vargli dalle malattieſpirituali, che l’amo

re delle uſe/ſenſibili e tranſitorie produce

nel nrstro cuore . Tutti gli uomini z'nſòm;

rita _, o giuſti o peccatori ckcſieno, potran

no ritrovare in ga e/Z’Opera maraviglitſa

i mezza' pro/;j edeffìcaci a staáilirſi eſor

tificazſi nella giuſtizia , o a domare e cor

reggere [e loro ‘vizirſe ?affioni , per cor-‘

rffiwnc’lere degnamente a i doveri della [07

ro ſhét’imiffi/na. 'vocazione -, e al gran di..

ſegni di Dio_ nelniandarci l’Unigenitoſao_
, ſi “ Fi_



`›T'iz'gzzlîuolo*Z affinchè ?inneganſido la Emp’ieté

-e del Secolo , -vi-veffiflzo ſobria

ameno-teflon giuflizia ,e con Pietà in queó'

flo-.mondo , a/Ìzettando l’arrivo della > glo

ria ‘del grande Iddio , e del no/Zro Sal-M1

Jor Geſucristo , cbeſacry'icò sesteſſo per

noi ,volendoci ”dimore da ogni iniquità,

ejormmjſi unpopolo accetto-vole , e atten

ditore di buone opere 5 che appunto è l’uni

coſèopo delle applicazioni e delle cure del

.Pa/Zara] Mini/Zero ,che con tanta gloria,

e con ugual ;zo-{fitto di questo numeroſiffi.

mo Popolo Napoletano eſercita l’EMl-`

NENZA VOSTRA …A Voi dunque;

EMINENTISSSIGNORE , io Prcjènto

e conſacra quest’OpeÎ-a , la' quale/‘472; Per

ficondareſicm-íſſìmameme 'gueſs-mimzz

ti Carità e Z810 Che nutrita Per [a

’Samjficazaz'one' di guefla vostra diletta .

Greggio ,ſoltanto che ”e promo-vinte [a

[ott-*um con la Vtstra ‘veneranda .Autorità.

Voi intqnzio ricevete-la ed aCCEÌtatela con

quel!” Umanità o comffia, che , ,gm-W

FG



?E in Voi-col Chiariffim SGUÌÌZE deliri n64

Lilzffima Famiglia S' P [NELL I 2 ?dalla

gaàlejècondo .la .came dffccndeta z èstam

pure perflëzñiçuata ejàntificam .dalla Spiz

‘rita di GWWÎ/ioz che avete ereditato con

-l’inclito Mini ero .*_- mentre óacìando-uz' la,

,Sacra Pozzi:` 4;@ ;QI fìèfreflmdo qffeguia
,nììiflmlctiwó .

.x. Piè-EM‘:

- p2] flaſh-o CMV-:nio`,délla-\Conceiìquç

~ › ñ .z di xxx-:DeçemhmMDGÒXLV’Hç

Uni/ff:. Dimtifi. OffZ-qráiey‘ìſr. &raidue-fl
r t Frate Felice Mani; dg Napoli-Cappuccino,

\



E FÃIÎZIQ E

‘L

FELICE MARIA DANABOLI
‘ CA*PPUCC‘1NO.‘“~ ì

: Ucsta `dottiffima Oycrg , 'intorn’o

’- alla quale ho io i‘mPrèſhä faticaíìè,

è flat-l lungo ſpazio” tempo igno
m alla nostra italia' ſiÎ LH.; fiììlàvo—

-’ mtajob’rancia’da un pio çSJPicn

“ . tiffimo Sacerdote , il quale rub

` bando a sc medeſimo l’onore c- la

'gloria temporale: dovuta a’ ſuoi virtuoſi ſudori , la

'diede al pubblico ſenza. metterle in fronte il 1110 n0—

"me : dando così chiaramente a conoſcere , ch: il n0

'bil fine propostoſi nelle ſuc farichc staro 'foſſe l’acqui

'sto della gloria immortale cd crema. per sc medeſi

mo , e la íànrificazíonc ancora del popolo Criſtiano..

10 non mi ſono brigata di cartar noríz’ic della fama e

della, riparazione@ cui, mentre vìſſcſiu tenuto' questo

'dotto e religioſo Scrittore , quantunquc avcflì pocuto

ìfdxlo faciliſfimamcmç , da che leggchdo il Privilegio

' dçl Rc di Francia pubbliçaro nel principio dell’Opera,

trovai_ regístrato in cſſo il nom: del ſuo Autore , çhc

‘ fuji* Signor Florio: Prete e Dbttorc in' Teologia. -

,,,Jmperciocchè , 'oltre :l‘1 poterlo .argomentare :jam: uv”dalla lçtxqxa vche ha fatta,- o-,c—h; farà per fare'deuî

` ì" `ſi Opa‘

k.

.-x

  



. - ì( II ) .

~Opera , come jo' appunto l’ho argomentare 5 la *ſola

_lettera del duttiffimo ’c religioſi‘fli’mo Cardinal Bona,

che và impreſſa nel ſuo principio, dimoflra evidente
menteſiche foſſe fiato ripuram c stí’mato da' migliori

Valentuommi ch.: vivevano nel paflàto Secolo ncll'il—

hrstre Rcam-c di Francia ‘, a' quali` ſi protesta- egli 01

trcmada obbhgato , perchè per meno loro aveva

contratta-la ſua mmm . E pcrchè, una tal lettera

contiene in riſtretto il vantaggíoſiflimo giudizio’ che

diede -un :anca Cardinale dell’Opera all'Autorç' me
dcſimoſi, a cui-la ſcriſſe , giudico' quindi ben fano il

fedelmente traſcrivcrla. … ` - ’ -

,, Io confeſſo, Revcrcuda Signórc , così ſeri-ac

5, il Cardinal .Bona , che l’amieizíadë’chiaríflìmí Uo

,, mini N.N.~‘da rue-contratta per via di kttcrczíìami

,Pf flat; molto vantaggioſa e giovcvqlc, da che mi ha.

,z &ttoguadagnarç 1.'1 voſtra , che io ſoprammodo

,, stjmo. Icrlaltro ricevetti il Vufiro libro , e rendo

5‘, niolcíflìme grazie; aHa vo'strg'fb‘qntà, perchè , ’prima

,‘;ch’io ‘vi 'avèflì obbligato con qualche ſervizio , ab—

;,,bja‘tcì volato degnflumi di un 'tanto dono . Lav fama

,Q' lotíoſa’ ch'è; voſando ſc n'era già_ {Paí-[à, arrivando

.ì. mſino a Roma, aveva ſv'egliaço in mc un’dcſiderio

' ,5 vçmènte di leggerlo , Per profitcarc con la lettura

,5 di ciſo , “c per apprendèrç-'una volta a ‘recitare fa

,, Drag-'one Domenicale con ’quello ſpirito ', çol quale

,z l’eterno Verbo la inſegnò ', c vox-doctìſſimamcnke=

z, ?íegate . E parlandonc un giorno con un Religioſoi

'a, c"Canonicí R‘cgolarì dì ban'ta Genovcfa ,ì :Egli me‘

,z pè mandò tantosto una-copia , che poco Priula!

,, _avçvanc ricevuta 3 L0 leſſi ;on infinito piacere» _

- " ” ſe?



\( Il!

,,Î ſebbene— frettoloſamente z 2d ammirai .unlopera di

.g-stcaordinaría fatica , di un eſarto e purgáto giudi—

z, aio , e per _ogni ſua parte compira . E veramente

nella corriſponde` al ſuo Titolo :ì imperciocciiè, mè

” colando l’util _col dolce , avetedato mondouna

,, ragiÒn di `Criſtiana Morale degna_ veramente di eſ

*,-, ſere letta e riletta di giornoe di notte da Furti . co

”loro , che vogliono vivere, piamentc inwGeſucriflò,

,3 per regolamento ’della lor vita z da ehe non l'avete

,z fatta derivare da’ _rivoli ordimrianiente fcccioſi, ma

,, da’ puriffiuu' fonti delle‘ Sacre Sjcriçture e' de’ Sami

,, Padri . Io dunque mi congratuio con eſſQVoi,e no

,,—vcllamcnre ve rie ringrazio . M'ingegnerò', dalla

n replicare lettura' del voſiro Libro, di‘ cavare i1- ver'o

,,.ſpirito dellaCriflia‘na ,pietà , con l'ajuto di eoiui,

”che è largo coururci della ſua- grazia - Egli vi cori—

,,_ſervivlungamenterſano_.. Da Roma il'dì primo di

n Novembre del mille -ſccmſettantadue._, ~ `

, .Quella è; la—jlertçra dei Cardinal-Bona ., ehe fil

uno de’ſpiriti più illuminati che aveſſc nel paſſar!)

Secolo'la nostra Italia z dalla cui lettura chiaramente

comprendefi l’alta riputazione in cui era tenuto da’

ſuoi hubnſali non meno , che da’ noflri Italiani íl

Signor'Floé-iqt , e’l Flauti) uhiverſale ,ehemerirò la.;

ſua. Opera. E veramente appena fu- ella pubblieàta in

Frapcia,`cut‘ti i Veſcovi di que] Regno, e :urti i Docñ

àrnqſa- Univerſità di Parigill’àpProva rono,

la celebrato”) e ne racçomandarono la lettura a’Fé

deli`.^Mä La PropoſeroiVeſcovi ſpezialmente a’Cirñ

rari , a] Predicatori, e agli Eccleſiástici tutti delle loro

Diocefl, cui-mmmeſſo avevano d‘istruire ed ammae—

- ’ b 3,' ’ flrare
4- .ÎÈTÎ‘K ‘ . `



 

… c w ‘› _
mai—c {popoli-alla loro cura raccomandati , come.:

una ‘ricca‘ miniera , onde cavare 'abbondevoliflima

… m'erite il’te'ſorodeila ceteste dottrina . z, In ella , così

` ,-, dicevano-;ſli ravviſa tutta la perfezione e l’eccellen

j'" za’ del‘ Criſtianeſimo , che'ſantifica tutti gli fiati , e

,,' turce le Condizioni degli uomini ›. La maeſioſa San—

`,,` títàddc' nÒſh‘i Sacramenti, che in effa fi vede mara—

_,, viglioíämente e al naturale coloríta e ritratta, farà

V ,,- concepire a’ Fè‘dcli la divina pùrità alla quale fi ſ0

,, no obbligari nel lavacro del 'banto Barrefimo ?Ella

,, contiene tutte le maffime piu ſalutari ,che abbiamo

. 3, régîfirare dalla veneranda antichità’, e noiſperiañ

' ,, mo’ vché‘debba eſſere benedetta da Dio, il quale ſo

',‘,’ lamente 'lla la virtù e la forza di riſcaldare ‘il 'cuore

”degli uomini‘, riſchiaranclo la'loro mente. Tutti i

,, Fedeli c‘ha-da‘ lungo tempodeſidcravano, che uſciſi

3, ſe al pubblico una’Crifiiana Morale‘, che" poteflu

’ ,, ſervire di 'regola nella condorta ‘e nel governo del~

_ m” la loro vita', (ſiccome 'la deſideravamo ancor noi,)

5, e che‘flimofi'rLLIIe loi-o"quali fieno gli obblighi che

,, contraſſero , quando' , eſſendo rcgenera’ri nc] San-ñ

,, guc del SalVadore degli uomini, promiſe‘ro diffen—

3, derſi perfetti imitatori c diſcepoli del no‘stro divi—

i '3, no Maeffflí‘q con loro indicìbil piacere troveranno
, ,, in vquella nobiliffima Ober’a l’adempimçnro de’loro

’,, ſanti deſii '.”Nè crediate che noi préſuniiamo d’in‘

..,,…grandire_ co’ noſiriflelogj il merito di quest’Operaz

,, concioſiccc‘hè coloro che intendonoche 'coſa ſiìu
,, l’eſſere Criffiani , e che penſano lèriariſiiënteaìmcíì

7,, nare la loro vita conformead uno {lato c“os‘r `ſiibli-ì

., me , POffilÌlO conoſcerne per se mede’liihi l’imporñ‘

'- " ,, tanza



. . . \ , (‘V

z, tahZá e’l' valore a Avevano)dct"ro gli antichi Padri,

,, che la Orazione Domenicale foſſc (a) Un‘ tontpen

‘,,.dío del Vangelo : rzflretto della telefle dÒtn‘íè

,,~ n.1: (c) Unaibrieveora'zione z m'a feconda di tutte.

,,~ le' *virtù-'e Ma queſte‘ propoſizioni che ſono in‘ s‘c

z, fltſſe veriffime z le ha ad evidenza dimostrate l’Au

,~, 'tore di qucſh Opera z la 'quale èÎappunto una ſpie

,,- gaìione dotriffima di queſta Orazione , e un eſatta

,-,~ c &dele-'abbreviazione di tutto ciò ,~ che ei han la-ñ

,>, ſciato ſcritto i Santi Padri ſpettante ’alla ‘Religione

,, e alla CristianaMorale . Egli non potèva dare al
,-, pubblico coſa più utile di qucst’Opcra ,ì vnella qual

,,- ſola ha racchiuſo tutto il frutto dalle ſue vigili-t: ,- e

”ide’ ſuoi travagli .* Se non_ che ,~ non' eſſendo' ogni

,, condizione di perſone capace di digerire' un nutri—

,, mento s`1 ſodo , cſorciamo noi cucri i Paffori delle.)

,,- nostrc Dioceſi a ‘trasformarlo in se ſieffi z affinchè

,, poſſano comunicarlo a’ loro popoli come "un latte

,,- ſpirì'cuaie z onde fortificatí pian piano nella Vita.;

z, della grazia , che han ricevuta , 'ct-eſcano fino alto -

,, fiato dell’uom perfetto ,~ ſecondo il quale dcve Gc—-ñ

,5 ſucristo formarſi in, noix ' ì ì

Un Opera celebrata cotanto in Francia da‘ più

iHUmÌnati c zelanti Pastori , molto m'inèreſecva che.)

non foſſe da’ nostri ltalizmi univerſalmente gusta'ta z-c
che ,` tra quo’ pochi che [avevano nel ſuov originale

. i 4 »ñ b 4 ~ ‘ idio

z.,`

ſm Temi!. de om. Dom.

o .(11) .Cyptianu‘lc om. Dom. `
` lo Sacram- cap“. ’i’ ` ~ ' '

.1' ;Lx .›
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idioma, l’amore del pubblico bene non ,aveſſe da fan-1

to tempo :ſtimolato alcunog_ tram nella nOſh-a fave!

. .la . Tutti intanto che la udivano commeudarc la de.

. -_.fidexavano anche ſcritta in Franceſe per‘profitxame ,

_ tra’ ,quali in deſiderava io ancora z ma per monache

.i. fi foſſe í‘ericco da’ Mei-carenti Libraj Napoletani a.Pa

rigi , ed alti-ove per averne una ſola Copia , nonmai

_è fiato poſſibile averla z nonostantechè ,ſei numero

fiffime Edizioniiſelnc foſſero colà `facce nelloſpazio

,di ſoli anni quattordici , da ”che la prima volta fù da..

ta' al' pubblico , cioè a dire dal~ mille _ſecenſettantaduc

fino al mille ſecentortantaſei , ch‘è la data- della ſella

,edizione che ho io in mano . Pruova ancor guelfi.,

a mio giudizio , eouvíncentiffima dell’alta .Himavchci

.Signori Frgnccſi nc fecero , poichè il Regno .lor ſolo

`ne aflbrbì tançe Copie , ſenza eſſere obbligati gi’inte- _

xeſſaci nelle edizioni ſudegte a mandaricfuori per eli.

xárle , come ’ordinaríamente [i grafica , quando non..

rieſce felice La vendita di un qualche Libro. , r i::

.v Io dunque stimolaco gggliardameme parte dal

,deſiderio privato della propia edificazione e profitto,

parte dall‘obbligo che tutti abbiamo (a) di promuoó.

vere la giuria'di Dio , e di giovare inostri proflì

mi (b) con quella facoltà di par-lare , che , per lo no~
flro bene nonſi ſolo , ma per quello‘ ancora de’ noſh-í

proffimi , Iddio cidiede ,_ dcxeeminaifinaimente di;

trai-la in Italiano , e ne riehícſi a tal fine l’originale., ñ

- ~ ~ ’ Bram '

. a Heinec. {le 'ure Na:. &GL-m. [ibm . . . ~ .E”) 1d. ibid. @11W 9.1”. .:,_ “Pr’ .gf-TT'… '

i. r '—- .~ .. .- 3,

’ 3.* ñ’i~î*›.~`^> ' L. '
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-zzllìranceſe al Chiariffimo Signore D.- Manco di Sarno]

che appunto , tra gli altri rariffitni‘libri , teneva an

cor quello nella ſua l'lCChifllma Libreria - Comineiai

la mia fatica dal riſcontrare primierament‘e tu‘tt—ìe *le

allegazioni de’ Santi Padri , e della Sacra Scrittura ,‘

con le quali il nobiliſſxmoxAUtore la ſua Morale'for

‘ tifica : E quella fatica , che per se ſola‘ballareblw` a

ſgomentare chiunque di me più robusto di forze cor

racñporali e mentali, ſi accrebbe'infinitamente dalînow

flavere , nelle citazioni de’ Libri , de’ "Tratta-ti, dc’Ser-ì

moni , de’ Capitoli de’ Santi Padri'Î,.incoxitrafa~fem_

..fl-pre la fedeltà che in ogni Opera ſi deſidéta . Dimti.

.,_nierachè mi è convenuto talvolta 'conſumare uno

te due giorni interi per rinvenire una ſola `Sentenzat-z

che non trovando talvolta l’ho mutata- in un altra_

del medeſimo Santo Padre, ugualmente prepia clinic

titoſa . Bello vizio però , che fi-èſdame ravviſa”

in quest’Opera , biſogna attribuitloÎ alla ordinaria diſi

grazia della Stampa, e a colui principalmente ch’èbu

bela cura della lella Edizione che ſene fece in Pati
giz, che avendola-zcosì disformataì, puregvmìta nel

frontiſpizio , di aver/a riveduta ?corretta , 'ti-hunter”

tata: non dovendoſi nè poxendoiì da noi penſare cho
un ,Autore cotanto dotto, e nello ſiſiudio de’ Santi Pañ_

dri così verſato , aveſſe potuto dare in ſimiglievolí‘

inavvertenze . Oltrachè manifellamente in questu,

[elia Edizione, ſulla quale fatico io, ſi ravviſa la di-~

verſità e la diſuguaglianze del ragionare ſopra vari.

punti della Cristiana Morale in tutto il corſo dell’opc.~

ra , v,lagualeñin alcuni luoghi ſi vede fabbricati: da.” .

una ìnente vaſta , illuminata ,'Kfflçffillfl‘, e profogdÌ-z ,

c e ›
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che’ trafinufata :Wendo in prezioſo ſuCCo la dottrina

delleſcritture e de’ Padri, l’abbia con ſaviezza e)

- con maestria ammirabiie diffuſo nei corto della toa

Operaz che in altri luoghi, per lo contrario, ſembra

.un meſcugiio o ſia zibaidone di Sentenze mozze 4:.:

* iniperfette , e poste cos‘ì confuſe , {enza ordine , e

eſenza ragionamento , che fanno una noja indicibile ,

e mettono in molta pena i leggitori. Argomento

*evidentiffimo appunto, che altri di chiarezza, di dot—

~ trim-,e ‘di profondità di mente inuguale ai dottiffimo

;Autore y preſumendofi atto e capace a migliorare u

perfezionare con le ſue aggiunzioni quell‘Opera , ch‘

era ottima e compì-ta in se fleſſa , l’abbia inconfidera

(tamente `diſordinato z e fia fiato parimente cagion::

della ,poca accuratezza uſata 'nella ſua ristampa intorñ

no alle citazioni de’ Padri . (Hindi non minore Ren
to e fatica mi è convenuto imoiegare- neiſſdar ordine ,

e ſeſio alle mai diſpofie ſentenze z nel di-stenderie ſiñ `

no 'a quei termine z che aveiſero pienamente ſpiegato

le verità mora-li che autenticavano z .e nei rende-ſq

ragionate ſeguentemente le medeſime verità , che', _›

ſenza proporle talvolta -, ii buon Correttore le faceva.

'ſupporre dalle Sentenze -. Mi è convenuro pertanto,

per dar forma ed attacco alle aggiunzioni `che tro

vanſi .nella Edizione ſudetta , il tàrvene delle nuove ,v

le "quali mi han _fatto riuſcire inſenſibihncnte ` il dop-

pio più voluminoſa ‘l’Opera per le mani . E queſhtfè

flata 1a cagione , per cui ho dovuto divideria in otto

Torni , comprendendoviqueilo deli-’indice gemefale,

;he ho diſegnato difare nel Torno ottavo. A ì

Melia primo Tomo, per n o’n' padare‘degii altri;

a cra
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'a 'ei-:Hear: -de‘quàií, ſecondo il bignoſo, premetterò una

"bceve Prefaz—ione,~contìene idue ſoli Trattati prelimi

'nariz che i1- Chiariffimo Autore-alla ſua Opera mau-avi

*glioſa- premiſe ;- -Egii mette Primierameme ‘in veduta-Ls‘

**l‘eccellenza e in perfezione della Criſtiana Morale ,

'che ‘ſola merita il titolo di Sapienza , paragonando~
ſi ì‘la a 'quella 'de’ Gentiii Filoſofi , e ’a ,quella ancora che

ì"fu preſcritta d'aHaLeggé a’Gíudei ó Imperciocchè do—

Îîîendo-îa-Sapímza dell’Uomo unicamente conſiflere

“’ nel regolare per modo la noflravita, che non incor—
'ìì-rìamo dopo la morte nella eterna infelicità e miſeria,

"ma che" aſſeguiamo l’eterna beata vita *che stà riposta

ìnclia c’hiàra cognizionedi Dio, e nel godimento dei

`Ia ſua' gloria 5 tanto- ia Pagana Filoſofia, quanto la;

Morate della Legge , avevano i loro mancamemi"difetti ~,‘ che comrañavano agli uomini ii conſegui

'inento di im tantoBene , ch’è il nostro ultimo fine,

‘ 1m} dobbiamo* continQVamente aſpirare nella pre
ſente vita, ſie a cui dobbiamo riferire tutte le noflfl:

‘*azioni, perchè ~lier‘xo giuflee ſanre, c degne veramcnA

te di n’seritarlo . La Filoſofia Pagana, quanrunque co*—

²noſciuto aveſſe (a) che il fine del Bet”: fia il vivere.:

‘ſecondo la virtù , e che coloro ſoltanto poſſano'èoäl

'Vivere, 'che ‘hanno la 'notizia di Dio z c‘eheho d’ìmitarío :,"ad ogni modo questa cognizione—‘di

'Dio *nonmai ièppe elia d'arez o ,pure ſe talvolta. cpp:

7 fuſamente la diede ,- íècondo avviſa S. Paolo, (b) la.;

 

-e ` ' diede) _

(n) Aug. de Civxl. Dc! cap. i. aim 9-' x,
Rom-1.110 i ~ a "
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'diede perñrendergli più colpevoli , da che non lèppe

.,intìammargli a glorificarlo come dovevano. La Leg:

7 ge di Mosè ,. quantunque ſuppllto aveflè tutti i man.-`

camenti e difetti della Pagana Filoſofia, dando la co

. gnizione del vero Dio , e preſcrivendo le regole per

degnamente glorificarlo , pure , come dice dan~PaQ-.

.lo , (a) fu riprovata Per la ſua debolezza e inutilità,

chè ‘non` guidò l’uomo alla perfezione: coſa ch’era;

riſervata alla ſostituzione che dovea farli di una ſpe

ranza migliore ,- per la qualev ,ci avviciniamo a Dio_ .

`Regia ſperanza migliore èquella appunto che anima:

.la , orale che Geſucriſlo ci ha data nel ſuo Vangelo.,

Egli il Divin Salvadore che tante volte (b) e m dl-:è

Verſe maniere parlato aveva a’nostri Padri per mez

zo de’ſuoj Profeti, intenerito finalmente e commol} ›

.ſo , nelle viſcere della ſua miſericordia, da’ nostri ma_

li, (e) volle viſitarci_ come un Sol naſcente, ſcendendqz

,dall’altezza de’ Cieli, e .riſchiarar tutti gli uomini che

ſedevaao nelle tenebre c nell’ombra della morte, dan.

doci-per se medeſimo “la. ſcienza. della ſalute neceflàz ,

ria per la .remiſſrone de’nostri peccati . Egli ci ha...,

data la ſcienza della ſalute , nel rivelarci primiera—z

` mente le` due verità fondamentali della nostra ſanta

Mgione~,î,ehe ſono (a) vla cognizione dell’ eterno. ,

ſito Padre unico vero Dio, e quella di Geſucriflo da

_ . v , › lui ._

ì

‘ NNW-7.1.. 1’* -l

(b) Hebr-L 1. _ - t…,;n

(e) Lucani-7p’. i , h _ ‘1 _ z _~

(i) Joan-17,3. - - ’ W‘ "V.
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*lui mandato per-la noſtra Redenz’ione’: e ſeconda-ì

meme-nell’additarei la via che alla ſalute conduce.”

prop’unendoçi' nel Vangelo › le tegole della giuſtizia

e- della Santità, eon la quale dobbiam viver—e per me

ric-arla .~ Ma nel tempo steſſo ci ha dato -rancora un

mezzo efficaciffimo per oſſervarle , ch’è l'aiuto della

'ſuirgrazia, e la ſoavità del divino ſuo amore, che dit?

-fonde ne' nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo,

‘ch’è dato a noi . (Delio divino Amore , ch’è la‘ſpé-ìs

razza migliore, la quale mancava alla Morale della.;

Lcgg‘e, è’quello che rende la Legge perfetta , quale;-v

appunro è la'lcggeñdell’Evangelio , perchè come dice

[Apollo] S., Giacomo', (a) è Legge di libertà', Per

qucÎsto amore (b) firende operoſa la noflra Fede .

(Deſio-amore diffingue -la nustra (c) Fede dalla fede'

che 'hanno i-Demoni-z E quello amore finalmente., ,

~ roduceñ quella giuflizía che fu ‘da San Paolo chiama-5

taz-(d) giuſtizia {econdo la Fede; perchè , come 'dice-2

altrove ’il medeſimoApostolo (e) per arrivare [COR-‘ì ‘

lìguir- la giuflizia biſogna che Frediamo col cuor” ,

eſeguendo con piacere tutto ciò, che comanda il n0- ‘~

ſiro Divino Legislatore nel ſuo Vangelo . Dimanic- —

rachë; la. Morale che Geſucriflo ci ha data, non ſolo i

riſchiare la noflra mente per renderci avvertiti. … bene- r. ñá

 

(l) Jarod-1. ‘fa ‘

(b) 6.11.:. 6. ' ' '-j '

(e) Jacob-z. ”- Aug. de fide , à oper. mhz‘. . ._
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.benîdîe ahbtàcciar dcçbbiamcz , ode] male"che ſcan;
ſi ſ3" ‘F‘ conv‘cne *3 ma infiamma ancora la voionrà ,xe

.la forum“ ‘1°’ [UOÌ ſanti »deſideri ,i non proponendocì

ſolamente i fiiQi divini comandamenti, come una lc;

xteſa.- Chc "Odds, nella guiſa appunto che faccVa l’an

JÌCZ Legge‘, ma inſpirandoci unitamente loSpírito yi;

vifiCíntÈ, il quale , con l’amore che 'diffonde ne’ `_no-

“ſi Pm‘ p ci Xendcñfaciie c ſoave la çſcçuzion, della. .

Lcggc.~… . ~. , ~

.A Una‘Moraiecosì Perfetta, quanto; ci ſia nç‘ccſſa-.ó

ſia 9 l’Autore di qucsta Opera .diffuſamantc dimoſtra

116118 lèconda Parte del ſuo primo Trattato. prelimh

JM‘? SSC! 1.0 credo fuor _di propoſito il distcndcrrni

.divantaggio nel ragionare di una Vçtità , La quaiczè

una Conſegne-oz: ncccſſaria-di quella, che nella prima

Parte_ dal ſuo Trattato fi è.cvidcntcmentç provata. .

.Nonmai però porrà a noi riuſcire i] praticaria. con: lo

. 'Siiffito della BPM-’ia › ſe noi, conoſcendo ia infermità

cia debolezza nostra , nonpreg-hcrcum inccſſántc~

.mmc per Ottenctlo dalla miſericordia del muro‘ Dio.

.Cl-{eſta ‘Spirito, (a) il,v qua‘lc’è loSpi-rito ..del-:ſuoEi

ñ-gliuow , ”amando-egli adxabitare ne’.nostriçuorzi,

cui gridiamoyo piuttosto grida :gli in noi, 'mye

. ‘Nando D10 nostro Padre. ;, 'egli dove aiutare ç fortifi~

;Farc (b) la debolezza -nostra -, e pregare in noi' c' per

noie-n gomiti drenartabili , Impcrçioçchè quantum

' ~~ ’
.

-- ‘
'

'
,

'~

(4) `Gala-‘i ‘o 1!,- Î X, I. '1. z;W Wal-IN ‘ .…4… ,1… , ~_ ,
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uzgoñrodivino Libçi‘uEUſz; ci aveſſe redentij ”uz

ſchiavitù dei peccato , L‘çndendoci la priſiinaljbex.

;à (.1) e la perduta gloria di figiiuolj di Dio-3 volle non_
pertanto -çbe noi {Pcnſimcntammoſi ii gran benefizio

ehe çi fcçc , laſçiandq in noi ugualmente viva la con-

çupiſecnza e ’i çonnaflo (à) che fa la carne allo ſpiri—

_to z affinchè ei umibaffimo (c) ſono la porçnre ma—

. no di Dio, ſperando di eflerç eſalrari da iui nel rem

po della ſua ‘viſira z e , gridando çon S, Paolo ciaſcun

’di noi : (d) Infelice chioiono I Chi potrà liberarmi ‘

dal corpoz ”queſta morte E Ci rendeümo ricono

ſçcnti alla grazia di Dio, , che deriva innoi per ime- ‘

:ici di Geſueristo, non mai gloriandoci della ‘giustizia.

- e della ſantità noflra come noflra , ma zjfèzcndoneda'

ñDio tutta. la gloria,- Preghiamo noi dunque continua

mente, come {inſegnò Gefuçriflo, per Ottenerel’aju

ro neceſſariqaiia pratica della ſua divina Morale , e.:

.Preghiamo in quei modo che ‘diffuſamente ci topo—

xie l’Autore; di quefla Opera eçeeiientiffima nel ſecon

do Vattaro preliminare che fi contiene in queflo pri

mo :olumez'afiìnchè animata_ venendoianoflra pre

ghieràx da quello Spirito , eo] quale; [eterno Verbo la

dçttò a’ Diſcepoli _ſuoi , e; e01 quale inſegna_- a farla.

questo dottiflìrno e religioſiffimo Autore nella ſpiega;

ehe Fa della Orazione Domenicale, viviana ſicuri, ſç

condo
 

(a) Roms-zh

(o) Gala-7.17*

(o) 1.Petr.$'. 5. ` - 4 z

i?) Rem-_72 ’IMM‘, ‘ñ i" ‘53"



, ._ . … . '<X1v‘›, ’ j_r:: mondo la’promeſſa‘del Salvadore; (a) dirigente “ma.

. ' ciò, che chiederemo pregando. * A x
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TRATTATO PRIM’Ò

P R .E L I M I N A R E

Dell’ eccellenza della morale Cristiana

c della ſua necefiìtà perla ſalute

P A R T E I.

,Leali fieno i 'vantaggi della Morale

Criflz'ana

‘ARTICOLO I.

' * Primo vantaggio

che la ‘vera Sapienza ſtia ripoſìz nel regolare

la propia 'vita fecondo la Dottrina '

di Geſucriſìo .

- ON vi ha coſa più alta-` Eccellenza

mente lodata nella Sa- della Morale

cra Scrittura , nè che.: c“ſhë‘ìì‘”

agli uomini , in ogni

tempo, fia fiata più for

temente raccomandata,

› dello studio della Sa

pienza . Bindi è, che il Sacro Autore del

libro che ne porta il nome, eſortando tut— Sa 6 _

. . . . . . p. . 16.n gli uomini a studiarla, dice tra le altre co— 33.19_

le , che il penſiero e la. ſollecitudine , che I. Lo audio

fi_ ha per acquilkarla, argomento di ag: della Upim_

grustatezza , dl maturrta dl giudizm , e dl za raccoman

conſuma ta prudenza; che in noi cominci a dato, e la _ſua

introdurla l’ardente voglia della diſciplina {L‘Ecffitàz

def coſtumi; e che_ la cura, che abbiamo di

Tom1 .L A ap;

  



z, Trattato 1. Preliminare

Eccellenza apprendere a ben regolare ia noſtra vita,ì

deÌla_ M"Hl* naſca dall'amore , e dalla paſſione, che ab

c“stëam- biamo per la Sapienza. _

Qgesto fu ii dono , e ia grazia , che

Salomone ricevette nella ſua giovinezza...

per bengOVernure il ſuo popolo , dopo

averla chiesta da Dio . E quello parimentc

eſſer dovrebbe 1’ inſegnamento primiero ,

che converrebbe dare a’ figliuoli de" Gran—

di , e de’ Principi , i quali ſono destinati

dalla Provvidenza alla condorta , e al re

golamento dog-'i Stati , e de’ Regni . Eve

dere come Salomone medcſimo, nell’ avviñ

ſato libro , di cui ſi crede ch’egli .fiato foi?

_ v ſe 1’ Autore , di quefla Sapienza ragiona :

33?* ‘ſ- l- Conſiderando , dice egli , la inf‘elícita‘, e le'

"Jc" miſeria della umana condizione , la quale

”on 'va‘ a migliorarſi ne’ Monarobi , fin nel

naſcere , ofiu nel morire , ”ſparſi i ’voti,

e i defiderjmiei innanzi a .Dio , ed egli mi

diede il ſenſo del diſcernimento-3 e, dopo mol

to pregare e `gridare , diſceſe in mc lo ſpi—ſ,

rito della Sapienza . .Fatto ch’ io ebbi un

tale acquiflo giudica* , doverſi preferire in

mio cuore agli Scettri, ed a’Troni, edebbi a,

vile lc copioſe ricchezze al 'vaniaggiojììllîmov

paragone . Non più ebbi unghezza per la

prezioſitiì delle pietro , ma ebbi i” conto

di fango e di pol-vere l’argento , e. 1.’ oro pa—

ragonato to” eſſa. L’ amai più che` la ſanità,

e la bellezza non ama/ì, e feci proponímemo

di
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diſe‘r’virmene' di fanale e di guida, ſapendo Éccelleflzá

che ’lſito lame non mai ſi ſpegne . Con eſſolei della Morale

feti acqniflo di tutti i beni , che l’accompa- C“ffi‘ìm*

gnano , e guadagnai infinito onore per mez

zo ſuo : Io me ne ſon rallegrato , e ripieno

di gioja ho impreſa a tener dietro a lei , di

ſpettoſo di non avere ſaputo prima eb’ ella

fofl‘e la madre , e la produttrice di tanti

vantaggi . lo ſiccome dall’ amore , che hò

avuto per eſſa ,la riconoſco , così col med-'

finto amore ne fò partecipe altrui ſenza om

bra di geloſia, o (l’invidia, e enza punto ee

lare le ſue eccellenze , e i jíoi meriti z fa»

panda eb’ ella è un teſoro per gli uomini, 0n

de guadagnare l’amicizia di Dio , e renderſi

chiari e famoſi per l’ aggiuflatezza de’ c0

Jlumi‘ . Così ragionò Salomone della Sa~

pienza , che rendette felice e glorioſo il

ſuo Regno fintanto , che geloſamente la..

custodì , 'e ne ſeguì gl'inſegnamenti , ed i

,lumi.Ma traſportato poi e rapito dall’amo-~

re delle creature , che s’erano impadronítc.

del ſuo cuore , e abbandonato il culto del

vero Dio per adorare gl’ idoli ſuoi , pro

ſoridò se medeſimo , e 'l Regno tutto in_-`

infinite miſerie.

Diſgrazia , che avvenne parimente al'

popolo Lorca per la cagione medeſima.) ,

come in termini , e ſentimenti da tenero,

e amante padre ne fu avvertito da Dio ,

per la èogça d’un ſuo Profeua, allora-,quant- Béſucërëz ’zz

Asgzl `
l
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Eccellenza do fù menaro prigioniere nell’Imperio di

d°“² Morale Babilonia. Odi, così s’ingegnava di render

çrifiiana.
lo attento il Profeta Bar-uch, Odi, o 1ſraele,

le parole di 'vita , e apprendi una 'volta

done flia ripofla la ‘vera prudenza . Onde è

avvenuto , infelice , che tn ſi i caduto nelle

mani de' tuoi nemici , che tn ſii invecchiato

in un Paeſe flraniero, cbe tu ſii rendato abbo

míne'vole coma i cadaveri degli ”omini morti,

per la imitazione , e la pratica con coloro,

che ſono marti alla Grazia z e che finalmente

ſii poflo nel novero di coloro, che ſono preci

pitati nell’InfeÎ-no 2 Non altronde dem' tn

riconoſcere tante calamita‘ e miſerie , che

dall’avere abbandonato la fontana della Sa

pienza. Concíofieccbè ſe tu ave/fi camminato

per la *via di Dio , e regolato la *vita ina

con l.: ſantita‘ della divina ſari Legge , ora

t” godere/Zi la dolcezza e la tranquillità

d’una pace ſempre dare-vole . Apprendi dun

qne dallo ſperimenta infelice, che bai fatto,

cio-:ze ’ſiia ripofla quella ſapienza , che ſa

render beati coloro , che ſeguono i lumi , e

gl’ inſegnamenti ſuoi . Così Iddio ottimo

nostro Padre eſortava quel popolo afflitto

a rientrare in se steſſoze richiamava i pen

fieri della ſua-mente , e i deſideri del ſuo

cuore a colui , ch’ eſſer doveva ſuo Libe

ratore ›, e Salvador-e del Mondo , che do~

‘Veva un giorno venire per infiammarlo

allo studio della Sapienza, e per rimetter

lo,
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lo , con la ſua celeſte doctrina ‘, nella.,` Eccelleñíz

diritta via della ſalute , dalla quale aveva della Morale.

travja…. i Criffiana.

Qnesto deſiderio medeſimo fu ſveglia— ;Gli—Pagani

to da Dio ne’cu0ri de’ più ſavj fra gli an— ancora rico

tichi Gentili z tra’ quali , giudicando Pita— nobbcro una

gora 1 eſſere coſit indegna della umana mo— ‘ale P“Fffi'à

destia l’attribuírſi il nome di Enpíence,cre'² “in“?ld‘ "3°‘

dette che meglio gli conveniſſe quello digfëuèſäîme

Filoſofo , che vuol dire , Amatore della...- “ '

Sapienza z che fu il titolo, a ſua imitazio~

ne, da tutti gli altri pigliato. Fra tutti que

gli però , che alla Sapienza conſecrarono

i loro amori , e ne formarono il loro {iu—

flio principale , Platone, per ſentimento di

S. Agostino , fi ſegnalò , e difiinſe 5 e ſo

vratutto nella Morale , ch’è la ſcienza..

fnella quale li apprende a ben regolare la

vita , per arrivare al poſſedimento del ſo—

vrano Bene , che ſolo dee ricercarſi dall’

uomo come fine, e corona di tutti gli altri

beni , il cui godimento. può renderlo eter—

namente felice . Concioſiecchè, a differen

za de gli altri Filoſofi,'che, in varie Sette,

A 3 e opi

1 Cum anſus non fniſſet ſapientiamfro

fiff‘ri , Philoſopbum patiti: , t'defl amatorer’n

Sapientia ſe eſſe reſpond” , :ì qtto id nome”

cxortam dez'ncep: poſter-is placa” . August.

lib.14.de Trin.cap.1.6z 2.Id.1ib-8.de Civit.
capii. ö: 9. ſi z . ' ,
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_ ‘Eccellenza e opinioni diviſi , faceano indegnamente;

della Morale dipendere la beatitudine , e la felicità dell’

'grilli-ma.
uomo dall’uomo medeſimo z gli uni ripo`

nendola nel corpo , gli altri nella mente,

e nell’ anima , e molti in amendue le ſ0

fianze, dalle quali viene compolìoz egli ſo

lo conobbe, e inſegnò 1- , che allora ſoltan

to ſarebbe l’ uomo beato , quando arrivaſſc a

godere di Dio . E per meglio una’ral verità

flabilire , dopo avere poflo Per fondamen

to , che il fine del bene conſifle nel 'ui

*vere ſecondo la 'virtù , coſa che non‘Può

fare ſe non colui , che conoſce Iddio , e pr o

cura d’ imitarloz e che l’uomo, il quale *oi-art

”ln-[mente, non poſſa offer felice: finalmen—

te conchíude , che la ‘vera Filoſofia, o pure

lo fludio della Sapienza conſiſìa nell’ amare

* Dioze cbc l’uomo non mai ſì-a per felicirarfi,

ſe non allora, che cominci a pienamente go

dere di qucflo Bene infiia'to . Q`uindi è che_

il gran Padre e Dortore Santo Agostino,

~a gran ragione , antipoſe Platone, e)

tutti quegli della ſua Scuola , che inſc

egnarono queſta dottrina , a tutti gli altri

Filo~

_ Pluto determina-uit fincm bom' cfl'e ſe

cundum virtutem *vi-vere, (a‘ ei ſoli wenirc

poffe , qui notitiam Dei habent , e?" imita

tiom’m : nec ejſe aliam ob cauſcm beatum ‘

ideoque non dubito: hoc cffc Philoſopbari ,

47"47'? DTM': miki-“PP“.
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Filoſofi 5 perocchè più da vicino ſi acco- Eccellenza

flarono alla verità della noflra Crifliana.- della Morale
Religione. ì C“ffiam

E veramente altro non rimaneva a..- 3, GH …0,

questi uomini per eſſere veramente Fiio- ri ne’ quali

ſofi , che fare buon’uſo di quei raggio di ſono caduti i

luce, onde la prima Verità , e la Sapienza iloſofi Gen'

ctema gli riſchiarava . Ma perchè , com.- “11 Pcr non

`dice S.PaÒlo , avendo conoſciuto 'lddi0,‘;""° äſî‘f

. non lo glorificarono come Dioz cioè a dió Sänuîcîw

--xe ,i perche avendolo conoſciuto dal bell’ eonobbeſo.

ordine di quello mondo , non gli anno

renduto il culto , e l’ omaggio che appar

tiene ad un Eſſere eterno_ , e ſovrano, ren

-dendoſi perciò ingiusti; nè la riconoſcen—

-za , che gli è dovuta come ad Autore di

tutti i beni delle creature , divenendogli

,così ingrati 5 ma i’ anno indegnamentc

trattato , dando alla creatura l’adorazione,

e l’ onore , ch’ era dovuto a lui ſolo , nCl

che fare li ſono fatti einpj ancora z qiindi

è, che , volendo Iddio gastigare tanta in—

giustizia , tanta ingratitudine , etanta etnñ.

pietà , ſottraſſe dalle loro menti il lume

ella ſua Sapienza, epc-*miſe che’ſi pro!

fondaffero‘in infiniti‘ "groſſolani , e matc

ria’lì errori 5 ſicchè privi d’ intelligenza , e

ripieni di tenebre nell‘intclletto , non giù

que’ſaggi , che ‘ preſumevano elìère , ma

stolti , ed inſenlìtti divennero . Imper

ciocchè , com’ è ſentimento ancora di

- 4. San
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. Eccellenza Santo Agostino 1 , ,Que/Zi Filoſofi cotanto

dellaMorale celebrati fra’ Gentili poterono 'veramente

-cçliìzana‘ conoſcere le grandezze inviſibili di Dio dal..

` le ſue opere 'viſibili : ma perche‘ dalla loro

.Filoſofia eſcluſero il Mediatore fra `Dio , e

gli uomini-3 cioe‘ tz dire Gefiicríflo Uomo-Dio,

non credendo a’ Profeti , ebe predzſſero la

fuit 'ven/im , ne‘ agli Apoſtoli , che ‘venuto

lo predicarono z ſi ſono quindi confuſi tic"

loro ?Jimi ragionamenti, e anno ritenuta pri

gionicra la 'verità di .Dio nella ingiuflizia,

col loro ſilenzio, non volendola confeſſa

re , quantunque la conoſceſſero.

4; Ogalſia Biſogna dunque ſapere , che la ſañ

la ſapienza pienza dell’uomo conſiste nel vivere per

dell’ uomo a tal modo , che non vada ad incontrare.:

?Hale dei?? nella ſua morte l’eterna infelicità , e mi—

r": E . ° a ſeria , che {la apparecchiata per i malvagi;

Plenza . . ñ

robbiem. ma che morendo gli rieſca godere del lo

- ` vrano Bene , che venne dcstinato agli uoñ

mini giusti , e religioſ . Concioffiecchè,

eſ—
 

Lr [lli precipui gentium Pbiloſopbi , gm'

invzfibilia Dei per eci quae fatta ſunt con

ſpie-ere potuerunt; tamen qui:: _ſine Mediato—

re , idefl fine homine Cbriflo Philoſopbati

ſunt , quem nec 'venturnm Prophetis , nec"

'veniſse Apoflolis orediderunt , *veritat em

'detinuernnt in iniquitate . Aug. lib.13. de

Trìn. cap. 1 5 o 'A'



Porte I. Articolo I'. ì 5

"efl‘endo l’anima ragionevole immortale; 'Lccòncmá

come 1 Pagani medeſimi co’ ſoli lumi na~ della Moraiq

rurali la riconobbero 5 ne ſegue per ne— GMBH-3*_

e‘ceſſaria conſeguenza , che abbandonando

ella questo corpo , che avviva , rimanga..

nelle ſue potenze o eternamente felice ,

o miſera eternamente . l uesto ſovrano

Bene , che forma l’ultimo fine dell’uo

mo , a cui egli dee riferire tutte le ſue)

azioni , perchè fieno ſante e giuste , non

è altro , chela veduta , e ’l poſſedimenñ

' co di Dio 5 coſa che gli uomini dopo la...

caduta di Adamo ignorarono . E vera—

mente era la nostra miſera umanità ſom

merſa in tenebre sì profonde , che cade

vano gli uomini negli errori , e ne’ mali ,`

e ſi precipitavano dagli uni negli altri, fin

tantochè finalmente , ſcorſa la loro vita..

ſra mille amarezze, ed affanni, ſen givano

a rovinare nel finale ſhpplizio , ch’era lo

ro comune con gli Angioli a Dio rubelli .

A tale miſerevoliffimo stato trovavafi la.,

noſtra natura ridotta per lo peccato alloó~

fa, quando il divin Verbo , commoſſo delle

'viſcere della ſua Miſericordia , per uſare il 72- .

linguaggio della Scrittura , calò dall’alto

Per *uiſitarci , e comparve nel mondo come

un Sole naſcente , per riſchiarare coloro ,*

che ‘vivevano ſepolti nelle tenebre , e nell:

ombra della morte z e per dare al ſuo popo-ì

.10 [a .conoſcenza della ſalute . 'Iaia~ îtſſendo

. , i. a!).
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-Èéèellenza fiati idue motivi della ſua Inca-mazione .`

‘della Morale Egli primieramente riſchiarò' le no

_Crístíam- stre tenebre col lume della Fede , facendo

’ ci conoſcere , e credere nel medeſimo

5"; DW_ gran- tempo due grandi verità , che a noi tut-ñ

d‘ V°"'²"h° ti erano ignote . La prima verità , che ci

forma…? tm' rivelò , ſu quella , per cui manifeſtò al

talaſapxenza. . . . .

Cristianafld mondo , che .ll ſuo dmn Genitore'ſia.;

;nnzdim l’unico c vero D10, cl-_ie ſolo mcrlü lo

adorazioni nostre, e gli amori tutti del

nostro cuore ñ; e che la vita beata confiſca

nel vederlo,e nel poſſederlo per tutta l’eter

nità . La ſeconda , che egli medeſimo -ſia

venuto al mondo per eſſere il nostro Me—

diatore, .per riconciliarci con l’ eterno ſuo

Padre , e per renderci , di nemici, che

prima eravamo , ſuoi figliuoli , e ſuoi ca

ri. E quello appunto liè quello , ch’ ei

medeſimo ci fa ſapere nella preghiera, che

indirizza al ſuo Padre nell’ Evangelio di

_ San Giovanni : Mio Padre , dic’ egli , 'vai

_ Jom- 17-mi avete data la potcfla ſovra tutti gli' zio-"—

E! 3.! mini , affinche‘ io dia la ?rita eterna a colo

ro , che conſegnati mi avete . Ma la ‘vita

eterna, cioe a dire il mezzo per acqui

flarla , confifle nel conoſcere Voi , che ſiete

il ſolo Dio 'vero , e con *voi Geſueristo da

*voi mandato . Secondamente ci hà egli

dato la conoſcenza della. ſalute ,~ c ci hà

additata .la via , che alla ſalute conduce) ,

proponendoci il Vangelo , nel quale _ci ha‘

'ÎL ;MET
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laſciato ſcritte le regole della giuflizia , e ;Eccellenìi

‘de’ coſiumi 5 le quali egli promette di‘ ren— della Mom'.

dercl facili con-le dolcezze della ſua gra'- C‘Wam'

zia , e con la ſoavità del ſuo amore , che

ſpanderebbe ne’ noſlri cuori.

Il medeſimo Santo Agostino Mega.,

ciò nettamente, e con brevità , dopo avere

confutato gli errori de’ Filoſofi del genti

leſimo : 1 Se ſiamo richiefli , 'dice egli, di

ciò , che crede la Citta‘ di Dio, cioè a dire,

la Chieſa Cattolica , intorno ‘al fine delle

azioni umane , o buone , o malvagi* che ſie..

’710 .-, eſſa medeſima Ì‘ZJÌDOÌZdfi‘tl , che la *vita

eterna fia ilſovrano Bene , e che la morte

eterna fia il ſovrano male -z e che l'unico

mezzo di guadagnare l’uno , e di ſchivare

'l’ altro , ſia il ben 'vivere . Che perciò leg

giamo noi ſcritto , che il gin/io 'ni-ve della

:Fede . Impereiocchè qneflo 'vero Bene , che

'de-ve felicitarei , *eſſendo inviſibile , noi

dobbiamo procacciarlo credendolo . .E per—

chè qnefla buona 'vita , per lo cui ‘mezzo

noi _dobbiamo aeqmflarlo , oltrepaffa'le 720-‘

.
‘

`
, .

 

fire ì

_z Si quarti-uv a nobis, quid Civita‘: Dèi ñ , ,

de iii interrogati; ’rcfſpondeat 3 * 'Reſpondebic M

ìt’ternam vir-i'm effe ſummum "bonum z ’atei‘

nam 'aerò ‘moi-tem ſammnm malum":’pr0inlfe

. ad_ ‘ill-2m adipiſcendam , :flamque nitanìiam,

”KW nobis ejſſe Movida?” Ù‘ç.-‘ì‘l“ug. lib. 19.

dc Civic-…canna '

/
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Eccellenzaflre forze , noi dobbiamo invocare con la

'della Moralepregbicra l’ajnto di colui , dal quale rico

Srlstiana- - noſciamo que/ia medeſima .Fede z per la

quale noi perſuafi *viviamo di non potere

niente ſenzadi [ai , e che, per adempiere

quanto la ſua divina Legge ci preſcrive e

comanda , fia neceſſaria la ſua affiflenza.

Dimanierachè , tenendo dietro a’ ſenti

menti di quello gran Santo , tutta la Sa

pienza Cristiana ſi riduce a due coſe: a

conoſcere il ſovrano Bene , ch’è Iddio ,

alla qùal conoſcenza non pofiiamo ar

rivare che per la Fede z e a guadagnar—

ſene il poſſedimento per lo mezzo della..

buona vitaz coſa che noi non pofiiamo fa

re ſenza l’ajuto della Grazia, che noi dob

biamo impetrare con una preghiera con

tmova . ‘

"- La dot- Ora quella è la dortrina ſanta, pura,

trina del Cíc-immacolata , che il nostro Signore e Sal

.1° ‘1'131 fia* vador Geſucristo , incarnandoii, ci ha por—

tata dal Cielo , la quale egli fieſſo proó’

10311,74‘, testa , non eſſcre dottrina ſua propia , ma

eſere dottrina di colui , che lo ha manda

to , concioſiecchè , ſiccome egli medeſimo

ci afficura, non abbiam' altro inſegnato fuor

19‘433" 3-.quello , .che ave-0a {gli appreſo dall’eterno

ſuo Padre . E intorno a ciò fi aggirano

tutti gli ammaeflramentí , che con la effi—

cacia della ſua parola , e con l’eſempio_

della ſua vita; ci lia. dato z.. E Perchè tutti

. 1. Que" -~

'l
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questi inſegnamenti divini indirizzavanſi a Ecckllenn

farci amare Iddio ſopra tutte le coſe , a., defléMfflìle.

farci concepire un tilial timore di offen- C“ſhm‘e

derlo, e una ferma determinazione di ſer

vir lo in iſpirito , e verità z a' gran ragione

lo Spirito Santo , volendo eſplimerci nel

libro di Giob il naturale carattere della.» Job-2.8, at.

Sapienza , per darcene un’idea adeguata ,

ebbe a dire , che la Sapienza conſifle nella

pietà, e nel timor di Dio. Perlocchè effe

re veramente Sapiente non è altro , che.:

regolare la propia vita con le mafiìme di

quefla celeste dottrina , dietro alle quali ſi

cammina per la diritta via , che mena alla

beatitudine, la quale ſia unicamente riposta

nel ſervigio di Dio.

uindi è che San Paolo dà il nome 7- ‘11 Van}

della Sapienza al Vangelo di Geſucristo ,3610*{13 Ve!

eh’ei annunziava alle nazioni infedeli: Noi ‘a ſ"WWW'

predicbiamo , dice egli , la ſapienza a’ per- “Cor-M‘:

fetti . Non intendiate però la ſapienza di”:

queflo .Mondo , nè dc’ Principi di qneflo

7 .Mondo , che vanno a ſvanire z ma noi pre

dicbiamo [rt ſapienza di `Dio mzflcrioſa , c

naſcoſia ', che Jddio ,fino dall’ctcrnitá, truc

7/a deſtinato , e apparecchio” per noflra

gloria , c la quale da ninna de’ Principi di

qucflo .Mondo fù conoſciuta: della quale

però troviamo ſcritto , che nè l’occhio ha

‘veduta , ”è l’orecchio ba udito , nè il cuow

re del/:cromo ha giammai concepito ciò .a the.

,Iddio
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i

prifiiana.

_ Eccellenza Iddio tiene apparecchiato pet-’coloro , che

della Morale l’amano. F. poco dopo egli aggiugne: ,Tae

fla e‘ la coſa , che l’uomo animale , e carna—

lc non e` capace di concepire. ,Talìa ſapien—

za gli ſembra unofollìa . Ed egli non può

comprenda-la , perchè gli mancano que’ lu

mi ſpirituali , col cui ajuto dee giudicar

fenc . '

Wella ancora fù la cagione , che

{ilçoz.;.1s.moſſe il medeſimo Apostolo a ſcrivere a’

Cristiani della Città di Corinto, eſortando,

e conſigliando ciaſcuno a non ingannare ſe

fieſſo . E per ciò fare ecco la regola che

pre-ſcrive : Se alcuno tra 'voi preſume di eſ

ſereſaggio in que/io mondo , ſi faccia flotta

per divenirlo , perche‘ [tz ſapienza di queſto _

mondo e‘ riputara follia innanzi a Dio. Per

quel modo appunto , che la ſapienza di

Dio inſegnata da Geſucristo ſembra una.;

follia a gli occhi de’ mondani . 11 farfi una,

flolto ,, per divenir ſaggio , ſecondo l’inſe~

gnamento di San Paolo , vuol_ .dire 3 che

coloro fra’ Cristiani , che ſono credutí_

ſaggi , perchè vivono ſecondo le leggi del

mondo , volendo aver luogo nella vita..

eterna , che forma l’eredità de’ Santi , de~

vono rinunziare questa ſapienza mondana,

e stringerſi con la ſanta follia della Croce,
ch’ è l' effetto della ſaſipienza di Dio z al-ñ

corchè doveſſero. eſſere riputati ſiolti dagli

upmini ſenſuali , c_- brutali, ,
A a

^.
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Dietro a ciò non fia maraviglia , ſe Ec'cellenzi

i Giudei , che vivevano tutto immerſi nel— della Monia

la carne , e nel ſangue, non comprendcſſe— Griffin*

ro la dottrina di Geſucristo,ed ora lo chi-.h

,maſſero oſſeſſo , ora ſi mostraſiër ſorpreſi

'dall’ udirlo ragionare sì dottameute ſenza

che aveſſe ſtudiato. Ma tanto bene pdteano,

comprenderla dietro la pubblica dichiara—

zion, ch’egli fece, quando lor diſſe: La mia» J - - 1-‘
dottrina non è mia , ma e‘ dottrina dito- aan* 7-' J

lui , che mi lui mandato . Se taluno ‘vorrà 5

eſeguire la di lui 'volontà , diflingueriì chia

ramente , ſe la dottrina the i0 inſegno fia

dottrina di Dio, o ſia dottrina da me in

'ventata . Due dunque , dice sù di ciò Sant’,

Ambrogio I , ſono le dottrine , the abbia—

mo, una cb’ è dottrina di Dio, e l’altra ch’è

dottrina dell’uomo . I Giudei certa-vano in

Geſutriflo una dottrina umana , quando in

atto di mara‘viglia dicevano -. tcmo coflui

'- sà le Scritture , non avendole ſtudiate .ì

Gefutrtflo riſpoſe loro z La mia dottrina

non è mia: volendo dire , the poiche egli in

ſegna-oa ſenza avere fludiaro , done-”ano are; ~

gh.

fl‘

4' Alia ergo ex Deo dofîrina , alia ex

homíne : Nam tumfine eruditione littera—

rum doceat , non quaſi homo , ſed potiùs ut

Deus 'videtur dovere , qui doe‘i'rinam non di

dieerit , ſed invenert‘t, Arab:. libandc Fido

cap. 4. ~ '
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l

_ Eccellenza gomentare , cb’ei non inſegnaſſe quell’uomo,

della. Morale ma come Dio , cb’egli era-3 giacchè egli

C“ſhm‘ì' infl’gnava una dottrina , la quale ‘non true-'azz`

appreſo dagli uomini , ma the'per‘se mode-ñ’

ſimo {Z'UC’UJ portata dal Cielo per ammae

flramento degli' uomini . Tal’è la dottrina.:

Evangelica , che il Verbo eterno umana

to predicò a viva voce per tutto il corſo

della ſua vita mortale , e che ſegue tut—

tavia ad inſegnare con lo ſpirito ſuo per

mezzo degli uomini , e ſeguirà a fare per .

tutti i ſecoli , come nel ſeguente Articolo

dimoſtreremo.

ARTICOLO II.

. Secondo vantaggio.

Che , effendo Gt’ſuc‘rifio l’ Autore della

.Morale Crifliana , a lui ſolo ſpetti

inſegnati-la , e farla offer-vare . ñ

I

I. L'uomo _ `

”onècapaee Dice Santo Agoſhno I , che ſe noi

di dare a se awflìma l’effcre da noi [leſſi , noi ci

Mcdcſfnjo nf? darejfimo ancora la ſapienza per bon rego

la VF…?- n° lare la noflra "altri , e non uſeriamo tantu

la (lottrlna , folle_

nèla ſapicn.- 'i i

za. , _ì ' I St natura noflra eſſet a nobis , proſe

fiò (’9" noflram nos genuiſſemus ſapientiam ,

;tt-c cant doflftjinít , ideſl gliunde diſcende

P‘èî
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ſollecitudine per acqmflarla , e apprcadcrld Eccellenza

dall? altrui Magzflero per mezzo degli am- della Morale‘

maeflramenti , e della dottrina : e il noſtro C‘ffiiflmr- -é

amare da noi uſcendo , e riferendoſi a noi ,

ſarebbe baſic-'vole a beare la noſlra 'vita ,_

ſen-{a che ricercaffimo fuor di noi. altro bene

per la_ noflra felicità . Ma perche Iddio e‘

l’ _autore del ito/ira effère , lui. deve offer/a

ancora di quelle cognizíoni , e di que’lnmí,

che ci ſono neccſſarj al a ſcowerta dellafle

ritd 5 affinche ſiccome lo riconoſciamo noflro

Creatore. , e Dottore, cori pure lo ſperim-?nn~

-tiamo donatore di quella interna ſoa'òitrì ,'

chepartorir dc'ue la noflra beatitudine .

Tale fù l’ ordine ,che Dio aveva te- .

nuto nella condotta dell’ uomo. fino dal -.

cominciamento del Mondo , e che av'reb- r i!

be continuato a tenere con tutto il genere.

umano , ſe il ſuo capo ;fi foſſe mantenuta

nella omile ſoggezione al Creatore dovu

ta . Coneioſiecchè dopo averlo con tanta

- Tom. I. . B … perfe- ›

pei-cípere curaremus : c9* nofler amor ano

bis profeft'us , é’ ad nos relazi” , ad bea.

tè *ui-'Uendnm ſufficeret , nec bano alio , quo

frueretur , indigeret . Nunc *vero quia na

tura noflra , ut eſſet , Deum habet anc'ſit'oó_

rem 5 ut *oa-ò ſapiamm* ipſum debema: ba

bere .Doóîorem : ipſum etiam , ut beati fi

ma: ,v [azionati: intima largitorem_ ; Aug.

. 11b:: {.dç Civiecap.2.5. ' '
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Eccellenza perfezione formato , e animatolo, col Di—

della Morale vin ſoffio, dell’ anima ragionevole , e vi—

Criſtiana.

y. na qual

vente , per ſe medeſimo lo ammaeflrò con

l’ infuſione della ſua propia ſapienza , ch'

era un chiaro e vivo lume interiore ,- per

cui il bene dal male , e ’l falſo dal vero'

distinguendo,poreva francamente fuggire.,

l’ uno, ed appigliarſi all’ altro : nel qual

lume , come in terſo e pulito ſpecchio ,

porca vedere , e oſſervare le regole della

vita pura , e innocente , che doveva mc

nare nello fiato felice , nel quale lo aveva

Iddio flabilito. .

\ Coneioíiecche , come dice il medeſi

fonte debba mo Padre Santo Agostino s ,che altra coſa

egli, :icone-ſignifica quella vena d’acqua,di cui ſi parla

çfl-Îe e nel libro del Geneſi, la quale, uſcendo dal

la terra, tutta la'inondava , e irrigava, ſe.:

non ſe quella ſurgente della verità , che,

trovandoſi nel fondo della ſua Anima, la ri.

empiva enutriva di ogni ſorta di cognizioni

umane , e divine , naturali , efovranatu

rali, celefli , e terrena 3 Prima del ſuo pec

cato , e nello fiato della originale giulli

zia, e ſantità, egli aveva ſovra ſe fieſſo ., e

in ſe fieſſo questo divino Sole , che di con~

tinuo l’ illuminava z. e alla cui chiara luce

pote

3’ Inundatio veritati: fatians anímam

ante peccatnm, id .lib.z.de Genefi cant. Ma
nichcapó.v r . t i



Parte I. Articolo 1L 19

poteva egli regolare ſantamente tutte le:. .Eccellenza

ſue azioni . Allora , il Sacro Testo dichia- della Morale

ra , che il Signore non ave-ua ancora con la William* ,

pioggia bagnata , e rinfreſcata [a terra f ',`

perchè quella divina fontana faceva in eſ

ſolui un continuo e strabbocchevole ſpar

gimento di lume ² . Ma, dopo ch’ egli eb

be peccato , abbandonato _da Dio , e chiu

ſagli , per un giulio giudizio ,4 la fontana‘

della ſapienza , a tale aridità fa ridotto ,

che appena_ gocciolando riceveva la veri-ñ

tàz e la dottrina del Cielo non più verſa

vaſi ſulla íùa Anima , che perle parole)

degli uomini, cheJ’ inſegnavano , come la

piova cade nella terra da’nugoli,

Così Iddio per lo cſiorſo di varj ſecoli

äammaestrato ill/popoli corretti e pro

fondati ne’vizj : cl",` mentre il peccato, co

me un torrente , o a "dir meglio , comp'

un diluvio univerſale ,inondava per ogni

' B v2. ' parte,

t .Deus enim irrigabat animamfbnte in

teriore , loqnens in infelici?” , ut non ex

trinſecus *verba exciperet tamquam ex nu

bibu: pin-viario , ſed fonte ſuo ,, hoc efl , tie

intimi: ſuis ”tt-ns verita” ſatiaretur. Ibid.

“P4" ,

² Nunc autem homini in peccatoram ari~

ditate conflituto neceffaria cſi dc hamam‘s

*Derbi: doóì'rina , ,tamqnam a nabibas [zla- I
‘Dia, id.ibiſid. ſiſſ ` l i “ì

Gemella-ft'

A z
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_ &mn-dia parte , e cÒprivalahcclä tutta della N1

dena Monk tura , egli di tempo in tempo ſveglia”.

&jstianlo

ì con glicſempj de’ quali egli illuminava gl'
degli uomini ſaggi , con la cui voce‘, e,

ad. Abra- Idolffll , e gli empi~ nimici della verità , e

[ho , Giuſep- di Dio . Per tal ìcagione comandò egli a;

PAM@ D0" NOÈ a Che fabbricaſie l’Area , e avvertiſſe

"ſi. della &- i' peccatori della 'divina vendetta , che mi

Pienza naCCiavagli , e della loro vicina , e ine vi

cabil rovina z' ſe Per' la penitenzanonfi

convertiſſero a- Dio . E 'per lo motivo me

deſimo , come ‘dice San Giovanni Criſo

flomo 1 , ordinò egli ad Abramo , che

uſciſſe dalla ſua caſa , e-dalla ſu:: patria ,’

c ſen gifl‘e nella terra di Cannon 5 e quindi

ancora l’obbligo a partire per'czzgion della fa.

me, c della careflitt , onde cflflt‘gò quel pae—

fc , diſponendo che fi portaſſe in Egitto per

illuminare quello gente ida/atm con gl’ inſe

gnamenti della ſua 'voce , e con gli cſempj

della chiarzflîma ‘virtù ſua ,b e per guidargli

alla conoſcenza , e all’adorazionc dell’ uni;

to , e ‘vero Dio. ' -

Questo altresì fù il gran diſegno del

la Provvidenza nel permettere , che il Pa—

triarca Giuſeppe foſſe da’ ſuoi fratelli ven-~

' "‘~ duto,
 

Î Idcirco .Deus cum dc :forno evoca-”it ,`

_ qnoniam volcbat hnnc Dofforem ‘fieri Pala..

fli'éíî ›"Ò"Ì²Ì²flea Agyptiis . Chryſostfioc
Mil-;Lin Genelî ì ~ . i ñ '
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'dato ,ſe poſcia portato in Egitto z e qui— Eccellenza

Vi ,, Per una ſtrana , e niente meritata vi. della Morale

cenda , profondato e stretto in un carce~ Crimini:

.re , ,ne veniſſe finalmente liberato da Fa

raone -,_ 'per commettere alla ſuacura , o ’

ſavia direzione ,il- governo della Real Ca

ſa , e dei Regno z affinchè amneflraſſc i P

Principi , e i Baroni dellaſun Monarchia, v.

e gti rcndeſſe ſimili a ſe medeſimo , e inſc

gnaſſe a’ Miniflri della ſun Corte le regole

della prudenza :Vivi volle ancora, e diſ

_. poſe che aveſſe i ſuoi natali, Mosè , del

'quale doveva un giorno ſervirſi per vendi

care il ſuo popolo dalla miſera ſchiavitù p

nella quale appreſſo gemevazper dargli per

vmezzo ſuola legge nel deſerto,dove ſotto

la ſua condorta guidavalo 5 e per addottri—

mrlo, col ministero della ſua parola, in [Ut

. ti- gli ſtabilimenti, e nelle cerimonie del

. divino ſuo culto-j, perche ſapeſſe , e inſe

gnaſſe a’ ſuoi figliuoli , e queſti alle gene—

‘ razioni future la maniera , onde voleva.;

eſſer ſervito . Coſa che ſeguitò egli a fare

per mezzo de’ſuoi Profeti, che di tempo

in tempo mandava , e riempivagli del di-ó

vino ſuo Spirito : fintantochè , come dice

San Paolo , dopo a‘ucre così Parlato a’noflri

Padri in :li-verſe occaſioni , e maniere , fi;

nalmenre negli ultimi tempi ci ha parlato

per lo ”Je-{zo delſno figlinolo . -

…N911 è pero _che lo steſſo Figiiöol di

, v '- B 3 to

’ Herr; z."

ſaint-‘1 “i.

5-‘

l.

u.

l
A'.
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- Ecc'ellenaà Dio, non foſie quello , che parlava in.;

Bella Morale que’ tempi a gli uomini per l’ organo de'

F“fflmm Patriarchi , e de’ Profeti . Concioſiecchè,

n, u v"- per ſentimento di Santo Agoflino 1- ,

bo eternoë il quantunque non ancora -in quella' ſtagione

Vero lume foſſe comparſo nella ſua came .7 come IMM‘

”2° I' In' quando fù ‘veduta 'ſulla terra con-verſare con

*'mw°“"’3li uomini z pur-e ſolwa *venire , fin dal

i: principio del mondo, in ;ſpirito , e da‘uafi dt'

qual manie-..volta in ‘volta ami-dere a chi vole-va ,- e

n, quando voltimum-a per riprendere la malizia

` ` de’ peccatori i , e degli empj , come fece

quando apparve a Caino ,‘ e a'aea fatto pri

ma con Adamo , e .con la ſua .Donna 5 ora

per conſolare le ſperanze de’ `giufli , e~ per

dare a gli uni , ed a gli altri ſalute-volt' a‘v

Wifi , minacciando terribili penca gl’intre~

duli , e promettendo eterno ricompenfe a'

.Fedeli . .E quando io dico , ſeguita Santo

Agoſlino , ch’eglt’ 'veni-ua allora in iſpiri

l' ' to , 'voglio intendere, che il f'glíuol di Dio

` *veni-ua nella ſoſtanza della ſua Divinità ,

A che è ſpirituale , e non corporale.- `

Joan. 1.’. San Giovanni ancora c’ inſegna nel ſuo

Vangelo , che il Verbo eterno ſia la 'vera

lzuce , che riſchiara , e illumina tutti gli

uo..

Îl' Nondum in carne , fed inſpiritu 'ue‘

niebat-ipſe Filius in ſubflantia Divinitatixi

Viſit congrui; alloquen: quo: *volebat- Aug~

.:L-rn~ ‘
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~uomini , che naſcono in quello mondo .'- VO— I-Zccellenzz

lendo udire , giulia l’ interpretazione. del della Morale

medeſimo Santo Agostino r , che ninna Ctiflîana.

degli uomini viene altrondc illuminato , che

da quefla luce di ‘verità , la' quale è il me

deſimo Dio 5 affinche perſona alcuna non

creda di eſſere illuminata , ed ammacflram

da colui , I:: cui parola ſi aſcolta nell' ap

prendere qualunque coſa, quando pure aveſ—

ſe un Angiola per maeflro , none/ze un uomo

ſavio , e dotto . Imperciocchè la *verità fi

comunica al di fuori per mezzo della *vo

cc,e della parola; ma nè colui che pianta, mÎ7

colui , che inafiiu fanno creſcere rigoglioſî

. B 4. la

’ Illud difium efl , quia null”: bominum

illuminatur , mſi illo lumi”: verita”: j,

quod Deus cſi 5 ne qutſquam putaret :1b eo

  

~ i ſe illuminarí ,- iz quo aliquid audit , ut di

: ſeat 5 non dicaſi quemquum magnum bomi

› ”em , ſed nec'fi Angelum ei contingat babe

?e Dofforem . Adbibetur enim fermo 'veri—

‘ tati: extrinſecùs , voci! mimflerio corpo—

1, tali 5 ’verumtumcn neque qui plantat efl

i (liquid , neque qui rigat , ſed , qui incre~

mentnm dat , .Deus . Audit quippe‘ homo

dicentem 'nel homz'nem , 'vel Angelum , ſed

ut ſentiat , C’T cog'noſctzt 'ye-rum effe , quod

1 dicitur , illo lumine int”: men: ejus aſpor

,gifur5 quod in .eternum manet , quod etiam

in tenebris luce:: Id.de peccar.mer.lib.z.

‘ ‘La a '
1M
Wiz?

  

‘Q

,-…xñ‘l

.` i."

n'a":è

'.'0

mx‘- *fl: a
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p ì-Zc'cellenza la pianta -, ;coſa ñ che alſolo Iddio apPartíeá

della MOMÌC ne _- L’uomo aſcolta colui , che parla , ſia

_Grilli-ana ._ un’ ciltr’ uomo., o_ ſia un_ Angiola ó', ma per

che‘. fi renda perſuaſb della *verità di ciò,cbe

fi dice ,` biſogna che la mente fia riſc'biarata

al ›- di dentro da que/ia luce , che eterna

mente 'viva ſcintilla , e che riſplende ancor

_fra le tenebre z Eſſendo certo , che i ſavj

medeſimi del Paganeſimo tutto il lume ,U

che avevano lo ricevevano da ‘quello Sole

divino 5. e goalche verità che conobbero ,

e inſegnarono nelle loro ſcuole tra ’l‘bujo

d’ infiniti errori miſchiata , nè‘effi , nè i

loro diſcepoli poteano apprendere, o con

cepire ſenza l’invilìbile Magillero di cÒlui,

ch’è‘il Vero ~Maeſtro degli ’Angiöli", e de—

gli uomini z eche qual prima e lbvrana

verità tiene la’:ſua Cattedra nella parte‘ più

ſublime dla-’Cieli, donde parla , e :minute-ñ"

flra i cuori noflri , come" avviſa il medeſró

moSantoAgostino ,x . . _ -

Così dunque il divin Verbo inſegna

va gli uomini ignoranti , e accecati dalla

concupíſcenza prima della ſua Incarnazio-ñ

ne . Ma poiche egli aſſunſe la noſh‘a n'a*

tura , e che viſibilmente conversò ſul-iL‘

terra , diverſamente con gli uomini pra;

ticò 5 imprendendo allora ad ammaesg

 

"í‘ä Cathedrflm habet in Calò -,' qui-:ardi

'dacci, Auſgxrſigq'n epiſtJoan; - ' ’
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l

ri ', e delle verità della ſalute noflra , in della Mora!!

i ucapacitàſ umana, dolce, e familiare, qua

,Ì *az—le appunto Promeſſo aveva per lo Profeta

le“
Iſaia . Tempo verra ,` nel quale il Signore

'Z N non terrà più da voi lontano il voflro Dot

i‘ a
tore e Maeflro , e voi lo vedrete co' propj

"Oe‘chi , e co’voflri orecchi ndirete ſenfibil

’Menteî’ilſalntevole avviſo che vi dara‘, ad**

dicendo-vi la via della ſalute , e dicendovi =

*ecco innanzi a voi la flrada , incantinatevi

diritto per eſſa [eng-a torcere nè alla deſira,

nè alla ſini ra .

’*Î Tanto il Salvadore ha eſeguito con.:

z .e -una maniera , proporzionata alla noſtra.» Qual‘è!!!

“3-3 *E Î².*-'

2- X e

12.11Van:.

**la ſua parola , e col ſuo eſempio, mentre .il-*1° è ‘mo

viſibilmente fi trattenne nel mondo , e ſe—

Que tuttaVÎa a fare , dopo la ſua trionfante

Aſcenſione , inſegnandoci d’ una maniera

‘più nobile , e piu perfetta ; Concioſiecchè

egli c’ inſegni col ſuo divino Spirito , la_

cuì unzione egli ſpandc nel Vangelo , che

ci hà laſciato , il quale per ſentimento di

Sant’ Ambrogio >3 non ſolamente compren—

de la dottrina della .Fede , 7m quella anco

ra de’ buoni coflnmi 5 e il qnale ci è ſia”

ì :‘*ìF‘ìÎÎ‘ì “ ' pro

'. Evangelium non folnm fidei doóîrina ,

ſpecchio , e

una - .lezione

‘OPÈÎPÈ! 2

ſed etiam m‘orum magiflerium . c'e* _ſpeculum ,

julia converfitíonis 3 Ambrin Pſ3]. I I?,

term-zo“,

-z

ñ -flrarcì _per ſe medeſimo de’ noflri dove- Leóellcnìe‘ ‘
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- _ Eccellenza poflocomc unofpeccbio , in cui chiamami;

della_ Morale re 'vedere le regole della 'vita ſanta , che a*

çſlfllím- conviene menarc. o Nel Vangelo , dice que—

… ilo Santo Prelato 1“ , Geſucriflo , come

. .Dio , ci comanda , e ,- come Uomo , ci *oi—

: ; fita. .LI—ltd venerazione dunquedovrem por-,

tare a que/lo ſacratiflimo libro , .nel quale

*vediamo Geſucriflo preſente nel leggere i

i ſuoi miracoli, 'e le ſue azioni divine, giac—

chè non ebbimo -la bella ſorte di *vederlo

nella ſua carne , quando egli -wſſe nel mon

do? Egli ci ſi n'a-vicina quando mi leggia

mo la *vita ſua ,~ c tutto ciò , ch' egli api-ò;

e noi ci uniamo a lui perla Fede , che ab,—

ër ‘ › biamo in lui , come egli ſi avvicina-vati co

loro , che crede-vano in eſſolai ,ñ quando co”

r gli occhi corporali vede-vanto . .

“1“;- Il Van- , Del ſentimento medeſimo fù ancora‘

Sd" ci _rende S. Agostino là, dove diſſe 9 : Noi dobbiamo

ggäîstoſh udire, c_- leggere il Vangelo', come ſea-ueflìmo

ſe…“ P Gefacriflo preſente z ne ci facciam lecito di

‘ dire in cuor noflro , e riputare beati coloro,

che
 

f Videmur ci , dum faffa ejur legimus ,

inter-eſe (Fc. Id-lib.- de Viduìs. A

F Andiamus .Ezrangelium quaſi preſente”:

.Dominum , nec dimm”: , o illi felice: , qui

cum 'Dida-re potuerunt z quia multi in ci: ,—

qui oia’erunt , E‘ occiderunt : multi attici”

in ‘nobiräqui non :ride-run!, (a‘ ereditiera”.
…i #22“. ;fl
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che corporalmente lo *videro , perche molti Ècëellenza

di coloro appunto , cb' ebbero que/ia ſorte , della_ Morale_

l’uccifero e, e di not‘ per lo contrario , che _Cnſhim

non lo ‘vidimo, molti in eſſolni ban creduto.

Tutto ciò , ch’è uſcito dalla fendi-.vino boc

ca dee effetti prezioſo z e tutto e‘ flato

ſcritto , e conſervato per noi : per noiſe ne

fa [a lettura nella Cbiejîz , e ſi farà per

i noflri pofleri- fino alla fine del mondo.

E quantunque il noflro Signore fia nel Cielo,

la ſua 'verità non pertanto dimm-a quaggit‘t

’con noi z perchè , a differenza del corpo nel

.quale egli riſurſe , che tro-[aſi in nn ſol

luogo , la ſtia verità [i flende per tutte le

parti . Or’appunto con la ſua verità ei ri

trovaſi nel fondo del nostro cuore , dove

in qualità di Maeflro c’inſegna le regolu

della vita , e ci addita la via, che dobbiam

tenere per andare a lui 5 come appunto

l‘inteſe Davide quando diceva: Addztatemi,

. ~ Si

'Qod enim pretiofum ſbnabat de ore Domi

ni , cb" propter nos fcriptum efl , (F' nobis*

ſer-vata”: cſi , da* propter nor recitatur , e9

propter poflcro: , rccz’tobítur , (F' donecſìc—

culnm finiatur . Surſum di Dominus , ſed

etiam hic cſi verita: .Domini z corpus eni?”

.Domini , quo furrexit , nno loco eſſe pote-ſi,

*veritas ejus ubiqne diffuſa eli . Aug. tr.3 o.

.in 10-111- "ìì "A' i??? .

o - . 3;. .WWW
L*: ñ.

  

  

Pſal. 2'6.: x
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”i

Ai

è. , ,Eccellenza Signore , Ze ’UOflÌ‘B vie , e indirizzate-mi per

della Morale lo cammino diritto. v

F‘ìffiëjna - E in ciò chiaramente ſi vede quanto

:;Lg‘lîîx’î' la doctrina di Geſucristo s’innalzi ‘ſovrai

ge’ e ,1 Vai precetti , e gl’inſegnamenti dati da Mose:

$10' Coneioſiccche con la novella maniera, con

" la quale il figliuol di Dio ci ammaeſlra ,

imprimendoci nel cuore le ſante regole ,

‘che ci ha preſcritte nel ſuo Vangelo per la

_condotta della nostra vita , viene ad atte

netci lai gran promeſſa , che fece altre.)

Volte per i ſuoi Profeti , predicendo la.

novella legan a', che far doveva col p0

pol fedele, onde rotta e disfatta ne rimarññ

_ rebbe la già fatta col popolo Ebreo: Ecco,

HW"? "i" the giá f nppreſſrin que’giorni , dice il _Si

Hebr a s gnore , ne’ qzmlitdovrò formare una nuora-2

' ’ ' leganzn con ln Criſti d’Iſraele , e di Giuda .

,'Lcganza ſai-.i glie/Zu tutt’altra da quella

- prima, che flabiliz' _co’ loro .Padri quando gli

;raflipcr ?nano dalla 'i errn di Egitto , la

quale pure 'venne rocca da effoloro 5 mn

jizrn’ ”n.1 leganza , per cui z'mprimm'ò nella

loro-viſcere [a miri legge , e la ſcriverò nB'Î

loro cuori, e mi ”conoſceranno per ioro Dia,`

ſiccome io gli riconoſcerò per mio popolo .

Allora non 'w' ſara‘ più biſogno , che l’uno

perſuadn all’altro la cognizione del Signore;

conciofitcc/íe‘ tutti mi conoſceranno dal mi

nore , al maggiore , a i0 perdonerà la [oro

”ialwgitiì , ne‘ più mi ricorderò de' loro

fece-1”': Con;

 



.lì :F o

U, '
'-.

'tiri‘ A“M’Ìarie L Hrticolo'H. ‘T9

-ñ ,,FÉÈònſt‘derate, dice S.-Agostino ì , confi- Eccellenu

` -- e attentamente la diſcreti-ia, che Iddio delia MON-1‘!

“liſte tra il 'vecchio , e ’l nua-uo Tefla- C“fflam

ſv. ,Quello era il ’vecchio, perche formar

' àfi queflo nua-vo . Ma , domandar P0

' bbc taluno z poiche la legge medeſima fi

_"òne ne'll’uno e nell’altro , e’lſecondo è il

"intento del prima ñ', ſicché quanto nel

~‘bio - t dite tutto fi n'a-vera nel nuovo z

"la diverſità della denominazione di nuo

Îe-uecchio ſi traggei Si tragge dall'aoe‘e_

ri loro rotta , e *violati: la mia legan

  

î i Jati- . ,Quella prima leganza dunque e‘

_, ;i ata Teſtamento ‘vecchio, a ragion del

Mf‘iaga dell’uomo *vecchio , che non 'venne

gffi'ta dalla lettera , che comanda-aa con le

Mac” . La ſeconda per lo contrario chia

Tèflamenta nua-vo , a cagione della no

… "della ſpirito , che guariſce l'uomo no

~ 'vello
’WLW

.ì .a i h ` Ì `

Conſidera diligenter , quam differen

tiam inter duo teflamenta , ideſi , inter *ae

ì tua', é* novum .Deus eſſe teflatus ſit . Illud

'Li-‘ema‘ erat _, quia hoc nor/um efl ., . L . .Ergo

ì propter -ueteris- hominis noxam, ‘qua per lit

iîteram jubentem , G* minantem minime ſa

‘-ìnabatur ', dicitur illud teflamentum -aetus :

‘ibn-autem ito-num, propter novitatem ſpiri

“ius , que bominem novum ſanat a "vitto *vez

tuflati: ._Aug.de ſpir. _5L littç‘apdpab.
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, .Rebellenzavello dalla *vecchia piaga , e dalla ſua cor

dçlia Moralemzione . Lella nua-0a leganza è fondata

Ckiſiiana.
ſoma que/Ze parole divine , Io darò -ioro lc “

mie leggi, c le imprimerò nella loro men

te, e ne' cuori Loro le ſcriverò. t 0m ’quali,

credete 'voi , ehe fieno quefle leggi di Dio'

ſcritte da [ui medeſimo ne’loro cuori, jenonſc

la preſenza dello Spirito Santo , cb’e‘jl dito‘

di .Dio , col quale la Carità , che forma la

perfezione della legge , e’l fine de’ ſuoi pre

cem’ , fi ſpende ne’ noflri mori .d Dimodo

che la perfezione, e la prerogativa del

nuovo 'ſe-flamenco ſovra l’antico , e della -

dottrina Evangelica ſovra i comandamenti

della Legge conſiste , nel non eſſere Iddio

contento del ſemplicemente proporçi gli

ordini ſuoi , eſponendogli agli occhi no

[h'i ſcritti ſulle tavole di pietra, come fece

ſul Monte Sina z ma nell’imprimergli nel-.z '

le noſtre viſcere, come ſi ſpiega _egli steſſo,

e nello ſcrivffigli col propio dito , ch’è

l’aperazionc del ſuo Spirito Santo, nel

fondo del nofiro quote 5 vale a dire, nell’`

ammacſtmtci per se medeſimo, nel perſua.

derci con lo Spirito tuo, e nel conforrarcí

alla eſeCuzione de’ ſuoi divini volcri con ›

.la ſua Grazia. Sul
 

Y . ”da ſunt lege: Deiſcriptaz in cordi~

bus, mſi preſi-”tia Spirit”; Sanä'i, qui digzlñ

tm .Dei cfl , per quem (Zaffi-Indi!!!? Glam-im:

in cordilms no/Zris; Ibidsapn.
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.,
TJÎ'fl-ë:

Sul fondamento di quella gran veri- Eccellenzí

ri ſcrive ”8. Paolo a’ Criſtiani di Teſſalo— della Morale

nica.. e gli afficura , effer‘e‘lo fleffo .Dio co- crffiîam- "‘Î

lui , cbÎinfigna loro le veri” , ch’egli `gli l* Th"ſſ‘ 4'

armata.. E l’Apostolo s. Giovanni egli "JW“ ²*

ancora ebbe a dire : Voi' non avete biſogno ’71". Come

del ,Magtflero , e degl’infignamenti di Perſo- GeſuCſ-jflo fi;

na alcuna, ballando-ui , per univerſale am- il Maeſh'o de:

macflrammto ,l’un-zione, che rice-anta a've- Crifliani.

te da Dio . Ma che maravigliarci di ſimi

glievoli eſpreſſioni di quelli due privilegia~

ti‘ffimi Apostoli , ſe prima di loro detto

aveva Geſucriſio; Guardate-w' dal chiamare Mann. a3,

cbicbejia zioflro Maejiro ſoa-ra la terra-j, con- 1.10.

ciofieccbe non ſiam' per 'voi , che un ſolo `

Maeflro nel cielo , il quale è Geſucriſlo . V- Aug-"ib‘

Ora , ſull’autorità di tanti divini oracoli ,(1° MPHffi‘"

in più luoghi de’ ſcritti ſuoi, ci aſſicura" "ſl‘ä" 1:'

S. Agoſiino , come altrove chiaramente: :n'ccéffl:

dimoflreremo , che tutte le cognizioni , 1041;… Pm.

che noi abbiamo non fieno introdotte da n …3; alibi,

quei , che ci parlano al difuori , ma dalla

medeſima verità , che preſiede nella nostra

mente, la quale noiconſultiamo, per così

dire, tante volte , quante ne ſiamo avver

titi da coloro, che ci parlano 5 e che)

quella verità , che noi conſultiamo , ſia

Geſucriſlo medeſimo , il quale , eſſendo la

verità immutabile , e la Sapienza eterna;

abita nel nostro uomo interiore s e 1° r"

(chiara , e l’inſegna ..Balli preſentemcàltc

a ,

Q
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. Eee-Ilenia adcſſerc pienamente perſuaſo di qucſhu‘

‘IMM/‘9‘316 verità, l’udirc il mcdeſimo Santo nel libro,

crifliana. che ſcriſſc della’Grazía di Geſucristo con—

tro Pelagio , il quale tutta la Graziazdcl

nuovo 'l‘allamenro la riduceva alla ſola.

dottrina della. Legge. Eccovi come questo

gran Dottore ragiona , per convincere:

un’Erctico così perverſo , e per renderlo

del pernicioſo errore avveduco t . Life/ia

Grazia , dice egli, ſudo-unì chiamarſi dot—

trina, fi conſenta almeno, che così ſi chiami

in tal ſenſo , che Iddio la comunichi , e la

introduca nel fondo della‘ noflr’Am’ma , non

folamsnte per mezzo di colora , t‘be pianta—s

no , e inafiîano al difuorí, ma ancora imme

diatamente da se medeſimo , promo-vendo , e

donando l’accreſcimento in ſegreto 5 di ſorte

chè egli ſia creduto quello, che non folamen—.

tc fa conoſcere la 'verità, ma che ne ſveglia

- - altresì
 

F H.” gratia , fi dofirina diccnda é’fl"

certè fic dicatur , nt altiùs, (J' inter i125 cam

Dem , cum inneflabili fizavitate credatur

infundere , non folùm per-eos , qui plantant,

(F‘ rigant extrinſecus,ſed etiam per fcipſumz

qui incremantum miniflrat occulti”: itaut

non oflendat tantummodo mritatem, 'ue-rum

etiam impertìat Cbaritatem . Sic Deux docet

cos , qm’ fectzndum propofitum *vocali ſunt ,

fimul donans , (/F‘ quid ilgantſcz're , (’3‘ quod

fcitmt agere: Augdç Gratia Christi ”12.13.



Parte I. Articolo I!.

altresì l’amore . Imperoccbe‘ Iddio ammae- Eccellenza

flra coloro, che ſono chiamati, ſecondo ilſuo della Morale

decreto e proponimento eterno, non ſolamen-ñ T‘Îstlëm*

te facendo loro ſapere , per mezzo della

ſua Grazia, ciò, che devono fare, ma aju—

tandogli ancora a fare quel tanto ,ch’è fiato

loro inſegnato.

Tantochè la differenza, che paſſa tra

la Morale de’ Filoſofi, e dello fieſſo Mosè,

e quella che Geſucristo ci ha propofio nel

ſuo Vangelo , confiste in ciò , che le due

prime riuſcivano vane e infruttuoſe , per"

chè mancavano dello ſpirito della Grazia;

ma quella di Geſucristo , per lo contrario,

è p0tente ed efficace, eſſendo egli medefi—

mo quello , che ce l‘inſegna con‘ lo Spirito

ſuo , e ce ne fa eſeguire le regole col ſuo

Santo amore , che in noi riſveglia : talche

francamente dir poffiamo con Davide :

Beato e‘ , Signore , colui che viene ammae— ”4145.15

flrate da Voi , e che da Voifara‘ informato ' ' '

della ‘voflra Legge.

:.TomJ; t. C AR‘
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› Icècllenza ` `

'della Morale; A R T I C O L O III

Cristiarga. ;~
\~. -

. …_ Vantaggio Terzo:

› Che ninna *virtù fia ‘vera fuor quella,

ch'è conforme alla Dottrina

di Gcfucri o.

:16. La vir; - . Lavare ogni ſoſpetto di cqu’ívocazìo

tu ncllî Sa- ’nc ’ fia d’uopo quì ſupporre due:

cr: Scultu. cofi: .La. prima , che la Virtù , ſecondo il
ra. fichmma . . . t . Giu’
giuffizia’ va_lu_1g_uagg10 della Scnttura , fi ohxafnfx

lo a di", , ſhzxa z e che -questa parola , Giuſhzm , or—

Perfezíon dc* dinaríamemc ſignifica la pcrfczioflp ‘delli

çoflumi. buona vita , e abbraccia tutte lc vxrtu z c

í'cguentcmcntc eſſere virtuoſo , ed eſſerv

giulio è ‘una medeſima coſañ. In quem?

ſenſo il‘ Figlíuol di Dio díffi: a S.Gi0van_nl

Ma tth,z;1’ç.-Battifla z Laſciate ch’io così faccia; (onom

fier-cbè facciameflieri , che così noi PCTfc-'ì

zionìaMo tutta la noflra giuflizía . COILJ

quefla medeſima eſprcffionc Iddio ci fë

comprendere quale flata fofl‘c la virtù Ch

~ Giobbe , chiamandolo ínreprcnſibílc › U

gìusto . E S. Paolo, nel mçdcſim‘o ſenſo› O

fignificato , chiama giuſto colui , a cui ri

guardo non Fu flabílirax 1a Legge, dicendo:

1- Timoth- La legge non è flat:: formata per lo Giuflo .

1-9- Talchè in tutta quaſi la divina .Scritturaá

qucfla parola, GiustíZíáz viencuſata a ſpic—

* e_ L
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gare una virtù per tutte lc ſue parti com- Eccellenza

piſa . Biſogna norarc ancora , che per la della_ Mora!!!

vera Gíuſh'zía dobbiamo intendere quella, Cſm"…- ‘A'

per cui fiamo gìustificati innanzi a Dio ,

come diccſi ‘del padre , e della madre dì

S. Giovanni Battiſta z Cbe amendue erano

giufli *innanzi al Signore. Concioſiccchè di

ca S. Ambrogio I : o Gran differenza Fuffa

tra l’effer giulio innanzi agli uomini , c

l’eſſerlo innanzi a Dio : perchè in un ”mio

”leggono gli uomini , e in un’altro *vede Id

dio . G’li uomini non oltrepaſſano la ſuperfi—

cic della faccia , e wggorzo la ſola apparen

za z ma Iddio profondafi col/'uo ſguardo nc:

ſem' più ripofli del cuore.

Trattaſi dunque di íàperc , in quale

ſcuola fi apprenda a divenire vcramcntu

gíufio , e perfettamente virtuoſo z ſe in..

quella degli antichi Filoſofi , in quella di

Mosè , ovvero in quella di ſicſucrz'stu

f

\

o - ` C 2 PRI-ì

1 ’Non omnis qui‘juſiur rfi ante hommes,

juflus efl ante Deum . 'Alim- -vident homiñ'

nes,a1íter Dem: homme: in ſocie , Dem 'in

lordo. Ambr.lib.1.in Luc. -

’u
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Eccellenza

‘della Morale P R I M o P U N T o,

Criſtiana.

Che ſeguitando lalMorale de’ Filoſofi., non

poſſa uno divenire virtuoſo.

. Y‘Lffl* Dì' Er eſſere pienamente convinto della.,

?man I.“st‘P vanità della pagana Filoſofia , balle

1b.3. qui el’c . .
dc falſa Sa_ rebbe leggere il ragionamento clic fa Lat—`

Picntza,cap,tanZio-nelle ſue Uhr-umori]. divme , per

~13.8: ſeq. riprovare i ſentimenti dl CicerOne , e di

17. La Filo- Seneca , de’ quali l’uno chiamava la Filo

ſ°fi² Paganaa ſofia studio della Sapienza , Maeſtra della

”“13 ſu? aÈ- virtù, Inventrice de’ buoni coſlumi: l’altro

:Îttîsîaîîàî chiamavala Arte del ben vivere, o Regola

:LAM-o. della buona vita . Conci’oſiecchè , con ra

" gioni incontrastabili e ſode , dimostri loro

il Criſtiano ed eloquente Scrittore , ſer

‘.v‘endoſi de’ loro propj ragionamenti, la

oppoſizione ch’è paſſata tra’ Filoſofi in..

materia di dottrina , e la contraddizione:

e la mentita che diedero a’ propj inſegna`

menti con la reità della vit'a , e de’ coſlu~

mi loro z facendo loro vedere , che i più

ſaggi , ‘e virtuoſi tra effi commettcvano

nelle propie caſe , e nel chiuſo, que’ vizj,

che riprovavano, e condannavano in pub

blico z c che rendevanſi ſchiavi delle paſſ

‘ Îìoni più abbominevoli , c vili , ſenza po

terle mai vincere. , e renderle alla ragione

ſoggette 5 colorcndo la vergogna loro col

vana
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Vano titolo di Sapienti , che ſi vantavano Ecc’èlleflía

eſſere. E rapportando diſtintamente i ſen- del!“ NUN-fi

timenti , ele maflìme di quelli due Ro- c“st‘mì'- '

mani , dimostra quanto apertamente ſi

contraddicano z e finalmente conchiude ,

ch’era riſerbato alla celcste dottrina del

Vangelo il fare con* una maraviglioſa faci

lità quello , che non avea potuto fare la

Filoſofia . ,, 1 Onde avviene, dice egli, che

,, questi `uomini , che fi vantano amatori

,, della Sapienza , e ſi danno l’autorità di i

,-, preſcrivere a tutto il mondo le regole, e

,, gl’inſegnamenti della buona vita , non

l ,, fi facciano eſii poi a ſeguirgli', e a vive

‘ ,, re ſecondo le maſiìme , che agli altri

,, dannoi Come mai riuſcirà loro di per

,, ſuadere agli altri le coſe, delle quali non

,, ſi moſtrano perſuaſi 2 Come inſegneran—

,, no eſſi agli altri il vincere , e domare la

’ C 3 ñ ,, col

 

'i‘ ‘270d ergo illi poſceflte natura faeien

da”: efl'e ſenſerantz ſed tamen neque ipfi fa

cere potuerunt z neque a Philoſopbis fieri

poſe 'viderum ;ſola ha; efficit doflrina ca'

leflix , quia ſola Sapientia efl . .Illi ſeilicet

perſuadere cuiquam poterunt , qui nihil per_

ſuadent eriam ſibi z aut cajuſqaam capiti!"—

taxes opprimenrz iram temperabant, , libidi

aem evereebunt , cum ipfi (T- cedant 'uitíis,

_0“ fateantur plus 'valere namramí .Dei aa;

tem
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.~ Eccellenza ,, collera , l’avarizia , l’ambizione , e’l pia

‘ÌFÎÎÎ Morale ,, cere della carne , ſciogliendo eflì la bri

ç‘ffi‘ìffl- ,, glia a quelli vizi medeſimi , onde ſono

,, ſignorcggiati , c obligati a confeſſare-2

,, ſeguentemente , col propio ſperimento,

,, che la natura corrotta, o ſia la concupi—

,, ſcenza , uſi in eſſoloro la tirannia più

,,' 0rgoglioſa,e più forte? l comandamen

,, ti di Dio all’incontro , ſogziugne il me

,, tic-ſimo Autore, perche gli troviamo ſem~

,, plici , e veri , anno molta forza ſu gli

,, ani-mi, e ſulle menti degli uomini; come

,, ‘lo ſperimento cotidiano c’inſe‘gna . Diaſi

,, un’uomo collerico , maldice—nte , orgo—

,, glioſo, e con poche parole di Dio tratte

,, dalle Sante Scritture io lo renderà più

,, dolce d’un manſuetiffimo agnello . Diaſi

a, un’altro avaro , che fia furioſamente at-l

~ ,, tac
 

tem prxeepta, quia fimplicia, dr 'vera ſunt,

quantum 'valeant in animi: bominum , quo

tidiana experimenta demanflrant . Da mihi

‘Dimm, qui ſit iracundur, maledicus , effre

natus z pauctflimir .Dei *verbi: , .tam placi

dum , quam 0mm reddam . .Da cupidum ,

avarum ,tenacem z jam tibi eum liberale-rn

dabo, c’fl* pecuniam ſuam plenis manibus lar

- `gientem ›. .—Da timidum dolori! , ac marti: 5

jam cruces , (’2' 'ignes , taurum cantemnet .

.Da libidinoſum, adulterum, ganeonem : jam

ſ0
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',, tac’caro a’ beni di queſta terra , ed io io Eccellenti

,, -renderò così liberale', che a piene mani della Metal!.

,, distribuirä gli ammaſſati telbri . Diaſi C’ìffim‘

,, Un'anima timida de’ dolori , e della..

”vmorte pauroſa ,-e farò sì , che per l’av

” venire diſpregi le croci ,- le fiamme,i

z, tormenti . Díaſi un’altro , che arda di

z, amor laſcivo , e ſia immerſo nella* im

” pudicizia più vergognoſa , e più ſozza,

,, c lo farò divenire casto, temperato, mo

” dello . Diaſi un’anima efferato , ſangui

” nario,ctudele, e di furioſo ch’egli era,ſa.~z

,, prò renderlo miſericordioſo, e clemente`

a’, Diaſr inſomma un’ingiusto, uno ſciocco,

5, un peccatore , e diverrà in un ſubito_

,‘5' -giusto , ſavio, innocente : concioſiecche

5,- con una ſola lavanda ogni malvagítà

z, cancelli . E veramente .è sì grande Itp‘

. C 4 ,, for
 

flvbrìum, cgflum , continente”: 'vide-bi: .. Da

crudeli-m, (’9‘ pinguini: appetentem 1: jam in

uermdzmenrium furor ille mutabit ur. .Da

iujuflum, infipientem, peccatori-’m1 cant inttò
l E' tequus, (9“ prada-ns, ‘Lì-“innocens erit. Una

enim lavano mali ia omnis aboleb itm‘ .

Tanta dit/imc Sofie-”tito 'vis cſi , ”t in bo

mim'x path” infuſa matrem delit‘îorum flui

tm’am tina ſeme! impetu expellat . Ad quod *

efficienffílflnnon mercerie, non libri: , non l”

tjzórationibus opnfèvefl .- Gratisîtfla fili/1t ,

f“.
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y Ìc'cellenza ,.-‘, forza della divina Sapienza ,che infuſa

della NEMO” nel cuor dell’uomo, in un'istante ne di

çrigianaz
,, ſcaccia e ne (termina l’ignoranza , ch’è

,, la madre di tutti i peccati; ſenzacchè_

,, faccia mestieri a ciò fare di fludio , di

,, premio , di fatica , ballando _lardocilità

,, della mente, e la inclinazione del cuore

,, per la Sapienza , a presto e con_ faciltà

,, acquiſtarla . Non ſiavi chi dubiti dei noñ_

,, ſiro buon cuore , che alla fin de’ fini

,, non facciam mercato di quell’acqua, che_

,, per-tutti ſcorre , nè vendiamo la luce ,

,, che a benefizio comune {ì ſpande , dal_

,, Sole . La fontana di Dio copioſa e _ri-_L

,, pienastà eſpoſta per ,tutti , e quello luz,

7, me celeste naſce per tutti coloro , che:

5‘, per vederlo anno gli occhi. V’ebbeforñ_

,`, ſe giammai alcun Filoſofo, …che faceſſug

‘ ì ,, altret

 

facile, cità: modà pateantaures , dt* peá'us‘,

Sapientiam ſitiat . _Dei font uberrimus , at..

que plcniflimus patet cunft'is, c9" hoc cale/le

lumen univerſi: oritur , quicumque 'oculor

habent . Num quis bac Pbiloſopborum, aut

unquam praflitit ', aut pra/Zare ſi 'velit p0;

teſi E ,Qui cum atates ſua: in fludiO‘Philo-ñ

ſopln‘a conterant 5 neque alium quemquam ,

neque ſeipſos ( fi natura _paululum obflitit )

poſſunt faccre meliores . Itaque Sapientia

forum., ut plui-imam efficiat , non .excindit

' citta
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i’, altrettanto 5 o pure v’è ſperanza che Eccellenza

,, poſſa. farlo alcuno de’ tempi nostri vo- dclla Morale

,, lendolo? Eglino dopo avere vanamente Clima”

,, conſumato il lor tempo nello fiudio delñ

,, la Filoſofia , non ſeppero migliorare nè

,, se steflì, nè altrui, per leggeriflìmo osta- ‘

,, colo , che poſto aveſſe la viziata natura.

,, Sicchè la loro ſapienza, per molti sforzi,

,, che fatto aveſſe , non mai giunſe a sra

,, dicare i vizi , ma' ſolamente a naſcon—

,, dergli . Dovecchè pochi comandamenti

,, di Dio cagionano tal cangiamento nell'

,, uomo, che, ſpogliata la vecchia, e gua

,, ſia natura, lo rendono un’uomo nuovo,

,, ſmo a non farlo conoſcere per quello ,

,, che prima era. '

,, ² Ma forſecchènon preſcrivono i Fi~

,, loſofi nella loro Morale coſa alcuna, che

,, ſi conformi alla Morale dcll’Evangelio 3

,, Si, che moltiffime ne preſcrivono , u

ñ ,, ſpeſÎ- ,

pitia ſed abſeondit . Paura 'vero Dei pra- .

eepta ſie totum bominem immurant, c’e" ex—

pofito 'vetere nowrm reddant , [il non cogno

feas eamdem effe. Laéì. Divinar. Inst. Ling.

qui est de falſa Sap.cap.25.

1 ,Lg-id ergo? nihilne illi ſimile preci

piunt E [mò permalta : (’9‘ ad *vernm fre—

qnenrer dſſfdlfl’lt.- Sed nihil po'nderis habent

illa praeepra , qaiaſant hamana, ET_ :tuffo-z

mate
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Eccellenza ,_, ſpeſſe fiacc fi avvicinano al vero: ſmon

dcîlä Morale ,, chè, per eſſere gl’inſcgnamcnti Loro , e i

Ckiflianao 2, loro comandamenti tutto umani , c pri—

» Vi per conſeguenza di quella autorità di—

,_, vina , cheflà tutto il peſo a’ comanda.
” menti di Dio ñ', quindi è ,ì che di niçm.»

2, valore rieſcono . E perchè tanto colui

,, che gli aſcolta , quanto chi parla z, c-co

,, manda ſono puri uomini , non v’ha. chi

,, ſ1 creda coſh‘ctto a piegare la mente, per

,, crcdcxfc così alla cieca quel, che, ſi dice;

,, concioſiccchè non ſiavi coſa , che con.;

a, cei-pezza di non errate da loro ſi pro--~

1, nunzi, ela quale naſca’dalla ſcienza, che

,, cffi ne abbiano. Pcrciocchè , poggian

,, do ordinariamcntc le opinioni loro _ ſo

” "fa
`›

 

riſate majori, idefl divina illa carent, Nemo

igituf credit 5 quia tam ſe bomiflçm pura:

'cfl‘e , qui audit , quàm efl ille qui pracipit.

Pmterea nihil apud e05 certi cl} ,-qmd a

ſcientia 'veniat . Sed cum omnia coyijqffm-i-î

` qgantur z multa etiam diverſa , (‘1' 'vari-d:

proferantur ñ’, flultlſſimi cſi hominis preocc

ptis comm -velle parere : qua utrum vera

ſim“, tm falſa, dubitatur . Et ide-ò nemo pa

rer , quia nemo 'vult ad incertum laborarc .

Virtutem eſſe Stoíci ajmzt, qua ſola efficiat

-uitam beatam . Nihil _pan—fl 'ueriùs divi ..

Sed quid , fi crucialzimr, a”: dolore, affido’:

i* _i \ :mi
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;, vra ſempliciflime congetture , e varinn~ Eccellenza

” do per lo più ne’ſentimenti diverſi, creñ- “‘113 Morale

,, deli stolta colà ſeguire le loro maffime , C‘ffiìame

,, della cui verità , o falſità ſi ha motivo

,-, di dubitare , per timore di non perdere

,, il tempo, e la fatica ſenza profitto . Gli

,, Stoici flabílirono la beatitudíne della vita

,, nella pratica della virtù , che ſola può

,, partorirla : e ciò dicendo diſſero trop~

,, po vero . Ma fingaſi , che un’nom vir

,, tuoſo ſia tormentato , ed afflitto da’ do

,, lori , e da flrazj ñ', crederanno questi

,, Filoſofi , che puſh egli viver beato tra.

,, le mani de’ carnefici , e de’ tirarmi .’ lo

,, crederanno fibbene, poichè il dolore ſa~

,, rà deſſo appunto, che manterrà eſercita

ta
 

zur .ì Pozeritne qmſqnam inter earnifices

beatns eſſe 3 Imma 'vero illarus cor-pori do

lor , materia 'virtntis efl . Itaqne neque in

tormenti: quidem miſer efl. Epicurus muito

fortiùr , Sapiens, inquir, ſemper beatus eſt;

da' ‘vel incluſa: in l’balarídis :aura bano

voce”: emitzet . Stra-Ue efl , (’7' nihil curo .

,Lim- eum non irrijerití Maxime‘, quod ho

mo wlnptarius perſonam fibi ‘wri forti:

impoſe” ñ", dr' quidem ſupramodum . Non

enim fieri pote/i , nt quiſqnam cruciali”

cor-pori: pro 'voluptatibus duca: z eum fari:

fit ad officinm implendum,perferre ac jnfliz

nere.
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Eccellenza ,, ta la ſua virtù ,la quale in mezzo a'cor

della Morale ,, menti medeſimi ſerberà tranquilla la fe

Criſh'ana. ,, licitä del ſuo animo . Epicuro parla an

,, cor’ egli più coraggioſo , e dice , che.:

,, l’uomo ſavio viva ſempre beato , e che,

,, quando pure viveſſe racchiuſo nell’ orri

,, bil toro di Falari , ſaprebbe riputarc.:

,, ſoave l‘ atrocità di un tormento sì eru

,, do , e non curarne loſpaſimo . In petto

,, a cui non iſveglierebbe le riſa un corag

,, gio e una intrepidezza affettata in perſo

,, na d’ un Filoſofo cosi molle , e volut

,, tuoſo, come ſu il ſozzo Epicuro .ì Egli

,, è impoffibíle a crederſi , che poſſano gli

,, strazj del corpo averſi in conto di piace

,, ri da chiccheſia , ſendo tutta l’ indole)

,, della virtù 5 el’uffizio del virtuoſo ripo—

,, sto nel pazientemente ſofferire 1 . Egli è

,, vero , che l’uomo' ſavio fia ne’ tormenti

,, beato , .ma deeſi intendere di que’ tor

,, menti, ch’ei ſoffere perla Fede, per la

,, Giustizia , per Dio , ſendo una tal ſof

,, ferenza capace di renderlo felice e bea

z, to 5 poichè Iddio ſolamente egli è quel

' ‘ ” Lo:

T Beatm ſapiens in L‘arma-”ris , ſed cum‘

torquetur pro fido , pro juflitio, pro Deo,_

illa patient”: dolori: beatiffimum factor. Efl

enim Deux , qui ſalus potefl bonorare vir-.

”item , cujus merce: immortali”; 'ſolo cſi.

Ibid. capa@ '
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’a, 1°: che può onorar la virtù, la cui Eccellenéa

,, mercede è la ſola immortalità . Ora co— deſh, M0131'.

,, lui , che non deſidera quella immortali- Tritium'

,, tà , nè tiene la credenza , e la Religio

_ ,, ne dell’eterna vita , nonmai potrà cono

5, ſcere il valore della virtù , di cui igno

,, rano il premio z nè anno i loro ſguardi

,, nel Cielo,quantunque credano di riſguar

,, darlo, andando in cerca delle cognizioni

,, ſublimi, alle quali arrivare non poſſonO

›,, Imperciocchè K il vero modo di guar—

~,, dare il Cielo ſi è l’ abbracciare la vera.;

3, Religione , e’l credere chela nostr’ ani

-,, ma ſia immortale: eílèndo propio di co—

,, lui , che comprende la neceffità dell’

, , adorazione, e del culto dovuro a Dio, e

,, che tiene le ſue ſperanze riposte nella.;

,, immortalità del ſuo ſpirito , l’ averci

,, penſieri e la mente rivolta al Cielo , o

~,, a quelle coſe , le quali quantunque vcon

- ,, gli occhi corporali non veda , le vedé.:

.,, però col lume della ſua anima . Coloro

-,, per lo contrario_ , che non abbracciano

” la

'1 Ratio in Cnr/um ſpet’t’andí nulla alia efl

*mſi aut Religione-m ſuſe-iper:: , aut animam

ſuam`immortalem tſſe credere . . '. .Ni/;il

prode/Z bomi’nem ita eſſe fitîum , ut' ”Efo

corpore ſpeck?” -in Cela”: , mfi ereéîa mm

-te .Drum cernat , (’3‘ cogitatio ejus ínſpe

_Aim perpetua toto perfetta. Ibid.in fin.
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Ec'cellenza ,, la veraReligioneJono uomini terreni, e

36“* Morale ,, carnali , perchè la Religione è venuta

Umana* ,, dal Cielo : Siccome coloro che credono

,, l’ anima mortale, qual'è il corpo , ten

,, gono pure gli occhi loro rivolti alla ter—

,, ra , concioſiecchè , oltre al corpo, che

,, tengon di terra,n0n veggano cos’alcuna,

,, che fia immortale. Egli ſarà dunque va

,, no ,v e di niun profitto per l’ uomo l'eſñ‘`

,, ſere ſiato formato diritto di corpo , e

,, col capo innalzato al Cielo , quantum'

_,, que volte con la mente ancora non ſi ſol

,, levi in Dio , e tutti i ſuoi penſieri ſacri

,, fichi alla ſperanza della vita immorta

,, le ! . Perlocchè non vi hà coſa in questa

,, vita , ſulla-quale meglio far ripoſare la

i” nostra ragione , e la nobiltà del noſtro

_ ,, eſſere , che nella cognizione , e nel reli<

,, gioſo culto di quel Dio , che ci hà crea—

,, ti , e rigenerati . Windi perchè i Filo

,, ſofi ſe ne allontanarono non furono ve

,, ramente ſavj . Andarono eſſi in traccia

r ,, della ſapienza , ma perchè non ſeppero

p, tenere la buona via , la perderono di

' ” vc‘

 

z_ uapropter nihil aliud :ſi in vira quà

ratio , quà conditio noflra nitatur ñ', mſi

.Dei , qui nos genuit , agnitio , e’? religio

ſe: cupi”: culti” . Q'ade quaniam Philoſopbi

5 _ ~ aber- —



i 'Parte I. ;Articolo MIL'v

3, veduta , e li profondarono in tanti Cl' Eccellenza

,, tori , che neppure fecero acquisto dîuna della Morale

z, ſapienza volgare.

Con la forza del fin quì traſcritto ra

gionamento , il ſavio , ed eloquente Lat

tanzio diffipò la falſa idea , che i Filoſofi

gentili ſi avean formato della Virtù, e del—

la Sapienza 5 di cui s‘ ingegnavan di fare.)

ſpecioſa mostra agli occhi degli uomini,

con la pompa,e con l’ornamento delle pat

role,ſ`enza punto brigarfi di concepirne va

ghezza ed amore ne’ loro cuori.

Il grande , ed 'incomparabil Det-tore

Sauro Agostino confonde egli ancora la

vana giuflizia , e la virtù fantaſlica di que

sti orgoglioſi ſavj del ſecolo , con la ſola

forza della Criſliana dottrina : ,, Si vanti—

,, no iPagani , cori egli dice in una de’ ſuoi

7,, trattati ſul Vangelo di ñSatt Giovanni , ſi

,, vantino , a lor piacere , i Pagani di vi—

,, ver bene z che ſe non entrano per la_

,, porta , ch’è Geſucristo, a niente gio

,, vera loro quella buona vita , della (gua
~ i F) è

 
v.;

p

aberra-verunt,ſapienter utique non fueruntl

Qta-finte” illi quidem ſapientiam , fed

‘qui-:mon ritè quarebant , prolap/i ſunt lori

giri: 5- G* i” tanto: errore: inciderunt , M‘

 

18. Ríprö—

V323 ancora

da Sant'Agbe

Ring,

aim commune?” fapientiam ”atenei-ene..

[bid. dop-27.
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iéèellenza ,, le fi vantano, e s’invaniſcono t . La buoi

della_ Morale ,, na vita deve da ognuno abbracciarſi e:

E‘ffi‘m‘* ,, tenerli , per conſeguire la vita immor

,,,tale ed eterna z giacchè a niente ’profit

,, terebbe il vivere bene, ſe a vivere eter

,,\_namente non menaſſe l’uomo . (Hindi

,, è , che coloro , i quali o ignorano per

,, cecità , o per orgoglio diſpregianoil fi

,, ne della buona vita , non meritano che

,, ſicommendi la vita loro . Non vi ha_

,, perſonaperò, che poſſa concepire una.;

,, ſperanza vera , e certa di vivere eterna.—

,, mente , la quale non conoſca la vera vi

,, ta , ch’è Geſucristo , e che non entri

,, per la porta nel pecorile . Víſſero de'

,, Filoſofi in queſto Mondo , i quali for-ñ

‘,,, marono lunghiſſimi trattati delle virtù ,

,, e de’v vizj , che variamente diviſero , c

’ ,, diffinirono maraviglioſiffimamenteflraen

,, done delle concluſioni ragionare , e ſot—

,, tili . Di queſie cognizioni ne ſcriſſero

,, intier‘i , e groſſi volumi , facendo riſuo

,, nare a piena bocca la loro ſapienza , u

,, invitando tutto il Mondo ad abbracciare

n la*

 

I Ad ho: debet unieuique prodeffe bene

'vivere , ut dctur illi ſemper vivere. Nam

em‘ non datur ſemper ‘oi-uere , quid prodeſl

ben: ‘vivere E ,Lina nec bene ?ii-vere dicendi

ſant , qui finem bene Vivendi' , vel per m—

 

' :ita
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',`, la loro dottrina , col promettere a’ ſe

,, guaci loro una vita felice , e beata. M4

,, perchè. non entravano per 1a porca , in

,, vece di vivificare .le anime, le uecideva

,, no , e le rovinavano.

ll medeſimo Santo Agoſtino, ſcriven

do contro Giuliano diſcepolo di Pelagio,

e ſostenitore della costui ſentenza intorno

Eccellenza.

della Moralg

Cfëstiana.

19.Che non‘

ſia vi vcra

virtù, nè ve-ſ

v alle vircù de’Gentilí,le quali voleva che foſ- ſ3 giuſtizia s

ſero virtù vere, ebbe a dire così: _1 ,, Non ſu"“h‘ nella

\,, piaccia a Dio , che fi creda potervi eſ

,, ſere vera virtù , fuorché nel giusto . E

,, molto più ſia lontano da noi il credere ,

,, che poſſa taluno eſier giulio , il quale:

,, non viva della Fede , poichè della ſola

,, Fede vive il giusto . Ma chi , per Dio,

_ .,, di coloro che vogliono eſſer creduti Cri

,, stiani , eccettuati i ſoli Pelagiani , oſerà

,, affermare , che un’ infedele, che un’em

,, pio , che uno ſchiavo di Satana poſſa.

,, eſſer giusto , quando pure foſſe un Fa

,, brizio , un Fabio , uno Scipione , un.,

TomJ. D ,,Rego—

 

citatem neſcz’tmt , *vel per inflationem con—

zemnzmt : Non efl autem cuiquam ſpes 'nera,

CZ” corta ſemper vz’wndi , Hifi agnoſcat *vi

tam , qua: cſi Chriſius , CL" per janmm in—

Îret i” (mile. Aug.tr.45.in Joan.

;z Abfit ut fix in aliquo 'vera 'virtus, mſi

fue-ri; _ju/Zu:. Abfit autem u; fit _ju/Zu: 'verè,

m"; 211'714: de .Fide. Id.lib.4.contJu1.cap.3.

pietà cmüu

na.
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_ Eccellenza ,, Regolo , ' co’ nomi de’ quali ſembra che

‘della Morale ,, abbiate creduto di atterrirmi , come ſe

e“ſham ~ ,, noi diſputaifimo nell’antica Corte di Ro

,, ma? Ah , che ſe biſognaſſe agitar questa

,, cauſa nelle ſcuole di Pitagora , o di Pla—

.z r_ ,, tone , nelle quali quelli uomini ſavj , che

i ,, vivevano nella riputazione d’inſegnare u

,, na Filoſofia più ſublime di quella,che in

,, ſegnavano gli altri Filoſofi, affermavano

,, non eſſer vere virtudi fuor ſolo quelle,

,, che ſono impreſſe nell’anima per mezzo

,, dell’idea della eterna ,- ed 'immutabile

,, Eſſenza, ch’èlddioz ſe biſognaſſe, dico,

,, in tali ſcuole agitar quella cauſa , pure

,, mi ſcaglierei contro di voi, col ſoccorſo

,, di colui , che ci ha chiamati ›, e con la

,, libertà che stà bene alla pietà~Crifiiana_

',, eſclamarei , che neppure in tutti quelli
,,ſiriputatiſſimi uomini fiavi stata vera giu

RomJ. r7..,, stizia , perche il ginflo dee *ui-vere della

Rom-io. r7. Fede. La Fede 'viene ſvegliata in noi da

ciò,ebe fi è ndíto,e ſi e‘ udito,perebe la parc—
lbîd— 4-_ la diſiDio e‘ flata predicata : e G’iefneriflo e‘

il fine della legge , per giu/Zifieare tutti

coloro , che in lui erederanno l . Come

,, dunque ſaranno crednti giufli coloro,

v~ ,, preſſo

 

'l nomodo ſunt 'vere’ jnſli , quibus 'ui

[i: efl hamilitas meri jufli E .Ouà enim pro

pinqua-vernnt intelligentia , ”ide ſuperbia

receſſernnt. Ibid. ~
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/

‘,, preſſo i quali è ſiata occaſione di diſpre Èuellema'

,, gio la umiltà del vero giuſto? Eglino della_ Moſaic.

-,, col loro orgoglio ſi ſono allontanati da Qnm-“m

,, quell' obbietto , al quale , per conoſcert

,, lo , ed abbracciarlo ,guidavagli la pro

,, pia intelligenza : concioſìecchè ,avem

do conoſciuto Iddio , non lo glori/ìcarono 2.2._

come Dio , nè gli rendettero le dovute gra.- ì

-zie z m.: ſi confuſero ne’ loro ‘nani di

ſcorſi , e ’I cuore loro fi ſparſe di tene—

bre , ſicché , preſumendo di cſſer faggi ,

,, divennero flolti 1 . Come in cſſoloro

,, potea dunque aver luogo la vera giusti

,, zia , ſe non avevano la vera ſapienza}

~,, Perocchè ſe l' aveſſero avuta ſarebbevi

,, da ſperare , che poteſſero un giorno

,, entrare in quel Regno , al quale , come

,, ih ſcritto , il deſiderio della-ſapienza

,, conduce . E ſeguentemente in vano Ge

,, ſucristo ſarebbe morto , ſe uomini, che

,, non ebbero mai la l“'ede in Geſucristo ,

,, poteſſero per. qualunque altro mezzo :tr`

,, rivare alla vera Fede , alla vera virtu ,

,, alla vera giustizia , alla vera ſapienza 5

,, e quindi potrebbcſi a questo propoſito

,, dire con verità ciò , che , della Legge

Geneſ.: .A

Rom, 1.”,

831).‘. z x'. ’_

,, parlando, diſſe l’ Apostolo : Se la giu- Gal-""3"

i .inflizia ſi acquzfla per la legge , dunque

' - ` D 2, ‘- ,, Geſu
 

1 *Morando in ci; cſi ’Dem juflitia ,. in

quibujjio” di 'Dem ſapienria. lbid.
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'Eden-enza” G"eſucriflo e‘ morto in *vano: lrnpercio-`

della Morale” chè , ſe la giustizia fi acquistaſſe natu

.Ulstfflna- ,, ralmente , e per lo mezzo della volon

,, tà dell’ uomo , invano parimente ſareb

-,, be morto Geſucristo : le ſi acquistaſſe la

,, giustizia in qualſivoglia grado che lieſi ,

' 2 ,,con le maffime , e le opinioni umane, in

' ,, vano ſarebbe morto Geſucristo , perchè

z, lì conſeguirebbe il Regno di Dio per lo

,, mezzo medeſimo , per cui fi conſe

,,“ guiſſe la giustizia . E Dio ſarebbe in

” giulio penſiero , ch’ egli tenga da noi

-,, *lontano ) ſe il vero giusto non foſſe am

’ ,,Îmeſſo nel ſuo Regno, giacchè il ſuo

. , ~ ',, Regno -sta fondato nella giustizia , ſe

3, ~condo quello, ch’ è stato ſcritto , che il

Regno di Dio non confifle nel bere , e

`nel mmgiare , ma nella ginflizia , nella

,, pace , nella gioja 1 . Se dunque gli em

,, pj non anno la vera giustizia , neppure

.-,, avranno le altre virtù , che ſono ſue in—

,‘, diviſe .compagne : perchè quando i cio

,, ni di Dio ſi attribuiſcono alla creatura ,

,’,ñe non ſi riferiſcono a colui ', che n’ è

.3, l’ Autore , coloro, che ne ulàno diven

' j ” go

. BM?_I'4.'17.

I

’1‘ Porrò ſi ver-cm jnflitiam non habent

impii , profe-676‘ nec alla: 'virtutes comites

cjnr ,_ (’fl' ſocia:: quia cnm non ad ſnum

refëruntnr aniíorom dona .Dei , hoc ipſe

mali his ”toutes efficiunmr injnfli-_Ibicl3 'j
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s; gono Pcrìjò ingíustí 5 e quantunque ab- Eccellenza’

,, biano qualche virtù apparente , non ſ0— della_ Mmlq

,, no veramente virtuoſi. Cnſhana.

SECONDOPUNTQ

che vivendo ſecondo la dottrina della legge

ninna divenga 'virtuoſo . -

Oichè nella ſcuola della umana Filo— ;0.La Leg;

ſofia non fi apprende il modo di ge non ren

diventare giulio , e virtuoſo , come nell’ dc 1’ uomo:

antecedente punto veduto abbiamo , ora., 81“39'

paffiamo a vedere ſe poſſa uno divenir ta—

le , tenendo dietro alla dortrina della leg

ge pubblicata da Dio per Mosè . E quì \

ſulle prime ci ſi fa innanzi l’Apoflolo lad~ - l

dove apertamente lo niega, dicendo: La h `

giuflizia non ſi acqntfla per la legge, perche‘ Ga— ’9 33

altrimenti 'vana ſarebbe flata la morte di

G'efueriflo . E nella lettera che ſcriſſe a’

Romani , rcplicando la medeſima coſa ,

ſi avanza a dire : Che niun uomo ſarà giu

fiificato per le opere della Legge 5 cancio—

ficehe‘ la legge altra coſa non operi in noi ,

fuor ſolo la cognizion del peccato z e del re

flo ſia occaſione ,› e motivo del gafligo , e

dell’ ira . E vale` lo steſſo che dire , che.:

la legge _rende l' uomo più criminoſo per ge rende n

la violazwne , che ne ſuol fare . E la ra- uomo prova-ì

,gione di ciò aſſegna Santo Agostino fcdclcticatore. "

i - 3 inter~

Rom. 3.' zo':

Rom-4. ;5;

'2.1. La Leg.;
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Eccellenza interprete dell’ Apollolo ,laddove dicev 1;;

della Morale ,, La Legge è flata data per convincere.)
çflflilm- ,, l’uomo della ſua infermità , quando ap*v

,, punto credeva eſſer ſano . Per la legge

,, viene ad eſſere posto in veduta il pecca*

,, to , il quale non è ella capace di can

,, cellare . Dalla cognizione del peccato

,, avuta per la legge, il peccato è creſciuto

,, in deformità , -ed hà pigliato ’maggiori

,, forze , poichè di ſemplice peccatore ,

,, che prima era l’ uomo , lo ha renduto

zz, mm La ,, ancora prevaricatore: 2 perche dove non

concupiſcen- ,, vi è legge , nemmeno vi è violazione;

:a . ,, della legge . Non è però che la legge

,, non fia buona , e lodevole in. ſe [lella z

,, ma perchè molte volte demeritiamo noi

,, il ſoccorſo , e l’ ajuto dello Spirito San

,, to , che ci ſpiri -ia buona concupiſcen

v za , o ſia la carità , in vece della mal

' ” va

 

* Data cfl Lex , ut agrum de morbo

con-vincent , qui ſibi ſan”: 'videbatur 5 ut

peccata demonfìrarcntur, non ut aufcrentur.

Dtmonſlrato peccato per leg-em datam , au

&um (flffieccatum , quia peccatum‘cfl c3'

contra lege-m . Aug.Pſalm.83.
² Nulla”: peccatum mſi concupzſcſicndo

tommittitarz proinde qua; pmccpít bona ,

e"? [audabilís lex cſi , fed ubi Sam‘îm non

adju- V
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',', vagia , che regna nel cuore 5 quindi è, - eee-nem

,, che questa legge , per buona che ſia.» , della M0…?

,, viene a fomentare il reo deſiderio : in., TMW - ì ..

,, quella guiſa appunto che un’ itnpetuoſo

,, torrente arreſlato nel corſo da un’ ar,

,, gine , che ſe gli opponga , con la mag

,, gior forza , che le creſciute , e ferma*

,, te acque gli danno , ſi apre novella via,

,, e paſſaggio , e con violenza maggiore

,, precipita , e allaga le campagne vicino.

,, E veramente non ſaprei intendere il

,, perchè la proibizione d’una coſa deſide

,, rata la renda più gradevole , e dolce ,

D 4 ,, e ci

 

adju-uat Spiritur inſpirans pro eoncupzſcen—

tia mala eoneupiſeentiam bonam , ideſi eba—

ritaim dzflundens in cordibus noflris , pro

feéZò illa lex , quam‘uir bona , auge; probi

bendo defiderium malum : flcut aqua impe

tus , fi in eam parte!” non eeſſet influere ,

‘vebememior fit obice oppofito , eujus mo

lem eum vicerit,majore cumulo pracipitatus

violentiur per prona pro-volvirur . Neſcio

quo enim modo boe ipſum quod concupiſei

zur ,fit jueundius dum *uetatur . Et boe efi

quod facit peeearum per mandatum, C’F‘ per i

illud occidit , cum accedi: etiam pruvari

ratio , qua nulla cſi , ubi lex non cſi. Id.de

Spir-ö: litter.cap.4..

\
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Eccellenza ,, e ci accenda di deſiderio più forte di

'della Morale ,, Poſſederla , e goderla .

_trim-ma.

SODA”;

Vesto però è

,, appunto quello , che hà cagionato la.»

,, legge ne’ nostri cuori , come ebbe a dir

,, lo ban Paolo , quando così ragionava

,, nellaäſua lettera a’ Romani : Che diremo

noi dunque 3 Forſe , che la legge ſia il pec- ’

ceto , cioè .1 dire ,ſia malvagia in _ſe/leſſe?

,Iddio tenga da noi lorttano un tal penſiero *.

,Egli ,è certo però , che io non hò conoſciuto

il peccato ſe non per la legge . Impercioc

che‘ non :zwei conoſciuto i rei defiderj della

coneupiſeenza , ſe la legge non a'vefledetto,

non deſiderare quel che non dem' . Ma il

peccato effendofi -uieppit‘t irritato col cemen

do , ha ſvegliato in mio cuore i defiderj

cattivi . Senza la* legge , il peccato era

come morto , ed io 'vive-ya, ma tempo fen

zti la legge : ſenoncbe eſſendo ſucceda—

to il comando , o fia la legge , il Feet::

'to fi rav-aim) , ed i0 fui eſtinto-3 perchè

il comando , o la legge , che dove-va dar

mi la 'vito , mi diede le: morte . Concioſìec

chè il peccato , irritato dal comando , mi

ha z'ngamzato , e per lo flejſo commando mi

ba ucciſo . Sicche‘ la legge e‘ ſanta per

ſe medeſima, e il comando è parimenti:

ſanto , giu/lo , e [mono . Forſe quello cb’

è buono in ſe fleſſo ‘mi ha cagionato la

morte? Guardi Iddio che una tal coſt! fi

creda . .Ma il peccato , e la toneufiſeen—

Ka

 



Parte I. Articoloìllſ. 57

:La a'vendomi cagionato la morte per lo rnez- Eccellenti

zo d’ una coſa buona , ba dato a di'vedere ddl-‘i Morale,

la ſua corruzione ñ", con che la legge col ſuo &imam

comando è divenuta più oopioſa forgi’ua di.

PECCGZO

Tutto ciò vaglia per farci maggior—

mente ammirare la condotta , e la ſapien

za di Dio nelle ſantiffime leggi da lui fla- :ZZGeſucriñ’

bilite , e formate . Egli è certo , che il Ro e l’ Auto—

medeſimo Dio , e Gel'ucriflo medeſimo ſia ſc delle ‘_ll'

l’Autore di tutte 'le leggi,che ſono state da— ;írìgmä‘e’

te all’uomo per regola de’ luoi coflunëi : e uan è Ram

- oltrecmo , che tutte quelle leggi ſi riduca- Proposto il

no ad una ſola , ch’ e quella del Decalo- Decalogo. `

go , la quale ha egli in diverſe maniere)

proposto. Concioſiecchè non trattiamo quì

noi delle leggi ceremoniali , o giudiziali ,

che diede Mosè agli Ebrei d’ ordine, e co

mandamepto di Dio , le quali per altre)

ragioni , e riguardi particolari a quel po—

polo convenivano 5 ma trattiamo della ſo—

la legge morale . (Delia legge , fino dal- ,

la creazione del mondo , fu ſcritta , e)

ſcolpita da Dio nel cuor dell’uomo, echia

mavaſi naturale . Senonchè , ‘eſſendo fla

ta dal peccato , e dalla corruzione della

natura cancellata , convenne a Dio ſcri

verla , come fece ,ñ col propio dito nelle

tavole di pietra , e proporla al ſuo popolo

eletto per lo mezzo di Mosè nel deſerto

di Sina z e finalmente fi degnò egli lieſſo

veni
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Eccellenza venire a pubblicarla in perſona , c 'inſc

deli“ MTB“ gnarla agli uomini: diſÒrtechè , come.,

cnſhana* dice Santo Agostino t 5 il Dottore , e ’l

' Maeſtro della legge non è altri , che lo fleſ~

ſo Legislatore. ~

Bello però , che merita tutta la.,

conſiderazione ſi è , che la legge ſcritta..

1 4. La Le o altro effetto 'non hà ſaputo produrre, fuor

z, è nata da_ ſolo la cognizione del peccato . Imperetos

ta per umi- chè quell-.i letter-21,121 quale addita al di fuo

'liarci. ri ciò, che l’uomo è tenuto a fare per ſer

barſi giusto , e innocente , ſenza poterlo

giuſhticare per ſe medeſima , per mancar

'le quello ſpirito vivificante , che ſolo è

valevole a promuovere l’ adempimento di

quello , che ordina : una tal lettera, dico,

piuttosto che vivificare , uccide l’ uomo .

äanto .Agoflino ſovra quelle parole del

Salmo I 18. : .Lc 'ua/Ire leggi o mio

Dio , e i 'Uojiri comandi ſono mir-abili z

quindi è , che la 'mia anima fi è dctcrñ

minato ad eſaminargli , nota così, e di

ce 4 :,, Ciò ch’è.mirabile , c merita.;

,, che du n01 ſi eſamini con gran diligepza

a: l

 

1 Magífler legis' non cſi mfi Dator lcgis.

Aug.tr.7. in Joan.

3 [dipſum ejí omninò mirandum', qyod

cum Dem bonus bona pmwpcrit, ci: mmm

a dedo
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,, ſiè , che eſſendo Iddio tanto buono , e Eccellenzz

,, avendo dato agli uomini una legge sì della Morale

ñ, buona , si giusta , sì tanta ,non l" abbia Crimina

,, data tale però , che vaglia a giustificar

,, chiccbeſia. lmperciocchè , ſiccome l’Apo

,, stolo ſcrive a’ Galati , m'uuo è giuſtifi

cato dalla legge , e ſe la legge , cb’ è Gals. :ui

flata data a‘Ueſſe potuto dar la 'vita , ſi

potrebbe dire con verità , the la giulli

zia fi ottenga per la legge . Perchè dun

,, que è stata data una legge , che non...

,, può dar la giustizia a colui, che nc.)

,, adempie icomandi .’ Udiamo ciò , che

,-, ne dice quel giusto , che ne fà un’eſame

,, sì eſatto. Le *vo/ire Parole , dice egli ,

eſſendo mam’feflate , e ſpiegate , dzflbn- HANS.”

dono un chiariffimo lume , e ”ſchiera

no l' intellezto de’ fanciullini . Che coſa

,, credete voi che voglia ſignificare l’ eſſer

_ ,, fanciullo, ſcnonle l’ellere umile , ed

,, infermo 3 l Non biſogna dunque inſu

,, perbire, nè preſumere delle proprie for

” ze,

dederit bonam legem , quo: eadem lex ‘ai'.

*uificare non Poffet , nec alla eſſet ex bona

lege juflitia . Aug. in Pſalm.1 1 8.conc.z7.

I ,Qgid efl par-aula: , niſì umilir (“F inñ

firm”; E Noli ergo ſuperbire , noli de tua ,

qnd nulla eli , oirtnte preſumere 5 in

te i
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. Eccellenza

della Morale

Cristiana .

Idem epifi.

zoo.

,, ze , le quali non ſonoche debolezza,

,, per intendere il perchè ſia ſtata data da_

,, Dio una legge buona sì , ma impotente

,, a vivincare . Egli il ſapientiffimo divino

,, Legislatore , nel promulgarla, altro di—

,, ſegno non ebbe , che di umiliare il no

,, ſ’tro orgoglio , e di diflruggere le falſe:

,, idee di grandezza , che follemente ave

-,, vam concepite , per introdurvene delle

,,\ più aggiustare di baſſezza , e di umiltà;

,, e di darci chiaramente c per pruova a.,

,,conoſc’cre ,che per l’adempimento fede

,, le della divina ſua legge, mancando in

,, noi stcffi la neceſſaria virtù , ſiamo nel

Q, gran biſogno del ſoccorſo della divina

,, ſua Grazia , e di ricorrere ad eſſolui , e

,, pregarlo* ad avere pietà di noi ſpoſſati ,

,, e languidi per fiacchezza . Eccovi), dice

,, altro-oe , quale fia ſtato l’utile cagiona

,, toci dalla legge. Ella mette l’ uomo in ñ

,, veduta a ſelleſſo , per fargli conoſcere

,, la ſua infermità , e per renderlo perſua

,, ſo col prepioſperimcnto , che la con

‘ ,, cupi

 

tclligcs quare fit a bono Deo bona lex data,

qua tamen ‘ui'uificare non poffit . Ati boo

enim data efl , ut te de magno par-unioni fa—

cci-et; ut te ad faciendam legem 'vires *dc tuo

non babere monſtraret : ac fic inops, e?" ege

nns ad gratiam confngeres . Ibid.
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,‘3 cupiſcenza della carne creſce , e fi forti- Eccellenza'.

,, fica per la legge, a cagione del vizio ,della MORE

,, e della maligmtà della nostra guasta na- cuffia”

,, tura , la quale con maggior vemenza ,

,, ed ardore ſentefi traſportata verſo quel— '

,,'le coſe , l’ uſo , e’l godimento delle;

,, quali le viene proibito. “6354410 ſcnti- Ambroſ-ffl’

Mento medeſimo eſpreſſe Sant’ Ambrogio do- 1* dc-Îawb*

,, ve diſſe : A qual fine 'pubblicare una., “P‘ó‘

,, legge , che non doveva profittaru

,, per coſa alcuna.d Noi avevamo una; '

,, legge naturale , la quale faceva si , che

,, cialèuno ſerviſſe di legge a ſe medeſimo.

,, La legge ſcritta , ch’ è ſucceduta , è per

,, noi un nuovo legame , e non già un ri

,, ſcatto , poichè tutto l’effetto, ch’ ella.,

,, produce ſi è la cognizion del peccato, e

,, non già la remiflione di eſſo . Io non

,, pertanto ne hò tratto questo conſidera

,, bil vantaggio , che per eſſa hò comin

,, ciato a conoſcere, e confeſſare quello,

…,, che mai. per innanzi. conoſciuto aveva.

,, Io ho cominciato a riconoſcere il mio ,lx-;,13 Leg:

,, peccato , e a'non Velate ſotto varj colo- ge ci dífin-ñ

,, ri la mia ingiuſlizia . Io hò cominciato Sanna del

,, a profferire , e a recitare contro di me, 731;” del"

,, e innanzi a voi, mio Dio , le mie pro-13:’r 'E323

,, pie colpe , e mental qumdi da _voi la ha mena“,

,, remiſſione , e’l perdono alla mahzm , e in no; Ogni

H ;111’ empíctà del peccato mio . E final— argomento di

‘n meme ne hò tratto ancora la bella gatte vanagloria .

, 1
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Eccellenza ,, ,di ſapere , che non eſſendo io giustifi.

“’ÌÎÎMDÎAÌG ,, cato dalle opere della legge , non hò

Grìſham' ,, ragione di gloriarmi delle medeſimi?

,, opere z e quindi che debba gloriarmi in

,, Geſucristo, e di Geſùcristo . Non piu

,, dunque mi glorierò d' eſſer giuſto, poi

,, chè veramente nol ſono ~, ma tutta la

,, mia gloria fonderò nell’ eſIIÎre stato ri.

» i i `” comperato : Non più mi vanterò di vi—

,, vere ſenza pecca-to , ma mi rallegrerò

' .,, del ſapere di averne ottenuto il perdouoe

TERZO PſſUNTo.

Cbe per eſſere una veramente *virtuoſo debba

regolare la ſua ‘vita con la Legge

I v - dell’Er-vangelio.`

r. PRIMO.

Dì ciò, che la Legge di Geſucrifio ha aggiunto

alla Legge naturale, e alla Legge feritta

Per la pratica della 'virtù .

2.6. Che la . . -

vera giustízia NQn Vi ha verità piùſodamentc [labi

ſia quella, la ltta nell’epistole di S. Paolo, come,

quale è ſc- avviſa S- Agoflino , di quella con la vquale

°°nd° _la f" inſegna.:- Che la vera giuflizia ſia fondata

de . E m che ſol_

eonfista.
 

K Fides Cbrilii illa` uti'que eſl, quam 518,-.

fini'ait Apo/Zola: _, qua per diletiionem-QPÉ

rati”;
o ..r
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ſoltanto nella fede in Geſucriflo UomoóDio, Eccellenu

la quale il medeſimo Apostolo chiama tgiu- delli-"Mora“

flizia fecondo la fede. Di quella Fede volen- C“ffimaì

do dire, che da S.Paolo fu diffinita,² effere &MTL;

animata dall’amore , e moſſa dall’amore me- “gänèaà.

defimo ad operare. Concioſiecchè non fia crc- z 5314.4.

dibile, che quello Savio Architetto , nome

ch’ei medeſimo fi ha dato,abbia voluto fla

bilire per fondamento della virtù , e della

ſantità Cristiana quella fede de’ Demoni ,

per cui queſti ancora credono, e tremano,e

confeſſano nel Vangelo, che Geſucristo ſia il

Figliuol di Dio . E la ragione ſ1 è, perchè -

una tal fede non opera per amore, ma per G 1 ‘.
timore ſoltanto. Quindi è,che quello Apo— a ‘z‘ 1 '

fiolo dice affolutameme,ehe non ſia-oi perſo—

na alcuna, la quale rimanga giuflificata dal

le opere della .Legge-;e che Abramo medeſi—

mo,il quale viveva ſotto la Legge naturale

molto tempo prima di Mosè, non ſia fiato

giuflificato innanzi a Dio per le buone opere

‘ da_

ratur : non enim fldes illa Damonum , cum

c3* :pſi eredant, Ù‘ contremzfcant, c9** Filium

Dei eonfiteantur jeſi-im, pote/t aceipi in fun

:lamento , ,Lime 3 nifi quia non efl fides,

qua operati” per dilee‘iionem, ſed qua expriñ

mitnr per timorem . Aug. de fide , 6c oper.

c.r6.~1n P1311.; I.przf.Ser.15.de vcrb.Apoſl.

ö: alibi paſſim. - *
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Eccellenza da lui fitte, ma per la ſola fede. Sc Abra

"fflla Morale ma, così dice egli, foſſe ſtato ginflificato da

Cffllíam- Dio per le ſue opere , avrebbe di cbe glo

WM- riarfi, ma nonfi gloriercbbe per Dio, ne me—

~ riterebbe di eſſere glorificato da .Dio. E pel'

chè parecchi uomini, male interpetrando

i ſenſi delſApostol S. Paolo , facevano na

ſcere dalle ſile parole questa falſa conſe

guenza , che la fede ſenza le buone opere

foſſe ſufficiente per la ſalute; l’Apostolo
S. Giacomov volendo fermare il corſo ad

Un’errore così dannoſo , altamente dichia—

rò , che la fede ſenza le opere lia una fed;

morta, e che per caminare nella via della

giustizia , che mena alla vita eterna , non

basti il credere in Geſucristo , ma che fac-

17- Éhe ‘mn cia mestieri ancora di eſeguire tuttocciò ,

baffi “crede‘ che Geſucristo ha ordinato nella Legge.:

re ſolamente, i i , .
ma che bi. del ſuo Vangelo , nel quale egli' preſcrive

ſogni V…mie regole della morale , che noi praticar

bone. dobbiamo per vivere ſantamentc . Rice-0e

Jacob 1.2.1. te, così egli dice, con docilitti, e con dolce(

za la parola, che e‘ ſiata in 'voi innt-flata, la

qualeſola pnt) ſal-”are le *vo/ire anime.Abbia

te cura di offer-varln , nè crediate potervi’

contentare di ”dirla ſemplicemente , .ingan—

nando così wi ſieffi z perche‘ colui, cb’è ſem

plice uditore della parola , e non fi cura di

oſſervarla, ‘viene paragonato ad un’uomo, il’

quale guardi attento e fiſo la propia imma

gine ’in uno ſpecchio 5 che appena diſiaccati

- gli
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gli oeebi da quel criflallo ſi dimentica de’ nec-11cm _

propj 'veduti lineamenti . Ma per lo' con-de{13.M°ſ-Îl‘.

trario colui , che guarda flſamente la Leg- c“ſham*

ge perfetta , qual’è la Legge di libertà , e

[i fermerà a conſiderarla per eſeguirlo , e0

meechè nonmai ſarà per obbliarlajncontrerd

nella eſecuzione medeſima la ſua beatitufl

dine. '

Con queste formole eſprime l’Apostol

S. Giacomo la ſublimità e la eccellenza_

della Legge Vangelica , che chiama Legge

perfetta, e Legge di libertà; perchè comu

nica lo Spirito Santo , il quale fa eſeguire

con piacere eſiremo ciò , che è ſtato ordi—

nato da’ divini comandamenti z dicendo

S. Paolo : Do'ae (i ”071.1 lo Spirito del Sió- Lear-È: 17:‘

gnore , im' ſi gode la libertà . Nella Legge 13. Difetti

naturale, tra le altre coſe, mancava la co- della Legge

gnízione di ciò, che far conveniva per pia- naturale , e

cere a Dio . E queſta era la cagion princi— della Leggq

pale , per cui gli uomini prima , e dopo il ſem!!

Diluvio confondevano il male col bene ,

i appigliandoſi all’uno , ſenza dall’altro di

fiinguerloz e credevano verità ferme e.:

costanti , gli errori più manífesti e paleſi,

facendoſi francamente a commettere i de

litti più abbominevoli e vergognoſì , co

me ſe foſſero azioni virtuoſe e laudevoli .

Nella Icgge ſcritta, quantunque ſi aveſſe.:

avuro la cognizione del male, che biſogna

va ſchifare , e del bene , che abbraccia::

Tom-[z x E ,A con:
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Eccellenza

della Moralç

Cſistiana .

”Eccellen

za della .Leg

ge di grazia,

la quale dà

lume all‘in

tendimentoa

, e amore alla

Ìolontà.

_convenivaz mancava nondimeno la forZaj

e la virtù neceſſaria per vincere, e ſcanſare

il peccato , e per fare le opere di giustizia.

(Hindi era avvenuto , che questa ſeconda

Legge, per la rea diſpoſizione, nella quale

erano gli uomini, cagionaſſe un’altro male

più pernicioſo del primo 5 concioſiccchè ,

di ſemplici peccatori, che prima erano, ‘gli

rendeſſe prevaricatori ancora , a cagione)

del prevocamento della concupiſcenza , la

quale dietro al ricevuto divieto combatte

va con forze maggiori, e uſurpava l’impe

rio della ragione, ` i_ ,

Or’ a quelli due mancamenti e difetti

della naturale, e della ſcritta Legge , dà il

giulio, e proporzionato compenſo _la Leg

ge dell’Bvangelio , Impcrciocchè questaa

Legge , non ſolamente .ci ſomministra il

lume per conoſcere i nostri doveri , ma c'i

comunica ancora la forza,e’l vigore neceſ—

_ſario per adempiergli fedelmente z nè ſola- _

mente ci propone al difuori i divini co—

mandamenti, come una _lettera , che ucci

de, cÒſa che faceva la Legge vecchia z ma

infondc _nel medeſimo temp0 lo Spirito vi.—

vilícante ne’ nostri cuori 1,‘ ch’è _il divino

ſuo amore : dimanierachè coloro, ne’quali

Geſucristo innesta la ſua parola di grazia_

(per uſare l’eſpreſſione dell’Apostol 'Sfila

Como) non ſolamente vcggoxio quello ,

che conviene loro …di fare , per lolume, ì

' .che.

l
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che ricevon dall’altozma ardentemente lo Eccellenza

deſiderano di vantaggio con la loro volon- della Morale

tà , e con le opere lo adempiono con una Crìffiana

maraviglioſa prontezza. q

(Deſio è il vantaggio che tiene la_, "id" Aug‘În'

Cristiana Morale ſovra quella,che Mosè, e ‘1° gncm‘st'

i più Savi dell’antichità pagana anno inſe— :3123;: 51;;

gnata : vantaggio , percui coloro , che ne wi',- & ;ra-e.

ſono divinamente ammaestrari , ſentono in cap… Ju;

loro steflì una forte , e come naturale in— Ench.e.”.o.

elinazione a ſcieglierla , ed abbracciarla.- líb-l z-de Ci

per regola della loro vita; perchè Geſucri- Vj**- CaP-Y- 3‘

sto la mette loro nel cuore, e ne gli rende ;ZEN-dc‘?

perſuaſi, e convinti, congiugnendola con.:lo Spirito della ſua grazia . Talchè queſta fin: & …LL

celeste dottrina fi ſpande nelle anime con cap, 1.8; 4,'

Una dolcezza,e con una ſoavità ineffabilc,e

ſaper modo,che non ſi confideri,ma ſi ami _ `

ſoltanto il comandamento . Ella non ſolo 3°']}1“²‘°'

dimostra la verità , ma infondo la carità n: .

ancora, cioè a dire , una gioia , e un con— E coni e“;

tentamento nella giuſtizia , e un'amore ar- operi ncuz

dente per fare il bene, come far ſi convié- Volontà.

ne, vale a dire per farlo determinatamen`

te‘, e con pienezza di volontà , che naſca

dal fondo del cuore, per mezzo di un de

ſiderio ſincero di' ſervire Iddio, e di una

finta ſperanza di poſſedere nn giorno le

ricchezze ſpirituali , ed eterne del Cielo' ,

deposto ogni 'deſiderio carnale di acquiſtare

ibeni , o di 1chifareimali~di questa terra.

E 2.. - Colui
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Eccellenza Colui che opera in questa guiſa non ſerve

"VÌJRMOPAÎE l’ingiusto Padrone , che preſiede alle ric—

c‘ìſhan'ſi‘* chezze, nè ſerve nel tempo medeſimo due

' Padroni z ma ſerve l’unico e ſovrano Si—

‘ gnore , ch‘è'Iddio, ſolamente, e lo ſerve

?con quell’occhio ſemplice e puro , di cui

?parla il Vangelo: onde, tutto ripieno delle

incorruttibili ed eterne coſe , non ſente la

ſua mente offuſcata da nugolo di vapore-z_

-Î terreno , e i ſuoi penſamenti, ed affini, 11.

beri da ogni impedimento e contrasto, di

rittamente rivolge a Dio nella innocenza,

e nella ſemplicità del cuore incapace di

tener doppia via.

Qqesto appunto è l’adempimento dell’,

antica promeſſa , che per lo ſuo Profeta.»

Ezech-z 5- Ezechiele fece Iddio a tutti noi, dicendo:

.lo 'ai arò camminare nelle mie 'vie , e fqò_

che oſſei-Mate i miei comandammti . .E tat

Augdíbdidc toeiò lo farò, o Iſraele , per me medeſimo ,’

gmt_ ch…“ e per la mi.: grandezza . E quello Cl fa chiaz

“PAL & dc tamente vedere la .differenza , che paſſa.

ſpir. & lit. tra la giuſlizia della Legge, e la giuflizib

cap-9. Lib-3. della Grazia di Dio, che naſce dalla fede

. ad Bonifñc-îv in Geſucril’to , e da Dio medeſimo . La.:

'{r*3*Î"-i°²"' giustizia della Legge era quella che vanta~

EPS” vano i Giudeí carnali , che _vivevano ſotto

3 l_ Wal: laLegge ul Mose piena di_ terrori , e di

fl… ſoſſe [a minacce 5 e che , turto l’iPlenl de’ bem

giuſtizia dc’ temporali che prometteva, ne ofl'ervavano

Giuclei. in apparenza i _comandamenti mofli dal,

~ . de—
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d. d . . a_ . . . Eccellenza
Cîdcrlîí dl poſſedetgli , e dal timore di dc… Morale

Pe cfg ' Cristiana.

‘Una giustizia di ſimil tempera ſi tro— 3,, Cſjflía

va ancora ne’ tempi noliri fra’ Criſtiani , ni,che ſono

che vogliono godere delle ricchezze , U mofli dal me

ſervìrſi di Dio , giacchè non fanno uſo den“… ſPì‘Ì*

delle ricchezze per glorificarc Dio , ma di to dc’Gludcl.

Dio per acquistarle ricchezze . Veni tali dAltra-11b.: I.

non amano la giustizia per Dio , e per se 8:steffit , ma per ſervirſene come di ſiro- “, Epjstlî ad

mento e di mezzo per acquistare i beni Galat.EP-70.

temporali e terreni z quantunque vantino ad Bonifac

con le parole di ſare ogni coſa per amor é. dc quibus

di Dio, fino a quelle azioni medeſimc,con ut unum ali

‘le quali procurano non già di mortificare, qu‘d “m‘h

ma di ſoddisfare le propie , e le altrui paſ— zz. Qgal ſia'

ſioni per l’acquisto delle ricchezze , deglila giunizîa

onori, e delle cariche, e dignità più ſubli- de' V3“ Cſi‘

mi. Ma la giustizia delia grazia, ch’è Pro. Riani

dotta dalla fede di Geſucristo , c vic…: in 1d- "giulio"

noi da Dio, che ce l’infonde , ſi trova ſo
il:

,lamente in coloro, che amano la giustizia, Ovinlnpozç_

cioè a. dire , ſinnocenza della lor vita, per Wim-39,9”.

la giustízia, e per Dio medeſimo , con una pc init-Epìst

intenzione pura e ſincera . ;lella inten- `m6. Dc nat.

zione pura, C ſincera volle eſprimere l’Apo- & gta:. c.:

ſlol S. Paolo quandodiſſe : La carini ehe 5"…“ "- d‘

` . ~ b. A a.
naſce da un cuor purolzaffinche ſi ami ſolo :fs: Dc 5;…

3 co- a lit.c.28.&

3 z, Dc grat.chríst-r.13.& lib.t.tie Doä.Chr.c.4.Lib.to.Coljfz

m3_ De grat.& líb. arbit. car-8t. 16. '
i, ;.Tzma-î- ’ ſi
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p 'Eccellenza colui, che dee amarſi , e così l’uomo s’in

dclla. Morale nalzi a tal punto , che voglia efficacemen

qc‘ìſhana- te eſeguire ciò, che gli è itato comandato,

ed eſeguirlo con un atto tutto volontario.

In tale fiato la fede non opera per lo ti

more , ma per l’amore , e per un’amoru

non ſolo abituale , ma attuale ancora , il

' quale accompagna ciaſcuna azione , e che

?ſal-’670 11- ci viene infuſo,e ſvegliato da colui, il qua

le tiene riſerbata , e diviſa una pic-0a 'uo

lozztaria per -uerſarla ſovra i ſuoi figliuoli .

Concìoſiecchè , come avviſa un’uomo di—

"Aug. lib.dc vinamente illuminato , chiunque voglia..

sPìſ- & li** non pure eſſer‘ chiamato Cristiano , ma ef

ä*3’"& ſcrlo vcracementc, debba riconoſcere , L;

e gm' Ch" confeſſare questa grazia , che trae a Geſu

cap.8. 6c 9. . . .
' cristo coloro tutti, che vanno a lui ſincera

mente , la quale non ſolo ſomminiflra il
lume per vedere ciò , che convenga ſare , ì

ma infonde la Carità attuale per mezzo di

quello Spirito , che ſoffia dove gli piace ,

. e rende l’anima ubbidiente nel tempo mc

e. s l. Lib. z. - .
de Pacma- deſnuo che Vl entra-ó‘, ſendoche non poſſa

caplwozz 19_ non trovarſi l’ubbidienza dove abita qnt-

&lib,dc spir, {lo amore, e questa caritä,la quale,per ſen

& lie-cap.; 9. cimento di S.Paolo,non fu giammai ozioſa.

i (Dando dunque la parola , e la C10[

trina Evangelica viene animata da questo

Spirito di grazia , che non aveva la Legge

-Aug, …Udc di Mosè , (onde non dubitò iii-affermare

Spir. & lit. 5- Agoílino , chei comandamenti del De
SPPJA.: i ~ F310‘ i

Ido EnChlru
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calogo erano per i Giudei una lettera. mí- Eccellenza.

cídiale ) coloro che la ſeguono, e che la..- deſh_ Mom?

praticano ſono neceſſariamente portati , e Cſm…"

innalzati a quell'alto grado di perfezione,

a cui il Eigliuol di Dio volle che poggíaſ—

ſero iſuoi Diſcepoli z cioè a. dire i veri

Cristiuni 5 e di cui diede egli le regole— nei

grande , ed ammirabíl ſermone z che ten

ne ſu] monte . Imperciocchè , come avviſa

ſaviamente il medeſimo S. Agostíno , non

ſu ſenza misterio , che il Figlíuol di Dio‘

formato aveſſe un tal ſermone , che può

chiamarli 1' un perfette modello della *vita 3 43," qua]

Criflz’am , ſovra l’emmenza d’un monte a ragioneabbia

?blando chiaramente moflrare ² quanto i c0- voluto Dio ,

Mundi-:menti di giuflizja, e di ‘virtù, ch’a-gli che_ la Legg

era *venuto a dare .1’ Fedeli , 'vinccſſcra ,- 83mm‘ Prw"

fuperaflera in perfezione z' comandamenti ,d‘ſàî la LTS‘

the rice-vati (17161241101' G'iudei 4 Concíafiecñ- ge l 2mila‘

chè , come dice nel medeſimo luogo que- '

flo gran Padre , 3 Iddio il quale con infini

ta Sapienza ha fitto tutte le coſe , diſpo—

m’ndole ſecondo l’ordine , e la diverſità dc

E 4 tempi
 

Î- Perfefíum 'aim Chrifliamé modum ;

Aug. d‘e. Serm. Dom.ín monte Lib. 1.0.1.

3- Mons ſignifica: major:: pmcepta jufli

_ tioe . 3 .Deus per Sanéîos Prophet” , (’9" fa

mulos ſu”, ſemndum ordinatiflìmam díflri

bun’anem tempomm , dedir minare; pmmpn;

\ PDPM*
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ÌEcellenza tempi da lui flabilíti, abbia 'voluto dar pri;

'della Morale ma, per mea-(K0 de’ Profeti , e de’ſer'ai ſuoi,

çxíflxaaaz

{ſal-”nf

L

comandamenti men nobili n quel popolo , the

conveniva tenere rzfl retto per qualche tempo,

e gooernar col timore; riſerbandofi ilpubbli

care i più alti e ſnblimi per mezzo del ſuo

divino Figliuolo a quel fecondo ſuo popolo ,

che ſciolto offer dom-ua dalla ſervitù del

peccato , e wir/ere ed operare nella libertì

dell’amore .Nè fia meraviglia, che qnt-l me—

deſimo unico e ſolo Dio Creatore del Ciclo ,

e della Terra abbia dato comandamenti più

alti per l’acqnzfio del Regno de’ Cieli , e per

lo Regno terreno fiefi contentato di darne de’j

men ſublimiz conciofiecebè , quella giuſtizia

maggiore , che comandare ed efiggere ſi do

*ve'va dalla Legge di grazia , venga parago—

nata dal Profeta alle più :alte montagne, lad

do-oe dice : La tua giuflizia , o Signore , e

come i monti più albi . Coſa , che aperta

mente ci è ancora figniflcata , dall’avere

quel ſolo Mat-ſiro , ch’era idoneo a inſegnare

coſe sì grandi , ſceltafi per [un Cattedra

lſeminenga di un monte.
l

' i 5.5K
 

Populo , quam adbnc timore alligari aperte..

'bat : Ex Per .Filinm ſnnm major-n popnlo ,

ſnom cbarttatejam liberarſi conwnerat c’r'c.
ibid. ` lſi ’ 2
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Eccellenza‘

5- S E C O N D O . della Morale

Criſlianaz

;Qtfanto foſſe corrotta la dottrina de’Fari/'ei

intorno alla pratica della virtù-3 e

quanto quella di Geſucriſlo _fia

più pura, e perfetta. ì

Ra le altre inſinuazioni, che fece Ge

ſucristo a’ ſuoi ſeguaci c Diſcepoli

nell’avviſato ſermone del monte , la più

forte ſen-a meno fu quella, per cui, la mi—

ſura della loro giustizia proponendogli 3

quella della giustizia de’ Fariſei aſſoluta-—

mente n’eſcluſe con queſto perentorio, di

cendo loro *. Con verità io *ai dico , che ,

ſe la 'ooflra ginflizia non avvanzerà in per—

e ione , e piene za nella de’ Pariſei, wi . _ g

Zio': entrercte nel—Regno de’ Cieli . Dcgno ma cun…“

. . . . paragonata al
aſſai percxo della conſiderazrone nostrzp quella dal?“

ſarà il riflettere al paragone , che fa Geſu— …ci . E Pe“
cristo con qu'este parole della virtù e della chè, ì '

giustizia nella quale debbono vivere i Cri— '

stiani, con quella de’ Fariſei, e de’ Dettori

della Legge_ : affinchè ſapendo noi eſſere.:

stata riprovata da Geſucristo la giustizia e

.la virtù di costoro , che vivevano nella riñ'

putazione di eſſere i più giusti, e i più vir—

tuoſi fra’ Giudei, e che ſi compiacevanó di

*queſta vana opinione che avevano di se

medeſimi , credendoii arrivati alla_ perfeñ

4 ' ' ì Q9139

Matth.ç.‘ ‘z i;

‘,- ç.La gíusti
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'Eccellenza zione della Santitàz ci çonoſceffimo- ob bli—

dclla M0…" gati a divenire migliori di quegli uomini ,

Criſtiana
ch’erano riPutati più perfetti , e più ſanti.

Questa più ſublime virtù , che Geſucristo

da noi dim'anda, stä fondata principalmen`

te in rrè coſe , nelle quali chiaramente ci

mostra quanto la ſua Morale ſuperi e vin

cain perfezione quella della Legge pubbli—

~ cara da Mosè , quale i Dottori, e i Fariſei

al popolo la ſpiega-vano.

Primieramente conſiste questa più ſu

blime virtù nel buon regolameño delle;

azioni nostre non ſolo esteriori , ma inte—

riori ancora z tal’cflèndo 1a differenza che

riconobbero i Padri tra la vecchia , e la...,

nuova Legge , che tutti concordemence

~ affermarono , che ia prima guidava la ma—

no , e la ſeconda regola ii cuore ñ Il Fari

ſeo riputavaſi giusto innanzi a Dio, quali—

I‘ll-3.13_ 1 l.do così orava nel Tempio .~ [o *ui ringrañ

zio ,~ Signore ,— perchè non ſimo come il reſio

degli uomini ladri, adulte-ri, ingiu/Zi, Io di

giuno due ’volte' la ſéttintcma , e renda le de—

cz’m’e di tutte le c‘ofè mie .~ Ma Geſucristo

non ſi Contenta di questa apparente , e or;

gogiioſa giustizia ,~ dom‘andando da noi z e

compiacendoſi della giustizia interiore, che

ſia riposta nella purità de’ coflumi, e nella

crocififfione delle vizioſe paffiom' , e de’,

-deſiderj carnali . Quindi ricordando nel

ſuo Vangelo le antighe ordinanze Ldella.,

n \ 6g..
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Legge , paſſa poi a fiabilire le ſue a com- Eccellenza.

pimento , e perfezione di quelle , così di- della Morale

Feudo: Voi avete udito eſere fiato proibito Cſiffiana

agli Antichi l’nccidere : Io però mi ati-v'an— “fa“h'î* “F

(o a *vietar'ui lo ſdegno , e la collera ancora c*

contro del 'uoflro fratello . Voi avete udito

cbe a’ ‘voflri Maggiori ſia fiato parimente

l’adulterio *vietato z Ma io con *verità 'ai aſ

ſicuro ,~ che chiunque abbia ‘veduta una don—

na con deficierio malvagio , è divenuto giri

adultero nel ſuo cuoret Voi avete udito l’or

dinanza fatta agli Antichi :liam‘are il prof

ſimo 'vo/ira , e di odiare il 'uoflro nemico.”

'ui comando però , che amiatei wflri nemi—

ci, che beneficbiate quei che ’ai odiano, e che

preghiate per' tutti coloro , che -m' perſegui—

tano, e 'vi calunniano

A meglio distinguere quella»prima per-v

ſezione della Cristiana virtù molto potra

giovare il- quì traſcrivere ciò ,ñ che in una '

delle ſue orazioni lungamente, con lo Spi—~ Greg* NW'

rito di Geſucristo , ne diſie San Gregorio ma" 3* ‘1"‘

Nazianzeno : ,, Forſecchè , così , dopo ;fl "Puffi"

. . ian-m. n.
molto a'ver ragionato ſulla .Filoſofia pagana,

,, ſoggiugne , forſècchè tuttocciò , che han _a 6- Grafic;

,,'ſaputo penſare ,- e inſègnare i ſavi di "‘_dîna PM“- f

,,_questo ſecolo ſi porrà‘ mai contörmare “WW"

,, alla Religione , e alla. dottrina noſlra ,

,, la quale fà sì 7 che ciaſcuno di noi ſia a

,, ſe medeſimo legge e regola dell’amicizia,

z, eſſetido obligati a deſiderare _, e procu

” (“ſe
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Eàcellenza ,, rare a’ nostri proffimi quelle medeſime."

della Morale ,, coſe, che per noi vorreffimo: nella qua'—

flíffiam- ,, le è riputato peccatore e reo non ſola.

,, mente colui, chev'aveſſe commeſſo il ma~

,, le , ma quegli açcora , che fia stato vi

,, cino a commette lo , meritando pena e

,, gastigo , ſecondo la dottrina di Geſucrió

,, sto ,non ſolamente l’azione peccamino

,, ſa , ma il ſemplice deſiderio , e la voñ'

,, lontà di peccare : e la quale finalmente

,, comanda , che con tanta geloſia ſi cu—

,,-ſ’codiſca , e preſervi il cuor nostro , che

,, perla guardia della pudicizia reprimiamo

,, finanche la licenza- degli occhi 5 a con

,, ſervare la manſuetudine , e la piacevo—

,, lezza dell’anima , non che la mano dal

,, la morte,e dal ſangue ritiriamo, ma l’ira

,, ancora , e lo ſdegno raffreniamo : ed in

_,, fine , a ſignificare la venerazione , u

v ,, l’oſíèquio dovuto a Dio , non ſolamen

’ b, telo ſpergiuro abborriamo, ma ci asten—

2,, ghiamo finanche dal giuramento i Per

3, quello ‘che alle ricchezze appartiene ,

,, molti fra noi non mai ne poſſedettero;

,, e molti che _n’ ebbero in abbondanza le
,, diſprcgiarſiono , antiponendo in cuor lo

,, ro una penoſa povertà a tutti gli agi del

,, Mondo . La inſaziabilità della gola , e

'. v, del ventre , che ,tiranneggia ,il popol

-,, carnale , e a tutti i vizi lo traſporta e_›

,, lo ſpigne , tanto ru ſempre da Cristiani

,. a, `lon

ñ l
a

' /



_ …. l’arte 1. Articolo III. 77

3", lontana , che furono creduti quaſi privi Eccellen’îa‘

,, e ſpogliati di carne, annientando co`s`1 la della Morale_

,, mortalità de’loro corpi col deſiderio del- @ſimana

.-, la immortalità , che ſperavano . La leg

,, ge ch‘ eſlì ſi fecero per ſerbarſi inaltera

,, bilmente virtuoſi fu questa , di non ce

,, dere neppure a que’ vizi , che per eſſer

,, creduti leggieri , non ſono conſiderati

,, dal rimanente degli uomini . Impercioc

,, chè non ſiavi coſa per noi piu vantag—

,, gioſa , e più nobile di quella , che a*

,, differenza di tutti gli altri , non galli

,’, ghiamo le ſceleraggini quando già ſono

,, commeſſe , ſiccome preſcrivon le leggi,

,, ma le mortifichiamo nel loro naſcere , e
,ſi, ne fermiamo il corſo aſſai prima , che.;

,, per l’acquistata forza non poſſa arrcſlar-ñ`

,, lì .i E veramente , dove mai , e preſſo

,,- qual gente è fiato stabilito per legge,che

,, coloro i quali ſono maledetti debbano

,, bcnedirez i calanniati , e bestemmiati

,, debbano pregare per i loro calunniatori

,, (perchè certamente non ci ,offende la im

,, putazion del delitto , ma l’averlo vera

,, mente commeſlo ) , che que’ che ſono

,, perſeguitati debbano cederez che debbaſi

,, date il mantello ancora a colui che ci

,, ſpoglia della noſlra tonaca; e per dir tutto
,, in-uno , che debba vincerſi lìinſolepza ,

,, e l’audacia altrui , con la piacevolezza

,, e con 1a benignità ', per migliorare lcon
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Eccellenza _,, la nostra pazienza , e convertire così i

,della Morale ,, noſh'i nemici 3 Ma diaſi che i Gentili Fi

Cſiffiana- ,, loſofi abbiano procurato , e poruro, con

37_ La Filo. ,, la luminoſa apparenza de’ loro inſegna—

ſofia tiene la ,, menti e precetti , diſſipare c distrug..

ſola apparen- ,, gereil mostruoſo regno del vizio z come:

z? di Fuſe* _,, mai poterono arrivare peròa quella per

mo’ì’* ”ſezione di Morale , che s’ inſegna tra

,, noi , reſſo cui il non avvanzarſi nella

, virtù , e’l mantenerſi ſempre in un gra—

hà la ſoflan_ ,, do _di mezzanità , viene riputato vizio ,

ia , c gli cf_ ,, e mancanza .ì . . .. N01 dunque dobbia—

ſe… _ E fi di, v mo regolare _la condotta , e la ragione

monza: ,, della nostra Vita in ral modo , che ora

,, ſtiamo nell’ attuale _eſercizio di alcune

,, virtù , ora nel deſiderio , e nell’ acqui

,, (lo delle altre , fintantocchè arriviamo a

,, copiare perfettamente in noi la divina

- ,, ſimiglianza , e a poſſedere quella bea—'

,, titudine , per la quale ſiamo stati creati,

,, e alla quale c’ indirizzcremo , ſe con.,

,, animo generoſo e nobile innalzaremo

,, il nostro cuore alla ſperanza e al deſideſi

,, rio di quelle coſe , che ſono degne della

,, divina_ magnificenza . (Deſio è il` primo

vantaggio della giustizia Criſtiana ſovra la _

giustizia della legge.

39. Abu“, Secondamente x, la maggioranza., ,

che “…WW e la perfezione della virtù , alla quale ci

1.1 Legge de’Obbllgíì Geſucristo , conſiste nell’annullare

Giudeí. .e caflare alcuni abuſi , ed alcune ingiuſti

zre ,

38. La pietà

Crifliana’ ne ’
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zie , ch' erano tollerare , e permcſſe dalla Eccellenza

.legge di _Mosè , a ſolo fine d’ ímpediru della' Morale

{concerti , e mali maggiori , Per ragion Cnſham*

d’ eſempio , veniva permeſſo dalla legge

di Mose il _chiedere per giustizia una ven—

detta , che foſſe uguale all’ingiuria , cho

alcuno `ricevuto aveſſe nel propio corpo ,

9 nelle Propie ſoflanze z Geſucristo con la

ſua legge annulla questa permiſiìone , _di

cendo a Voi :mete udito , eſſcre flazto detto Matthç. 3c;

agli antichi _, occhio per occhio , e dente Per

dente ; _Io però *w* dico , che non uſiate re

fiflenza al malfatxore 5 ma che offeriate l’al

tra gola a _colui , the in una "ai fcbiaffl’g

giafſez e che cediate ancora il mantello a

colui , che 211' _contrflflajſe in giudizio la *vo

flm tonaça . Così pure-, quell’altra permiſ—

fion della legge ,* per cui a’ Giudei era le

cito il prefiare ad uſura agli stranieri,venne

annullata da Geſucriflo , quando proibì a’

Fedeli qualunque ſpecie di uſure,e di gua~

dagni jllegitimi con le ſeguenti parolezbo— ;Lidi

nate 'volentieri a colui , che 'uz ricerca di '

qualche coſa 5 e non *vi facciate a ribaltare

qualunque 'vaglia dorati-tre da ñ'uoi , pre/Zan

do le‘ chiefle coſe ſenza niente _ſperanze .

Avendo riguardo ancora alla durezza ,del

popo} Giudaico , _permiſe Mose a’ Manu

il potere abbandonare le loro Mogli per

mezzo d’ .una ſcritta dichiarazion di divor—

zjo z Ma Geſucriflo nel ſuo Vangelo › V02

' ` ` lendo
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, Eccelle nza

della Morale

Cristiana.

Matth. 19.‘

3.5i.

lendo restituire al matrimonio le ſue)

antiche ragioni , giudicò ben fatto il vie

;are una tal pratica , così dicendo , e ri—

cordando a’ Giudei : Sul principio non ſi

cofluma'ua così: ed io *vi fò ſapere, che

chiunque abbandonerti la ſua moglie , fuor

cbe‘ nel caſo dell’ adulterio , e ne ſpoſerà un’

altra , commette un’ adulterio z ſiccome [o

commetterebbe ancora colui che ſpoſaſſe la

donna abbandonata cori dal marito .

In terzo , ed ultimo luogo è da avver

tire, che tanto i Dottori della legge, quan

-to i Fariſci,e ad eſempio loro il popolo tut

Deutſi4. 5*.6.

.7- 8

to Giudaico , fi fermavano tranquillamen

te nella ſcorza della lettera , ſenza brigarſi

di penetrare , o eſaminare la mente del

Legislatore . Eglino'anteponevano la leg- .

ge cerimoniale a quella de’costumi , in ve

ce di regolare le cerimonie legali , come;

avrebber dovuto , col_ propio utile , e con

la gloria e ’l ſervigio divino , indirizzan

dole alla oſſervanza della legge di Dio ,—

non tanto ſecondo la lettera , quanto ſe

condo lo ſpirito 5 in quel modo appunto,

che Geſucristo ci* ha proposto nel ſuo Van—

gelo , e che gli Apostoli l’ anno ſpiegato'.

Vagliano per eſempio le ſeguenti parolU

della legge ſcritta , che abbiam registratc

nel Deuteronomio : Odi ,o Iſraele , il Si—

gnore .Dio noflro , e l’unico e ſolo Signore .

:ſu lo amerai con tutto il cuor tuo ñ, con tut

ta
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. I

t:: l’anima tua , e con tutte le forze tue z e Eccellenzä.

que/Ze parole che i0 ti dico , tu le imprime.. della Morale,

rai nel tuo cuore,e rat-contenu' a’tuoi figliuo— C‘Îffiam*

li; e o che perle flrade cammim‘,o che dormi,

che ti ;ve-gli , le rav-volge”: meditando per

la tua mente , e le attaccheraz’ , come unſe—

gno, alla ma manoje laterrní continuamen

ze innanzi a `gli occhi . I Giudei , ſeguen~ Víd nie-tan…

do gl’iflſegnamenti de’loro Dettori, i qua- cap. ' 2-3_ in*

li erano gl’interpetri della legge,per adem— Math, “

piere queſto comandamento ſecondo 1a let~

tera , formavano delle striſcie di perga

mena , e le legavano nelle loro ſtanti , e

nelle braccia'a guiſa di armille , nelle;

quali tenevano ſcritte le parole della lo-ñ ~

roleggez in ſegno della cui oſſervanza,

davano a queste lh-iſeie un nome , che un

tal-'fine nel portarle fignificaflè . Bindi, h

volendo* rimproverare Geſucristo la va~,ç;_.……ffi ..

nità de’Fariſei , diceva, x che dilata'wzno le ñ 5,,

filatterie loro , vale a dire le striſcie di cui ~

parliamo‘, portandole più ampie del rima~ V . fl

nente'del‘ pobolo , talking-vano le filac- “TTT-’Z

tica , -oſieno le frange agli orli delle loro “Zon la

tonache . Così intendevano, e ſpiegavano qu:le’i Fm_

ſecondo la lettera , e di una maniera tut- ſci ſpiegava...

to carnale ciò , che Iddio comandato avea no 1a legge:

nella ſua legge , il cui vero ſenſo ſ1 era >, “ “'

ch’ cffi tener doveſſero continuamente i

` Tam, I. F l ſuoi

;A Dalai-mt pby 'lalla-ia ſmi. Marſh-2.3.5 .`
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Eccellenzaſuoì benefizj , ele ſue grazie nella mente,

della_ Morale c › nel cuore , ſenza obbliarle giammai .

“mmm" E per la ragione medefima il nollro divin

Salvadore condanna l’ ipocriſia , e la li

mulata divozione de’ medeſimi Eariſei , i

vquali ſi mostravano religioſi , o, a dir me—

,glio,ſcrupolOſi fino_ alla ſuperſtizione, nell’

oſſervare ſecondo la lettera ciò , eh’ eravi

di più minuto nella legge , e che non era

di alcun momento z e traſcuravano _poi

quelle coſe , che più importavano :. come

ſarebbe il rendere giustizia al proffimo , i1

ſollevare dalla oppreffione le vedove , e..›

.gli orfanelli z l’ impiegarſi a-conſolazione,

e conforto delle perſone afflitte 5 e il ſer—

vire Dio con fede viva, e con puro cuore.

Per la qual coſa, volendo confondere l’orz

goglio di queſti condottieri ciechi , e mal

vagi , così , rinfacctando, lor; dice : ebf

eglino ave-vano difficoltà d’ ingbiottire im

maſcherina , nel tempo che non teme-vano di

_trangugiare unCamelo r Volendo dire, ch’

cfli ripmavano un gran delitto il violare

la legge di Mosè nelle coſe minute , e nOn

ſi recavano a coſcienza il traſgredirla nel—

le maggiori , con gli orribili delitti , che

commettevano . Onde, come dice S. .Ago.

fiino , vennero poi a tal perverfità ~x , -cbe

v anti

Malth, 'zz,

34*

 

a Ex bac fervcrfitate illud ci: aecidit,

. ‘ ñ;- ”g



‘ "` Parte I. Articolo III. '3;

‘antipofero Baraba a Geſucriflo , perché di. Eccellenza,

crv-mo , che GLſllCTIfiO aveva 'violato il Sa- della Morile
~bato , coſa che quel ladrone nonmai fatto C“ffiam- i

ave-ua -, quantuizque comme-ſo awjſe i più

enormi delitti , per z’ quali meritava la

Morte.

1
g.

Î

5. TERZO.

Che la dottrina de’ .Farifei era inteſa a

violare pure i :ii-aim’ comandamenti ,

come ne abbiamo' I’ eſempio in

quello di onorare i pro

Pj Padri .

412 Le tri:
- ~ Ucllo però , che rendeva più nocíva

Adott-rima' dc’ Fariſei , c' de’ Qoc- ”nom-con le

' ton della legge , fi era 11 credxco, quali i Fari_

e l’autorità , che fi avevano guadagnato ſeiviolavanq

fuglianimi del popolo Ebreo , per cui av-i comanda

Vcniva. , che fi riccvcſſcr con plauſo , u mentìdíni‘h

aveſſero libero il corſo alcune maflìme,chc

andavano dirittamcnr’c ad opporfi a’coman

damentidi Dio . Coſa z che fù loro rin

facciata da Geſucrísto,allora che queſti ſpi—

riti *orgoglioſi e ſuperbì‘ gli dimandaro

- - - - ` F 2. no:
 

‘ut eliminare”: Barabba”: , qui# *aida-lim.“

mm ſol-”erat -Sabbatum Aug.líb.1.qq.Evang.

~qugÎ-,-² ~
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Eccellenza no : Percbëi diſcepoli tuo: traſgredzſcono

della Morale la tradizione dc’ noſiri Maggiori , ſedendo

Eriflíam .

Manh. rs

äo

a tavola ſenza prima lavarfi le mani E-*Ma

'.e 'voi , così , in aria grave , e' ſevera, ri

ſpondendo loro il ſavio Maestro , perchè

traſgredire i comandamenti di .Dio per ſa

guire la capricciofa tradizione wflraì E

non oflante che 1ddz'o abbia comandato ,

che onoriate il 'voflro Padre , ’e' la *voflra

.Madre , 'voi vi_ a’u'uanzate a inſegnare, che

chiunque dirà al ſuo Padre , 0 alla ſua .Ma

dre , tuttocciò , che i0 conflcro a Dia_ , gic

-uerd a te ancora 5 ſoddix ;rc-tia .così alla leg~

ge , ſenza brigarſi di _vantaggio nel dark:

onore, e ajuto a’ſuoi Padri ;annullando così

il comandamento di D30 con la wfira‘tradig

zione'. E perchè il ſenſo di qucstcPa-rolà

fia meglio inteſo , ottima coſa ſarà'il trac

tenerci alquanto a ragionare ſovra la clien

ſion dc] comando . Allora dunque, , ‘che Id—

'dig ìngiugnc a noi di onorare ~i nostri Pa.

. dri , e le nostrc Madri , bon limiìa quçst:

onore gl, folgoſſequío , c alla ubbídienzz
;la vnoidövpta loro 5 ma_ vuoleanèora, che

noi gli ſoccorriamo nelle Loroneccffità , c
che impieghiaſimo i nostrí beni al loro_

mantenimcnwfl a] ſostegno della vira loro.

E-quèsto ſoccorſo ſi chiama, onore,nel linó.

guaggio della ſcrittura . Ora qucsti Detro—

ri infinuavano a' giovani il diſprçgio , c la,

poncuranza gc’padxj z g gcgç {nadíi loro,

' otto ’

\
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ſotto pretesto e colore di pietà . .Ed ecco Eccellenza‘.

’ai, dice San Giovanni Criſostomo , il bell"della Moralg

artifizio , che a tanto fare effi ufitrono. Cſffllana

Quando un padre nella ſua maggiore ”ecc-fli

ta chiedeva :il ſuo figliuolo un pane , im :ra-Cſîçbst- Win'

flrone , un 'vitello , o qualunque altra coſti 7’"… Maffi‘

fìmileper foſienere [aſus ‘vira, :me-ua que—

flo figliuolo inſegnamento di così riſponder

_gli : Ciò , che *voi , mio padre , deſiderate

che da me ’ui/ia dato , avendolo io confecrato

a Dio, non e‘ín mio potere il dar-velo : credo

bene però , che l’ offerta e il dono cb’ io bò

fatto al Signore , fia per conferire alla *va—

flra ſaltare , e al bene ſpirituale della 'voflr',

anz’maJ’er la qual coſa il miſero padreffier ti

more di *violare il riſpetto dovuto a Dio,era

cofli‘etto a ſoffici-ire la fame . E perchè la.;

maggior parte de’ Fariſei , e de’ Dottori
42 .Avarizia

erano Sacerdoti , e ſèguentemente le coſe, dei Fariſcj.

ch’ erano offerte all’Altare , eran deſtinate

_ a loro uſo , quindi è , che facevan ſervi

*1

rc il comandamento di Dio alla loro ava—

rizia , e inſegnavano a’ figliuoli l’ arte di

fraudare 1c ſperanze de’ loro padri , e del—

le loro madri 5 facendo loro commettere

` ſotto questo colore di pietà, doppio dc

lítto, enel diſonorarci loro padri per mo—

tivo di Religione , e nel diſonorare Iddio

ne’ loro padri.

VidJanſcnÎ

Gand. Epiſc

Egli è da credere , che a questi ſavj Com-0rd. EV.

del mondo non mancaſſero ragioni appa- cap-50_

.F 3 rcnñ
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` …Eccellenza remi , e probabili ſovra le quali fondare

del“, M"Hlee ſtabilire quella falſadottrina , e la rea_

-Fſlfl‘ìnì‘- interpetrazione , che davano alla legge'dí

, ` , *Dio: concioſiecchè aſſai facile ſia il per

àgzáàîflffiì ſuadere al popolo , che l‘ onore dovuco a.

con le qual'ijDio _debba annporſi all’ onore dovuto a'

Parjfej s'jn. padri , e alle madri. Aggiugnevano di

gegnavano vantaggio , che l’ offerta , la quale fi fa*

di render va- ceva 'a Dio per lo bene ſpirituale de’padri,

11° il comm-e delle madri , era una azione , che con

dm‘e‘mî den' teneva doppia pietà , e quindi che doppio

:ffrarf'xa'merito acquiflava , l’uno con Dio , e l’al—

dm” a a"tro co’ padri, e con le madri-3 a diffe

renza del temporale , e vcorſaorale ſovve»

nimento di quelle coſe , le quali po

trebbero offerirſi a Dio , che non impor—

ta altro che un ſolo atto di pietà. E final

mente dicevano , che ciò che ſi dovreb—

be a’ padri , e alle madri , non ſerve che

al ſolo nucrimento de’ corpi loroz ma che

donandoſi a Dio viene ad impiegati] al

nutrimento delle loro anime z le quali eſ

ſendo de’ corpi più nobili , l’ offerta che ſi

fà a Dio per la ſalute ſpirituale de’ padri ,

e delle madri, più prezioſa , e più merito

ria ancora dovrà -riputarfi . Weſley erano

le ragioni, che la cupidigía ſuggeriva- a’

Fariſei , e a’ ‘Dettoriìiella legge , le quali

, zeffi cuovrivano artifizioſamente col man--v

to della.v Religione , e del culto dova-ñ_

to a Dio - ' - -

\~ñ ñ . Ma
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Ma questi falſi Dottori facevano peſ- Eccellcnu

fimo uſo della loro ragione , e mostrava- della MTB“

no di avere indegne , e torte idee e pen— C“ffim"

`ſieri della grandezza di Dio, credendo che

‘ſ1 pateſſe onorare con l’ offerta di quelle`

coſe , che appartenevano ad altri , e che

impìegar fi doveano al nutrimento , e al

‘ſoſtentamento de’ poveri , e -ſpezialmente

de’ propj genitori vecchi , e biſognoſi. lm—

pereioechè tanto è lontano , che a Dio

fieno gradevoli queste offerte , quanto ſap

piamo , ch’ egli l’amantiffimo Padre con—

cede ancora l’uſo di quelle coſe , che per

diritto c ragione ad eſſolui appartengonofl

per eſſergli state offerte e conſecrare con

voto , o per averſele egli riſerbate con ſuo

comandamento , affinchè ſervano a’ biſo~

gni delle ſue creature. . E per confondere

la malizia di questi ipocriti , come fece il

Eigliuol di Dio un’ altra volta , basterebbe

opporre alla dottrina lorol’eſempio di Da

vide , il 'quale , strecto dalla neceffità, non

ſ1 fece ſcrupolo di ſervirſi -de’ pani di pra** 44. Il voto

poſizione , ch’ erano posti innanzi all’ Ar— di conſecrarc

ca del Signore , de’ quali non era permeſñ~² DÌOÎ PTOPj

ſo il mangiarne fiiorchè a’ ſoli Sacerdoti , b'… n°3 dl"

e ne mangiò egli,ed i_›ſuoi. Per la qual coſa a…

unfigliuolofll quale con voro eſpreſſo aveſ- di, ſàîvmire

ſe promeſſo , e conſecrato a Dio o alla..- i] Padre… [z

Chieſa tutti ‘i‘ ſuoi beni , ſarebbe più ob- madre postí

bligato a nutrire il ſuo padre, e la~ſua ma— in neceſſità.

F 4 dre

Manh. 12.:;
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. Eèëellenìa dre posti in neceſſità , che ad adempiere

ad“ Morale la fatta promeſſa z poichè in tal caſo i ſuoi

çîffiima* beni non potrebbero eſſere materia di vo

to . E di vantaggio io ſon per dire , che

un figliuolo non poſſa conſecrarli a Dio ,

nè abbracciare la vita Religioſa 5 o che:

'debba differire la ſua entrata nella Reli—

gione quando il ſuo padre ſia p0ver0,e bi

'452 Un Rolí- ſognoſo della ſua opera per ſostentamento

8M" Pr°Fcſſ° della ſua vita . Anzicchè , per avviſo di

2°" "ſd“ molti riputati Teologí , quando pure il fi

a‘ “1° M0- * ſſ f ſſato i‘ la 'c 1' io
nffiem Per gilUOlO ave e pro e g a Vi a re 1g

num-rc il Pa_ ſa , dovrebbe per qualche tempo, col con

dw , e [a ma_ ſiglio , e con la permiffione del ſuo ſupe—

dre pofli in riore , uſcire del ſuo Monistero , ſenza.

ncceliîtà. però obbliarei doveri della vita, e della.,

profeſſione Monastica quanto comporta

l’uffizio di pietà , a cui lo chiama la natu—

ra ed il ſangue , per procurargli quel ſol

lievo, e quel nutrimento , che gli è ne

ceſſario , e che per ragione della ſua età

‘ già cadente , o per qualunque altra infer

, _ mìtà naturale , non può procacciarfi

VídHffld-m col lavorio delle ſue mani . E ciò , che di

pmhzz. ceſi de’figliuoli , i quali ſi trovano già ob

' bligati alla vita Religioſi! , dee dirſi pari

mente di quei , che ſono in matrimonio

congiunti 5 eſſendo e'flì ancora tenuti a.,

ſovvenire i padri, e le madri loro ne’ loro

estremi biſogni per quanto poſſono , ſenza

ſciogliere. quel manuale legame, che alle.:

~ loro
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loro mogli gli uniſce , e ſenza mancare: Eccellenza"

» a gl’ indiſpenſabili doveri ;di conjugati che del-la_ Morale.

ſono . Concioflìecchè non ſiavi offerta, nè Gnſhana.

voto , nè comandamento , che poſſa rom

pere i vincoli della natura , diſpenſarne ià‘flſcn-(Îane

ſacroſanti doveri , e ſconvolgerne, e rove~ "JW-‘3‘!

-ſciarne l'ordine , il quale è creduto sì ne

ñcelſario , inalterabile , e ben fondato , che

-ogni coſa và a cedergli : e quindi è nato il

;volgare adagio , onde diceſi , che la neceſ

ſità non hà legge , perchè posta la neceſ

ſità và a ceſſare il comandamento , e la ſua

obbligazione. › - ` .

Era ancora un errore afiai groſſolan

quello, che questi DOttori della Legge in

ñſegnavano al popolo , dicendo , che l’im

piegare al ſostentamento del propio padre,

e della propia madre quelle coſe , che ſi

porevano conſecrare a Dio , era una ſem—

plice e ſola azione di pietà 5 come ſe l’ub

bidire al divino Comandamento di onora~

re i’ nostri padri , e le nostre madri , oltre

alla pietà-verſo di questi , non conteneflè

ancora uffizio di pietà, e di religione verſo

di Dio , il quale un tal onore comanda .‘

Ed o piaceſſe a Dio ed anche nella Chieſa .MF-La ëuPí—Î

Cristiana la cupidigia , vestita del manto “18“ a TW“

della pietà, non daſſe a’ ricchi‘ de’ conſigli

opposti dirittamente e contrari alla carità

colore di pie

tà,muove de‘]

partiti con

non ſolo, ma alla giustizia medeſima! Alla …ri ana ea..

parità , perſuadendo , che lì poflàno fab— rità , e allq

Pri: pianeta...
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Eccellenza bricare Cappelle , ed Altari , e impiegare

della Morale ſomme coluiderabili ad ornamento delle

Criſtiana.

C

Chieſe z invece di nutrire i poverelli, e di

ſollevare i fratelli affiirti, che ſi muojon‘o

della fame , e non anno con che coprire

la loro nudità vergognoſa.. Alla giustizia,

` inſegnando, poterti uno diſpenſare _dal reñ.

'47. Iddio

'vuole che fi

antcpongano

i Tempj ſpi

rituali a’ 'IE

Pj materiali.

stituirei beni ingiuflamenre acquiſtati a co

loro , a’ quali appartengono , per impie

-gargli negli uſi medeſimi. Ah, che biſogna .

avvertire, ev guardarci_ dall’imitare iFariſeiz,

.diſonorando Dio col contravvenire a'ſuoi

ſanti comandamenti nel tempo medeſimo,

che crediamo onorario facendo le opere:

di conſiglio . Iddio vuole che fi adornino‘

i ſuoi Tempi materiali , e fi compiace .ddr

le offerte , che gli ſon fatte .ne’ luoghi de_

flinari al ſuo culto , e nc’ quali egli è da

noi adorato-j, ma vuole , e lì compiace.: .

ſenza comparazione aſſai più della cura, e

della ſollecitudine che fi ha. dc’ ſuoi Tem—

pj ſpirituali ,~ e viventi, ne’ quali abita per

mezzo del divino ſuo Spirito, cioè a dire,

de’ veri poveri , che ſono le più prezioſe: ' ’

ille membra 5c i quali l’onorano in quella.

. maniera , nella quale vuole eſſere da noi

onorato, onorandolo con la purità del cuo—

re, e con la innocenza de’ costurni.

Tanto basta per comprendere quan-

to guafla e corrotta ſi foſſe la. Morale de’

Giudci , giacche quei , chîerano riputaci i

` . ' _ più ì
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più giufli , e i più virtuoſi intra di loro * Eccellenza

avevano ſparſi e diſſeminati errori coian- della Morale

to grandi , e maſſime così dannoſe . E a1- C‘ìffiam

trettanto fanno ancora totti coloro , che 48. Biſoñ‘

col titolo di addolcirc il rigOre dclI’Evan- 8m ſima"

gclio, ne alterano la dottrina con interpe- r‘. "e… fifa'

trazioni molli, e piacevoli , che luſingano g"ì’dä

la carne , e la concupiſcenza . Bindi è , m de. ma“,

che ſiccome il Figliuol di Dio per corrcg~ mi adultcra

gere l’errore, che per ſola condiíèenzionc ta da. mali

ſi era introdotto nel matrimonio ſul pun- ghe interpe

to del divorzio, e per ristabilirlo nella ſua ‘T3150115 _a f

primiera fermezza , ci ricorda la ſua pri- 23"‘ d“,eP‘f

ma Legge ,~ dicendo I : Sul principio non-azz; TCP'

fù così : Nel modo medeſimo , per ri- ‘

mettere la domina dc’coflumi, quaſi tutta

corrOtta dalla ticpidczza, e dalla dilicatez~

z’a de’ Crifliani , nella ſua natia parità, bi~ v

ſogna timenarla e ricondurla ai ſuo fonte,

ch’è il Vangelo , il cui teſoro naſcoſto [i

apre z ed eſpone a tutto il mondo in qucs

ſia divina Orazione. - .

'AR
 

E Ab inizio non fuit [ic. Matthztg. 8.
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1 -Eccellenia

della’ Morale,

Gristianaz

ARTICOLO 1V.

J i

Vantaggio Barco

Che la ſola Morale Crzfiiana inſegni la 'vera

i ' " piera‘ , che confifle nel ſer-”ire Dio

in :ſpirito , e verità .

'49, In che " Embra che queſta verità ſia così firet

'oöſistala per- .\ tamente legata alla precedente , che

fetta giustí- ne diſcenda come una natural conſeguen

'Ã‘Î za -. poichè la perfetta giustizia , la. quale

stà riposta in una fede viva‘, e animata..

dalla Carità,7che tiene Iddio per obbietto,

racchiude , e ſuppone neceflariamente la.;

Religione’ , e l‘a pietà , cioè a dire il vero

culto di Dio, che la ſhstenta , e mantiene;

ço.La pietà e che ſerve ancora di fondamento , ſovra

è‘. il Primi* il quale ella è stabilita . Imperciocchè , ſe

ZT" ’ ,e °°m° vogliamo coriſiderare la giustizia come un

' .caſo. della corpo composto di tutte le virtù , la pietà

gruſhzra. ' - .
- ſenza meno ſarà quella che ne forma ll ca—

poz e ſeguentemente in quel modo, che le

membra non reggono nè ſuffistono ſenza

la influenza de’ ſpiriti , che loro vengono

ministrati dal capo , le virtù ancora non.,

vivono, nè fi formano ſenza lo ſpirito del

la pietà Criſtiana , che riferiſce all’onore e

~ alla gloria di Dio le azioni , che ſembrano

altronde buone‘ e lodevoli in se' medeſime.

gain-z
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Bindi avveniva, che i Pagani, prima che Ecëellcnza

riceveſſero il lume della Fede, non poteſ- della-Morale’

ſero eſſere giuſti , nè virtuoſi z perchè eſ- “Haim"

ſcndo privi di Religione , e della vera pic— 5-1. 1 pagani

tà, quantunque faceſſero delle azioni one— non furono

ste,e luminoſe, non ſervivano però il vero gialli-nè vir*

Dio, ma le bugiarde Divinità; edñavevano ‘"05 - 3’ _nq

per obbietto del loro culto la gloria,il pia- dà 13 “gm’

cere , e ’l ſoddisfacimento de’ deſideri , e; mi':

de’ ſenſi loro. (Hindi Lattanzio 1 parago—

na la giuflz'zia degl’z’nfedelí a :m corpo uma—

no ſenza il capo 5 iu'cui , quantuhque le

membra infetíoriſerbino la loro figura , e

flieno ne’ luoghi prapjz per manearw‘ nandi-e

mzno il principal membro, le altre ſon tutte ' ‘

morte, ſenza uita,ſe71zaſenſo, ſenza moto,

nè azione: e perchè non anno l’uſo ch’è pro

pio a ciaſcuno , quantunque abbiano la for

ma efleriore , non ſimo quelle membra , che

ſembrano in apparenza di eſſereI

ç PRI-e fl

ñ ‘ſi 0mm': juflítia ejus ( Cimonis ) ſimili:

efl lmmano corpori eaput non bal-enti , in

:114.0 tametfi membra _omnia loris ſuis con-ñ_ -

flent , »tamen , quoniamdecfltid , quod efl

omnium principale , (“F 'vita, (9L 0mm' ſenfu

care: . La&.Divin.Institzl_ib36.`qui _eli de vez

…ro F01!" .9-2: ~ .

 

o
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Eccellenza . , › t

.della. Morale P, R I M O P U N T_ O.

C ristana. . y A ,

,Qt-4:11ſia ,la ver-2,4’ lafalſa Pietà, o Religione;

J. . .. . - che la Religione dc’ Giudei , e quella

-- . -í - _ de’Sgmaritanifimoflate annullate

-v *1 ~ ‘ . t - da Geſucrzfio , e ſtabilita la

~ -ó 'vera , ch’è 1.1 ſola Re~

. 12'gione Crtfliana,

c Cattolica.

NOn potendo dunque ſuffistere la giu

stizia ſenza la pietà , uopo fia quì il

ſapere in che conſista la vera, e ſoda pietà,

' 'E dove-ella fi trovi . E per .dimostrare , ch’

.ella non abbia luogo , nè. poſſa averlo

fuorché nella .Religione Cristiana 5 e che

-non poſſa acquistarfi altramente , che col

`vivere ſecondo. ,le maffime preſcritte da.:

Geſucristo, ,biſogna stabilire per. fermo, ed,

adora",e ſer, immobile fondamento , 'che‘ la vera pietà

v…: mo in couſista nell onorare Iddio m quella ma

iſpirito , ’e niex‘a, che merita di eſſere onorato , 0 per

Verità. uſare il linguaggio di Geſucristo nel ſuo‘`

'Vangelo , nell’adorarlo , e ſervirlo in iſpi

-rito,e verità; come appunto parlò egli alla

Joan.4. 2.3. v-Samaritana,'dicendo : .Ecco-vi il tempo, nel

quale gli adoratori *veri adora-ranno il Padre

in :ſpirito , e 'verità , tali eſſer dovendo 'gli

fldormori cb’egli cerca . (Lucsta eſpreſſione,

quantunque poteſſe avere dive‘rfi ſignifica~

F‘:

çz-La pietà

conſiale nell’
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ti, il più propio però , e’l più conforme al cceiienn.

lìznſo della Dottrina Evangelica ſarà quel- del a' Moral

lo, per cui intendiamo, per la parola, Spi- Cſffi'ímfl ì

rito, qUella oppoſizione e contrarietà , che fa-çhe vo-ì

ſperimentiamo in noi steffi per. riguardo gha dfl'ffifdofì

alla concupiſeenza , e alla carne : e per la ‘Î‘" m '.ſPÎ‘

parola , Verità , quell’avverſione che ab- mo’ "ma"

biamo alla bugia, e all’errore . E in questo

ſignificato allora fi adora Dio in iſpirito ,

quando la volontà è retta, e ſi volge a Dio

con un amor puro , e ſincero , amandolo

per se stelſo, e per la ſua ſola bontà, ſenza

fine e intereſſe'alcuno: concioffiecchè lo

Spirito, per avviſo di S. Paolo , altro non

fia, che la volontà dell’uomo raddirizzata,

e rinnovellata dalla grazia , e dalla carità.

E allora fi adora in verità , quando l’ado

razione è ſcompagnata da errore , vale a

dire , quando fi adora l’unico e vero Dio,

e nel modo, nel quale vuolcz'e deve eſſere

adorato.

Da queste due coſe, nelle quali li fon— "phent

da la perfetta pietà, ne ſiegue , che la em— fia la empie—

ñ pietà, o la pietà falſa naſca e derivi da due tà , o la falſa

fonti tutto contrarj . Il primo di questi Pi“ì*

due fonti` ii èl’adorare qual Dio qualche

colin”: non è Dio , come ſarebbe l’ado— —

rare la creatura in vece del Creatore . Ll

7 ſecondo l’adorare il vero Dio , ma non in

quel modo , che gli è convenevole , e nel

qual-e merita-di eſſere da noi adoranà . GT.

. ` 1 o
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Eccellenza Idolatri ed i Pagani , proponendoſidiverſe‘

della Morale creature per obbietto della loro adorazio—

Cſffiìma- ne , e rendendo loro ingiustamente, gli

omaggi , eh’ erano ſolamente dovuri al

‘i Creatore dell’Univerſo ,incorſero nel pri-ñ

**f-Fa“? Pil-j‘ mo errore . Nel ſecondo incorſero i Giu

ñ” “FNM“ dei ,i quali adoravano il'vero Dio , ma in

una maniera , baſſa , carnale , e indegnaa

della grandezza della ſu'a Maestà infinita :

imperocchè in vece di ſervirſi delle coſe:

cor-purali , . l’uſo delle quali era fiato loro

comandato da Dio ne’.Sacrifizj , e nelle)

cerimonie , come di ſcalini per ſalire alla.

cognizione del culto ſpirituale, che gli do~

vevanoz cglino rozzamente in queste coſt:

medeſime ſi fermavano, credendole degne

delle compiacenze di Dio , e atte e ſuflL

cienti ad eſpiare le loro colpe, e ſantificar…

611.4, z. gli . Quindi S.Paolo gli chiamava fanciul

;bÌ-Lzmt. li, e ſottopoſti, qual ſervi ,fagli elementi di

questo mondo, quandochè la Legge dove-.

2 ñva 'ſervir loro di Pedagogo per menargli a

. . . d . Geſùcristo , .aflìnchè foller'giustificati per

VF“ 6‘“ ‘ì n Fede . E in ciò conſistela ſcrvitù dellaq
Nevano tç- , .

mamme’ Legge, alla quale ſi oppone la libertà, che

attaccati alle concede la grazia'Cristiana. . Gli Giudei fi

figure , e al- attenevano ſerviltnente alle Cerimonie le..

;le cerimonie gali , ſenza ſaperne il .ſignificato ,:-( impe,

della Leggc- rocche il ſervo, per ,ſentimento della Veri

Joan.) ‘7.15'. tà infallibile, ,non sà quel, che.opera il. ſuo

Banane-ai: arriva-@PWMWÌ diſegni) ‘

**ei—i F .N.32
O
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:così vergognoſamente avvilivano lc lo- Eccellenza

ro menti capaci delle coſe celeſti ed eter- della Morale

ne , e le rendevan ſuggette alle coſe mate— Crimina

riali, e caduche 5 credendole, per un error

groſſolano , degne `di Dio , e valevoli a

fargli riguadagnar la ſua grazia , e a ren

dcrgli meritevoli delle ſue beneficenze.v

.E veramente , come dice S.Agostino, 1 non

può darſi ſervitù più miſera ed infelice in R

un Anima , che il 'vederla ridotta a tale oe- '

cita‘, di appígliarfi a’ ſegni, invece delle Coſe

igníficate-z e di non potere alzare l’occhio

della mente ſovra la creatura corporale, per

rice-vere qualche raggio del lume eterno , che

foto può rifcbiàrarlfl . Bello attacco , che

il popolo Ebreo aveva a’ ſegni esteriori

comandati dana Legge di Mosè, era sì te—

nace e sì force , che quando venne final

mente il tempo , in cui le coſe , le quali

erano da effi rappreſentate., dOVevano ri—

velarſi , mal ſofferivano il diſpregio , in.:

cui credevano, che gli aveſſe il Salvadore.

Windii Principi della Sinagoga lo calun

niavano , e l’accuſavano qual violatore del

TomJ. G Sa

F E“ demi?” efl miſerabili: anima ſer’ui

tm, figmz pro rebus arciperc, r3* ſupra crea—

tumm corporea”: oculiim mentis, ad bom-ic”—

dum atei-num lumen, levare non poſe. Lib.3-.

_de doärflhristcapyöz 6.
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Yetçllenza Sgtbato 2 perchè nei Sabato guariva gl’ins

“EÌÎZ Moralç fermi ;nè ſapevano perſuaderſi _ch ei‘foſſç

çrtflianaî Dio , neppure che foſſe mandato da Dio,

dappoiçchè ſembrava loro, ch‘ci non aveí;

ſe 'riguardo alcuno a tutto ciò, ch’era fiato

ordinato dalla Legge di_ Dio, la quale efiì

oſſçrvavano con tanta Religione, , , '

ç7.çulto ful- (ëanrunquç però il Culto de’ Giudei

{o de' Sama-~ foſſe fiato tutto carnale, tuttavia quello de’

;iti-mi. Samaritani era molto più indegno. E que

ſto appunto apertamente dichiarò Gçíucria

ſto nella riſposta, che diede alla ,Samarita—

na , quando gli domandò quale delle due~

Religioni _folio 1a migliore , ſe qudia dcÎ

Giudei, o pure quella de’ Samaritani., così

gnam‘. 2,1,. dicendo; Voi adorata ciò,~ che non è a mflrq

notizia , ma noi adoriamo _ciòz the ſappiamo‘

çbe merita _le noflre adorazioni , Ilnprçrcioç~`

Lug. ibid, chè, come dice S, Agoſtino 4 quantanqae i

' Giadei pigliajſero _i ſegni delle eojîe ſpirituaw

li per le coſe medeſime z zzoſa ſapendo a che
doveſſero riferirglſiia eglmo non pertanto 'ui-ñ.

jvc-vano nella ferma credenza 2 che , ſotto

mettendafi a que-ſii ſegni, ſarebbero per pia-` ~

cere all’mziçoz e 'vero'Dio 1 che 7207; vede-aa..

-no 5 e che aſti-?vità e la. ſoggezione z che

in çiè uſavano per aſſolta’ doit/Effe eſſcrgli

.fara e gradevole, ” 0 '

i Samaritani nOn avevano cono—`

ſcenza, e notizia di colui, che adoravanoz

poichè' la. Loro intenzione nun era di ario

‘ rare
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.rare ed onorare il Sovrano dell’Univerſo , Eccellenza

ma ſolamente lo Dio _del paeſe, çh’cflì ubi- della Morale

`tavano , come ſi può raccogliere .dal quar- Cſiffiana*

.tg libro de’ ;Ke-gi . E oltre a questa nu@ “MSM-7‘

credenza, vrvcvano ancora nell’errore, e

nella opinione di potere confuſamente.:

,unire il culto del vero Dio a quello degl’

1401i , _che ſi _adoravano nel loto paeſe,

onde traſportato ne avevano i ſimul’ac’ri, e

Je immagini. E perchè i Uiudei non pote

vano_ gu ' di ciò con cſſolor convenire , ſi

formarono una Religione distinta , e fab—

bricaronſi un Tempio _ſul Monte Garizim,

nel _quale praticavano le cerimonie dell’

adorazione , e del culto divino 5 che fu la . . .
. . .. . . cr,eglÎSc|ſ.

grancagionc che 1 due popoli lrl‘lCOHCl- mariti ſono

liabilmentc ſi divrdeſſero :_ nella guiſa ap— imita,… da‘

punto_ che gli Ercnci , e gli Sclſmaticì ſiSamaritani.

ſono poi diviſi_ dalla Chicla Cattolica , di `

cui era la figura il Tempio di Geroſolima,

ch’era il ſolo luogo , che ſi aveva ſcelto il

Signore , .e nel quale voleva_ eſſere unicañ

mente adorato.` ` è `

‘ Per tal motivo antipoſe Gçſucristo, , ”J due {"1

nella riſposta che diede alla Samaritana, la *1 53m???

Religione de’ Giudei a quella de’ Samari- "g’ 23:11::

tani ; ma non per questo la stabili 5 che) fi da Gem_

anzi le annullò ambedue , e diede comin- “mc. ‘

çiamento alla vera , dicendo z, Il tempo , e `

l’ora giá -w’ene , e ſenza forſe è i] preſente ,

in cui 'voi non più adorerete l’era rno Padre

?I.Glí Eretî:

Joan-‘fil lo l
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Eecellehza in Gem/‘clima, e molto mano sù que/lo monte:

’della Morale Non ſi adorerà sù queſto monte , perchè

Ètlffiîn?! coloro, che lo frequentano, e ſi ragunano

nel ſuoTempio,con mostruoſiſíìmo ſciſma,

ſi ſono diviſi dal popol di Dio z neppiu ſi

adorerà nel Tempio di Getoſolima , per

chè eſſendo quelli l’ombra e la figura del

la veracc Religione , fà mesticri che l’om—

bra ſi dilegui, c ſvaniſca, al comparire del

lume della verità . Ma ſi adorerà per in—

nanzi dapertutto, e i veri adoraturi ſaran

no quelli, che adoreranno il Padre in iſpi—

rito , c verità . Baſi voleſſe dire in cei-mia

ni più chiari, la vera Religione ſarà quella

r l’avvenìre, che i0 ſono venuro a ſtabi

lire, e che dal mio nome ſarà chiamata la

Religion Criſtiana . E, perchè tutti i po»

poli , e le nazioni tutte della terra l’ab—

racceranno _, ſarà chiamata Cattolica, che

vuol dire univerſale-3 e i veri adoratori l'a

ranno i Criſliani, che adoreranno il Padre

in iſp‘irito, e verità, nel qual modo vuol’egli

eſſere adorato.

Si dimoſira chiaramente in questo

parole del Figliuol di Dio , che non fiavi

al Mondo che una ſola verace Religione,

la quale è la Chieſa da lui fondata, che noi

chiamiamo la Chieſa Cattolica , Apostolj

ca , e Romana : e che ogni altra Chieſa ,

o Religione diviſa da quella ſia falſa, e im

maginaria , come quella de’_ Samaritani z i

quali
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quali fi avevan formato un culto , ed una I'mllenzi

Religione ſeparata e diviſa da 'quella de’-della Morale

Giudei , ſecondo il capriccio, e l'errore; Cſìffiana*

nel quale vivevano . E ſeguentemente ſi

dimostra ancora , che non fi trovi vera_

pietà fuor di quella , che viene regolata

e ordinata ſecondo la dortrina di Geſucri—

sto , e ſi pratica in questa ſola , e* vera

Chieſa.

SECONDO PUNTO;

Che la *vera pietà confiflxz nel conſecrarfi al

ſer-vizio di Dio per [o ſacrifizjo d’un

puro amore . E quali fieno i

ſamfiaj ?TORÌ def

C'rtfliani.

A vera pietà dunque non eſſendo altra ’50. 11 cùleo

coſa che il culto , e la ſervitù, che ſi e la ſervitù 2

deve al vero Dio , come finora abbiam..- che ſ1 d"? ì

` detto, rimane ora a vedere in che questo DW; ‘mm‘

culto principalmente conſista . S. Agostino “e“ “mon'

in una delle ſue Epistole a S.Girolamo di

cejz; X Che coſa è la pic-ta‘ ſenonſe il culto di

Dio? Ed onde Può naſcere queſìo culto ſono”

G 3 ſe

1 ;Quid efl pietas, mſi .Dei mln”; Ù' un

dç ille colitm‘ m'fi ohm-itato E Aug. Ep.167.

alias 29.ad Hier.Et lib. 1 z.de Trinit.cap.z4.

 

I..
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Eccellenza ſe dalla carità ,- e dall’amore 3 E , volendo

della Morale in un altro luogo eſaminare minutamentc

Cristíana. la natura, e lo ſpirito della vera Religione,

61,0331 ſia ;1 dice Î a Il noſtro ſovrano Bene , intorno al

ſovrano Bene quale ſvegliaronfi tante diſpute tra Filoſofi',

dell’ anima è ripoflo nello ſtare uniti a colui , la ſpiri

Cſístíanac
tualeunione del quale riempie l’Animu ra—

gionevolefe lu feconda d’ogni virtù. ,Que/Z0

Bene unicamente ſiam noi obbligati per co

Mandamento ad amare con tutto il cuor no

flro, con tuttu la noflr’Anim’a,e con tutte le

uoflre forze . A que/Z0 Bene ci debbo” gui—

dare quei , che ci umano , 'verſo il quale noi

pure dobbiamo indirizzare quegli, che amia—

mo 5 con ebe ſaranno per noi adempiti que',

due comandunzenti, i quali contengono tuttu

la
 

Î Bonum noflrum , de vcujur fine inm

Pbiloſopbos Magna contentio ef} ,i nullum efl

aliud, quam illi eohurere , cujus un’iur ani-t

ma intellettuali: incorporeo , ſi diſij’ötcfl,

amplexu ,ñ -uerir impletur , fucundaturque

*virtutibur . Hoc bonum diligere in toto cor

de, in tata anima, ó“ in tata *vir-tute preci—

pimur. Ad hoc bonum debe/mm, (a' a‘ quibus

diligimur‘ (luci ,~ (D' quos diligz‘mus dutere .

Sic complentur duo illa pruceptu , in qui—

bus totu Lex' pende-t,- e’fl* Propbem : `Diliges

Dominum Deum tuum* in toto corde tuo,

& in tota anima tua, 6t in' tota mente tua;

.‘3‘ di".
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la Legge, e i I’r’ofîeti,` e per cui ci 'viene ora‘d

dinato l’amare Dio con 'tutto íl noſh‘o cuo~

‘re, mente, dcſidcrj , ed affetti z c i! proffi

Crifliana._ 5

m9 nostro come noi fieffi .- .E flwiamentc ,> . Maffi* ²²~* .

affinchè l’uoím ſapeſſe 4mm‘ xe medafimo,gli 37‘

è flato pr‘opoflo il fine ,~ d tm' riferire tutte

le’ aZioni ſue per eſſer beato,- ch’e‘ l’unica l‘0

fa alla quale intende ognuno, che am :e ſic/'à'

fa -3 il qual fine non e‘ altro 5 che lo ſim-e a

.Dio unito; Sapendo dunque l’uomo il rome

á'mar‘ :e medeſimo , n‘e fiegue neteffaiiamens ‘

te ,~ che, avendo egli ricevuto comandante”

to di amare il pr'offinto coma Se fieſſo, debba

?formate ;‘072 ogm' sfbr'zci di inflamnufl’ a”—

che il profflmo all’amore ,- e’ alla Miane con

Dio s .Ed ecca'w‘ il 'fiero culto di .Dio z la

G 4. *vera
e... ‘1‘…

ö: dílígcs proximum tumn tamquam tcíp

ſum .r Ut enim bomoſeſe diligere noſſo-t, con

flitutus efl ci fini! , qm) reſa—rm 07mila 7M

agere-r, ”t beam; cſſct ; Non enim qui ſe di*

ligít aliud eſſe 'Zmlt , quam beatus . Hit: au

tem fini: efl adhzerzre Deo . jam ígittzr

fcienti diligere ſeipſum z cum Mandati” dc

proximo diligen’do ſia”: feípſumz quid aliud

mandata” mſi ut ci, quantum potcfl z tom

'mendet diligen'dum .Dc-um E Hic efl Dei cul

tm, haec ’dem Religio, imc reſi:: pie-tax, hu'

ràmzìm Deo debita ſer'bifus a Aug.lib.xo. dc

Civiteap-góp \ - . ~ -- '

~ . .

f
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i Eccellenza *vera Religione , la *vera piera‘, e [a ſer-vità

della_ MTV-1° portanti titoli al medeſimo .Dio dovuta.

cnſham' (Della è una verità collante , e fond

data sù quelle parole dell’Evangelio , ſad

dove racconta, che dopo l’avere Geſucristo

pronunziato questi due comandamenti di

amore come più perfetti degli altri , un

Marc-naz- Dottor della Legge ſaviamente riſpoſegli:

Voi avete detto troppo bene , e con verità z

o Maeflro , che non fia‘oi che un ſolo Dio, e

che l’amarlo con tutto il citare , con tutta la

mente, con tutta l’anima, e con le forze tut

te , e il proflimo come se flejſo , fia il mag

giore , e’l più grato di tutti gli olocaufli , e

di tutti i' ſacrifizj . E che , lodando Geſu

cristo e commendando la riſpoſla del Dor

tore, lo aſſtcurò con queste parole, dicen

7 do 2 ‘Tu non ſei lontano dal.Regno di Dio .

In fatti noi leggiamo nella Scrittura , che

Iddio non domanda, nè ſi compiace, degli

Olocausti , e de’ ſacrifizj degli animali , e

delle coſe ſenſibili; ma delle ostie ſpiritua

li , e delle offerte interiori , che ſono im

molate dall’amore z e delle quali le ostie e

le offerte de’ Giudei erano ombre e figure.

»Bindi il medeſimo S. Agostino chiara

mente dimostra con l’autorità reverenda.

delle Sacre Lettere, che la vita del Criſtia

no debba eſſere un continuo Olocausto di

amore, e ciaſcheduna azione che fà debba

eſſere un ſacrifizio ſpirituale. ,, ll ſacrifizio

viſi
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g; viſibile,x così egli dice,è un ſacramentO, Eccellenza'

o un ſegno ſaCro del ſacrifizio inviſibile. della Moralq _

,, Onde quel penitente deſcrittoci dal Pro- &umana

,, fera,o che foſſe il Profeta tnedeſimo,o al~

,, tri, volendo impetrare da Dio la propi

,, ziazione de’ ſuoi peccati, diceva : Se ju,

,, o Signore, ti compiacefli del Sacrifizio, ia

,, ſenza meno l’a’urei offerto-3 ma 'voi del ſa

,, crifiKio , e degli olocaufli non ſarete per

,, compiacer'oi giammai . Il *vero , e grade

,, -uole ſacrifizjo per un Dio non può effer’;

3, altro , che lo Spirito addolorato z eſſendo

,, certiffimo , cb’egli non ſara‘ per rigettare

,, un cuore umiliato , e contrito . Riflettiañ

,, mo un poco ſulla cagione , percui nel*

,, tem—

Pſal, yo. xt_

 

1 Sacrifieium 'wfibile inviſibili; Sacrifi

cii Sacramenmm , ide/l , [acrum fignum cſi.

Unde ille zia-”item apud Prophetam , 'bel

ipſe Propheta , quarens Deam peccati: ſuis‘

habere propitiam : Si voluiſſes , inquit , ſa

crificium dediſſem utique, holocaustis non

deleé’taberis. Sacrificium Deo ſpiritus con-fl

tribuiatus , cor contritum , 6t humiliatum

Deus non ſpernet . Jntaeamur quemadmo

dum ubi Deum dixit ”alle ſacrificium , ibi

.Deam oflendit vellefacrí/ícium . Non *vali:

ergo ſacrificiam tracidati pecoris , ſed ‘aule

ſacrificiam contriti cordis. Illo igitar, quod

eum ”alle diet': , boe ſigm’ficatur quod eum

'Dello
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‘Eccelienza ,, tempo medeſimo , dice il Real PÌOfctáf~

’AQUA Morale ,5 che Iddio vuole , e non vuole il ſacrifi—

Fſlffiam* ,, zio . Non vuole il filcrifizio di un ani—

,, male ſcannato z ma vuole' il Sacrifizio di

,, un cuor contrito o Per qUello che dice

ñ ,, il Profeta, che Dio non voleva, viene ad

,, eſſere ſignificato quello, di cui ſoggiun—

,, ſe, che ſarebbe per compiacerſi . Conchè

‘ ,, chiaramente fi dimostra z che iſacrifizj

,, della legge vecchia non gli voleva Iddio

2, per quel fine di ſua cOmpiacenza , per

z, cui credevano i flolti z ch’ei gli averle,

z, ordinati 5 ma ſolamente perchè ſerviſſe

,, ro a figurare que’ ſacrifizj, che gli eran

z, gradevoli *ñ lmperciocchè ſe questi ſacri—

” 5

“t/elleſnbjecit a JS'ie itaque illa Denm‘ ”alle

dixit, qnomodo a [iulm ca'velle crediti”- ,

"velnt ſua gratz'a bolnptazis -. Nam fi ea fa

erifioia ,- quze "cult, quorum hoc mmm' efl cor

tontritum, (’F* bnm‘iliatnm' dolore penitendi,

nollet eís ſacrifici” fignificari z qua 'velut

fibi deleñalzilia deſiderare pntatus cſi , non
utique de bis‘ oflſieì-endis in Leg‘e ”etere Pm

ceptſſet. 'Et ideò mutanda erant opportuno

certoqne jam tempore, ne ipfi Deo deſidera—

bilía, 'vel certè in nobis atte-ptabilia, ae non

potìùs quze bis ſignificati; ſn'nt, crederentm‘.

Him: G“ alio loco Pſalmi alterias: Si eſuric‘

ro, inquit, non dicam -tibi 5 meus est l:aim

~ or is
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3, fizj da lui chiefli , e deſiderati , unu de’ Eccellenza

,, quali ſi è il cuore umiliato , e contrito della Morale

,, dal dolore , e dalla penitenza , non foi-ñ Griffin!“

,, ſero sta’ti ſignificati da’ ſacrifizj antichiz

,, ſenzameno ch’egli non gli avrebbe co—

,, mandaci nella Legge vecchia . Ma do—

,, vevano un tempo finalmente cambiarſi ,

,, affinchè non foſſer creduti più deſiderati,

,, e più grati a Dio di quegli, che veniva

,, no da effi ſignificati ñ Bindi in un al

,, tro luogo, per bocca del medeſimo Real

,, Profeta, egli dice 2 Se avrò fame io non ?l'ala 49. ”.

,, tel dirò 5 concioflieccbè tutto il ‘mando fia

,, mio, to” le creature tutte che lo riempio

,, ”o . Forſeccbè io mangerò le carni de’ To

” "I

  

orbis terrae , öt plenitudo ejus . Numquid

manducabo carnes taurorum , vaut ſangui

nem hircorum potabo i Tamquam diccrcl;

Utique fi mihi neceſſaria eſſent , non à te pe—

tcrem ,quo babeo in pote/late. Deinde ſub

jungem quid ill:: figizifieent 4 lmmola , in—

quir , ſacrificium laudis, 6t redde Altiſſimo

vota , tua. Et invoca vme in die tribulationis,

6t eximam te , 61 glorificabis‘ me a Item

apud alium PÌ‘OPbel'ílm : ln quo: inquir, ap—

prchendam Dominum , aſſumam DeunL.

meum eìtcelſumì Si apprehendam illum in

-holocaustis, in vitulis anniculisi Si accepta—

verit Dominus in millibus arietum , aut in

' denis
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’Eccellenza ;, ri , 0 ſarò per bere il ſangue de’ becchi I

della Morale ,, Waſi'voletſe dire: Se queste coſe mi

Cristiana- ,, foſſero neceſſarie non le chiederei a te,

,, avendone i0 un aſſoluto dominio.E vo~

,, lendo dimostrare, che coſa fignificafſero

,, que’ Sacrifizj , ſoggiunſe per lo medeſi—

[bid. 14, 1c‘. ,, mo Real Profeta:. Offer-Ubi a .Dio il Sa

,, crifiz‘io di lande , e attimi all’Aliijfimo i

,, tuoi 'voti, e lc tuo promeſſe . E poi, chia—

,, mami nel giorno della tribolazione, ed ia

,, te ne lihererò , e tu mi glorifioherai .

,, E dippiù per un altro Profeta ci av—

,, viſa Iddio a conſiderare , e dire in cuor

,, nostro : Come guadagnarci il Signore , e

,, obbligberò il mio Dio altzflìmo E .Forſe lo

,, gim

MìCha‘vs‘o

 

denis millibus hircorum pinguiumi Si de

dero primogenita mea pro impietate mea,

fruflum ventris mei pro peccato animze

meat? Si annunciatum est‘ tibi , homo, bo

num, aut quid Dominus exquirat à te, niſi

facere judicium, 6c diligere miſericordiam,

ëz paratum eſſe ire cum Domino Deo tuo?

Et in lmjus Prophet-e verbi; utrumque di

fliné’ium efl , ſatzſque deolaratum, illaſacri

ficiaper ſe ipſa non requirere Deum, quibus

fignifimntur Imc ſacrificio , quae _requirir

Dem . [n .Epzflola , quia inſoribimr ad He—

lima: : Benefacere, inquit, 6c communica

tores eſſe nolite obliviſci z talibus enim ſa'

cri—
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g; guadagni-rà con gli 010cm!” , o con i 'ui- mai-nr;

,, tell! di un’anno? L’obbligberò forſe con della Morale

,, mille montani, o con diece mila becchi Crifiíana

,, gra fsimi E 0 pure per la mia empietà ,

,, e per lo peccato dell’anima mia gli darò

,, i miei primog‘eniti , e’l frutto del 'ventre

,, mio 3 Non ti è fiato forſe ancor detto,

,, o uomo , che tutto il buono da Dio *volu

,, to , e chieflo dn te non c‘ altro , che l’ope

,, mr con giuflizin, l’amore la miſericordia,

,,el’eſſer pronto e diſpoflo ad eſeguire ,i

,, 'voleri del Signore Dio tuo 3 Nelle paro

,, le del qual Profeta ci ſono chiaramente

.,, distinti gli uni, e gli altri Sacrifizj, e ciè

*,, dimostrato ancora, che gli antichi ſacri

,, fizj non gli voleva Iddio ſenonſe per

,, che ſigniticavano i ſacrifizj novelli .

,, (Hindi nell'Epistola agli Ebrei dice.:

,, S. Paolo: Non 'vogliate dimenticare le

,,opere di pietà, la beneficenza e la co-z

. ` ,, mu
—

netta i, ;in

.criíiciìs placetur Deo. Ac per hoc, ubi ſeri-ñ'

'imam efl -. Miſericordiam volo, quam ſacri

ficium , nihil aliud quam ſacrificio ſacrifi

cium prulatum oportet intelligi -. quoniam

illutl , quod nb omnibus appellntur ſacrifi—

cium,fignum efl 'veri flicrificii . Porrò au

tem miſeriwrdia *verum ſacrificium efltunde

diffum efl quod paulò anto commemora-w' z

Talibus enimſacriñciis plaçetur Deolzgn,

ſum:
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,, mum’cazione r, e ſappiate che dz' qucflì

,, ſacrifizj fi compiace Iddio , Bindi do

ſſ,, vç leggiamo ſcritto , 10 voglio la'miñ

;, ſericordza , e non ilſagwfizioſi, biſogna…

',, che intendiamo , che çon qucstç parole

,, un ſacrifizio venga ad antiporſi ad un

,, altro iagrifizioz imperocchè quello, che

,, çqmundmentc è chiamato ſacrifizio , è

,, un ſemplice ſegno del ſacrifizio vero .

,, Qgcsto'Vero ſaèrifizio ſx offcxe 001113..»

,, naziericordia, ſccondo quello che POC’QH-z

.,, zi ſ1 è detto 5 che con tali ſagrifizj ſidä

,, piacere ?a D10 . Tutte le çolè duxiquc ,

,, che nel ſacro ministçro del, Tabernacolo,

,, 0 del Tempio fi leggono comandato; du

. ”Dio , biſogna rzt’crírle all”- amore di_

Mattházflo

,, Dio ,-c; del proffimo, per cui unicamen—

,, tc ſignificarç furono ordinate : giacchè_

,, in qùeflz’ due comandamenti fi chiude tnt--`

,, ta la Legge , ‘e quanto annò detto i Proñ

,, ſexi . t Dal fin quj detto ne ſiçguc, che,

' ” il.

 

*- .

‘çumque igitm* in Min/*fieno tabernflmli, ſi

-pe templi, multi: modis de ſacrifici” lagun

tur divinità: eſſe pmcepm , ad dilcáíicuem

,Dei á" proxími figm’fimndam rcfurunmr ._

In his, enim , duobus preeccpn's , ”t fcÎ-ipñ_

tum efl è tuta Lex peridct , ö( Prophçcx.
Aug.lib,10.de Civit.cap.5'. ſi ,

_1' l’roinde mmm j'acrzficium - cfl omne

~ opus
,

.
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,,, il vero ſacrifizio conſista in ciaſcuna_- Eccellenìá

,, azione , che noi facciamo con diſegno della Morale *

,, di unirci in ſanta ſociet-_à con Dio , u Gilliam!

,, per arrivare ad acquistare quel finale Be

,, ne, il çui oſledimento può renderci vc

,, tamente beati . Onde quella miſericor

,, dia medeſima, con la quale ſoccorriamo

,, un altr’ uomo , ſe non la uſiamo per

,, Dio , non ſarà vero ſacrifizio. Ma ulan

,, doſi per Dio , benchè l’ uomo ſia quel

,,10 z che l’ uſa , pure coſa divina ſichia

,, metaun tal ſacrifizio . Anzi l’uomo mc

,, deſimo conſacrato a Dio, e morto al

,, mondo per vivere ad eſſolui , è un ſacri—

,, fizio z appartenendo ciò alla` miſericor

n dia_ , che ciaſcuno uſa con ſemedeſimo ,
i ” ſeco-n." l

 

opus , quod agitnr , ttt ſnná't‘a ſotietate inhafl

Ramas _Deo , relatum ſtiliçet ad illum finem

bom‘ , quo 'veraçt'ter beati effe peſſima:. Un—

dc’ (I‘ ipſe miſericordia ,_ quiz homini ſubm

m'tur , [i propter Benni non fit , non efl ſa

crifiçinrn ._ .Et/ienim ab bomine fit , *vel of—

fertur , tamen ſnçrtfitinm res divina cſi: ita

14! boo quoqne‘ '006451410 id Latini ‘veteres

appellaoerint . Unde ipſe homo Dei nomine

confettura: , e’? Deo pot”: , in quantum,

mundo nioritttr , ut Deo 'oi-vat , ſacrificinm

:ſi . ,_ .tm É' lyoç ad miſericordiam pertinet,

quam quiſqne infeipſnm fari; Prpptf'rea,

trió~
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'Eccellenza ,, ſecondo quello ch’ è fiato ſcritto: Miſe

"della Morale ,, rere anima ma place”: .Deo. E quando

C“fflam- ,, gastighiamo il corpo nostro con la tem

Ecci. zo. 2.4. ” peranza , facendolo, come conviene.: ,

ì " ,', per piacere a Dio-3 affinchè le nostre

,, membra non ſervano di stromenti all'em

,, pietà , e alla ingiustizia , ma alla giusti

,, zia , e alla ſantità , offeriatno ancora in

R°m- 5- 3* ,, tal caſo un ſacrifizio z al quale appunto

,, eſortandocidice l’Apostol S.Paolo: lo 'ui

,, j'eongiuro , Fratelli , per la miſericordia

,, di .Dio , che offeriate i corpi *voſiri come

Romana-n un oflia ‘vi-va,ſanta , e grata a Dio , in

a, ſegno del 'voflro ragione-vole oflequío. Se

,, dunque il noflro corpo , di cui , come

,, di ſervo , e di stromcnto , fi ſerve l’ ani

” ma,

 

ſcriptam efl : Miſerere animee tuaa placcns

Deo . Corpus etiam noflram camper tempe

rantiam eafligamas , fi boe , quemadmodum

debemus , propter Deam fammi” , at non

exbz'beamur membra noflra arma iniquitatir

peccato , fed arma jnſlitia .Deo ,ſizerific‘ium

efl. Ad quod exbortam Apo/Zola; :LÎRObſCC-X'O

ìtaque vos, Fracres, per miſerationem Dei,

ut exhibeatis corpora vestra hostiatp vivam,

:land-am, Deo piaccntem ,rationabile obſe

quìum _vestrum. Si ergo* eorpus,quo inferiore

tamquam famulo , *nel tamquam injl rumeni”

Zi. i - Wi: ‘
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,, ma , è un ſacrifizio, quando il buon’ uſo Eccellenza'

,, che fi Fa di eſſo fi riferiſce a Dioz con..- deU-'Ì Morale

,, molto più di ragione la medeſima anima, Cuffia!"

,, quando riferiſce ſesteflà a Dio, e infiam

o, mandoſi del ſuo divmo amore , estingue ' *

,, e conſuma la coneupiſccuza del ſecolo ,

,, per tutta riempierli di Dio, e partecipare

,, della ſua bellezza, offerirà un gradevo- ,

,, le ſacriñzio .

I ſacrifi'zj dunque de’ Cristiani ſono

le opere , e le azioni virtuoſe fatte Cristia

namente , che vuol dire , riferite a Dio 5

le quali turte racchiudonſi in quegli due

comandamenti di carità ,che comprendo

no tutta la Legge , e iProfcti . E questo

appunto volle ſignificarci San Paolo , ſcri

vendo così a’Romani '. lo 'ui ſconginro ,

.Fratelli miei , per la miſericordia di Dio ,

che offeriaie i corpi 'uo/ZH’ come un oflia

*ui-ua ,ſanta , e grata a Dio , inflgno del

wflro ragionevole oſſequio . Con le quali

TomJ. _ H pa~

Rota-ul. 1.‘?

ntitur anima,oum ejus bonus,@’ reffus uſa: ad

Denm refertur , ſacrificinm cſi 5 quanto ma

gi: anima ipſa , cum ſe refer; ad .Denm , nl:

igne amori: ejus accenſa , formam concnpi

fcentia ſacnlaris amittat ,\ eique , tamquam _

incommntabilí forma , ſubdita reformetur ,

hinc ei piaceri: , quod ex 'ejus palchi-”Mine

accept-ri; , fit ſacrrficínmo’ Ibid. cap. 6.

 

-

_›
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Eccellenza_ parole , avviſii dot-tamente San_ Giovanni

&WM-011819 Criſostomo , che aveſſe voluto l’ ‘Apostolo

c“fl’am* additarçi la differenza , che paſſar dovea_.

Chryſ-homv tra le oſiie , le quali erano per offerire a...

1°- ad R"m- Dio iCristiani , c quelle che oſſei-ivano i

63-Tuttc le ciudei z le Ostic de’ Ctistiani dovendo eſ

Paffiffl‘ì} ‘h‘ ſere ſpirituali , in vece delle Ostie Giudaiñ

ſ‘ mm“ſica' çhe , ~le quali erano corporaii , E paſſando_

a"gusnxu't: più innanzi: ,, ln qual modo , ſoggiugne , e

Per‘ ch‘a fi ,2 domanda x, il corpo diverrà un oflia E Ed

fanno ſono ,, egli medeſimo così riſponde; Non guar

tanti ſacrifi- ,, di l’occhio noſtro gli obbietti rei , e ſarà

aj. ,, un ostia , Non proſſeriſça la lingua no~.

,, ſita parole ſconcc,ç farà un offerta. Non

,, ſi diſienda la nostra mano a commettere

,, cos’ alcuna di male , e farà un’ olocau

2, flo- Nè balia , che .non. ſ1 faccia il mae

’ ” le:
 

z Et quomodo corpus e inquier , hoflia

fior? Nibil mali reſpiciat ooulus , C’F‘ fatim

efl lio/lia . Nibil turpe laquatur lingua , (’3‘

faffa efl_ oblatio , Nibil iniqui oommirrar

› minus , -ç’F falla efl bolooantoma , [mò non

ſufficiunr , ſed ur bona etiam faoiamur

opus efl : nimiì’ùm, ut eleemoſynam faciat

manu: , ealumnìas inſerentibus benedica: or,

audit”: ,di-vini: continuò ſermonibus 'vacet ,

Nz'bil enim habet immundi imc boflia , Alia

rum primitiar _compleflirur bxç [raffica-Et no;

igirur tam manuum, quampedum `, tam oris,

quam



Parte L Articolo IV. I 15'

,, le , ma è neceſſario ancora , che fac— Eccellenza

,, ciamo il bene 5 e che la mano fia larga della Mora!?

,, nelle limoſine , che la bocca benedica iC‘ffiÌ‘m‘!

,, calunniatori , e l’ udito ſia intento aſſe:

,, Parole divine. Ogestostia ſarà ſcevcra da

,, ogni impurità , e comprenderà le primi

,, zie di tutte le coſe nostre . Noi dunque

,, offeriamo a Dio le primizie delle mani ,

,, de’ piedi , della bocca , c di tutti gli altri

,, membri del corpo nostro, e una tal’ostia

,, piacerà a Dio ſovra' quella de` Giudei , la

e” quale pure eſa immonda : concioffiecchè

,, ſia fiato ſcritto,chc 'i loro ſacnfiz; foſſero

,, stati per cſſoloro pane,e materia di pian

” ſoacoſa ch’è troppo lontana dall‘ostia no

,, stra . I ſàcrifiz) de’ Giudei davano la.» ,

,, morte a quella coſa , ch’ era conſecrata ,

,, ed offerta 5 ma l’ ostia nostra vivifica la

ì H 2. ,, coſil

Uſe” 9354!‘

L

quam omnium aliorum primitias Deo redda

mu: . Tali: boflia Deo place-t , quum inte

Teajudxorum immundu etiam fuerit . Sacri

)_ffia enim eorum , inquir , panis ſunt luCìus

lpfis:ſ`ed noflru hoflia non item . [ila quod

coriflrerarum efl_, (F‘ oblatum , mortuum: ifla ‘

71576 'Uivum facit . ,Quando enim membra

mflm moriifieawrimus , tune demu'm viveñ,

Te peterimus . Nova fiquidem :ſia hfljus fa

crificii nofiri lex efl - Atque ideò mirabile

etiam boe ignis genus . Nequfl enim lignis

opus_
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Eccellenza. z, coſa offerta _. Iippereiocchè quando noi_
dFÎÎa_ Morale ,,ſſmortifichiamo le nostre membra , _allora

?WB-na* ,, appunto procuriamo la'` nostra vita . Egli

,, e vero , che questa Legge del Sagrifizio

,, nostro lia nuova z ma per questo ancora

,,,è mirabile i1 fuoco , che la divora e.:

,, conſuma . Questo fuoco non ha_ biſogno

,, di legna , o di altra materia , che lo _nu

,, triſea z C follientizma vive ſempre acceſo

,, in ſesteſſo , e in vece di distrugger la.;

,, vittima , la. vivifiçarna giormence- (Le

,, sta ſpecie di vittime , [in da gran tempo

. ,, chiedeva Dio z Per bocca del ſuo Profc_~

Km' "e U' ,_, ta dicendo L llſacrifizio degno di ,un Dio

2, è lo ſpirito angufliçzto, e dolente , E que.

t ,, sta vittima oſſei-ivano ancora quei trè

I Dînìel- 3* ,, fanciulli ,dicendo : Non *ai hà Principe ,

3"‘39! a nè _Profeta , ne luogo alcuno , che poſſn
,, farci ſi

 

i opus habet , aut alia ejuſmodi materia ſubñ

ñjeft'u: ſed in ſeipfo nofler igm’: agi-uit , nec

mifíimam comburz’t , ſed magi: *vivificat . `

Hunt ſcilzcet vifíimom jam olim Deus quee—

rebat , Unde e?" Prophetn ,dicebat z Sacri.

ficium Deo_ Spiritus, contritus . Hunt ip

fcm tres* etiam Pueri illi offerebant, dicenter:.

-Non est Princeps , neque Propheta , neque

locus,quo miſericord iam liceat acquirere,öz

invenire,ſed in_ animo contrito,& ſpiritu hu

-mílítatis ſuſçieiaxaut z 3 3 …Chryſoíi- ,10_9- cit
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,, farci meritare , e ritrovare miſericordia :
Eccdienzàſſ.

,, ma ſperiamo epreghiamo di eſſere accetti “CHIMOTQÌC

,, per l’anima contrito , e per lo jPirito umíñ Cl"stlam*

liaro ,, . E dopo avere il ſanto Dottore effi

~ minato , e ponderato le avviſare paro!”

dell’Apostol S. Paolo , ſoggiugne -. ,, 1 BL

,, ſogna procurare ancora , che le vittime,

,, le quali noi offeriamo al Signore , fieno

,, monde, e ſenza macchia“. imperciocchè,

,, ſe era proibito a’Giudei l’offerire le ostie

,, degli animali monchi di orecchi , o di

,, coda z e che foſſero attaccati da ſcabbia ,

,, o da impetigine : molto più noi , clio

,, non offeriamo animali irragionevoli , ma

,, ſacrifichiamo noi stefiì , dovremo uſare

,, ogni diligenza per renderci perfettamen

,, te mondi nel corpo, e nell’anima 5 ſicchè

,, dir poffiamo col medeſimo Apostolo : Io

34‘ ,, ſono
 

'1 Opus fizerit propter-ra corpus noflrum di.

ligenter a mendis cjufinodí curandum confida.

*rare - .Nam [i qui ”etere-s boflias offere

ban!, jubcbanmr omnia priùs conſiderare ,

nec quod auribm eſſe; incifis, aut cauda mu

tilata , aut ſcabioſum , aut impetigínem ba.

bem' , Permíttebfltur offerri z multò magi:

no: , qui non irratianales ove; , ſed nosipſos

offerimm, majorem cportebit impendcrc dili

genti-:tm , atque ex 0mm’ parte mundos cſſe ,

z” (a' ”os mm Paulo dice” quam”: : Ego

enim

2'Tim'4" "a
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Eccellenza ,, ſono , come una 'vittima , 'uitimſſimo ad

- 36"! Morale ,, eſſere-immolnto , e ’l tempo del mio riſol

Fllstima* ,, oimento , o conſumazione, e‘ vicino . Ma

. ,, per arrivate a stato tale di purità fà meñ

,, sticri ſpogliare interamente l’ uomo vec

,, chio , mortificare le nostre membra, che

_ ,, ſono ſulla terra, e crocifiggere il mon

,, doin noi , e noi al mondo . Le quali co

, ,, ſe facendo , non avrem biſogno nè del

. ,, coltello , nè dell’ Altare , nè del fuoco

,, per lo ſagrifizio z o , ſe pure ne avrcm

,, biſogno , le uſeremo non già fattea ma

,, no, ma ricevute dall’alto: concioſIìecchè

,,, il nostro fuoco , il nostro coltello, il no

n ,, stro Altare ſia il Cielo con tutta la ſua.;

,, larghezza. E veramente , ſe una fiamma

,, celeste arſe , conſumo , e diſtruſſe in un

,, attimo l’ ostia materiale, c ſenſibile del

,, Pro
 

cnim jam’ immolor , 6: tempus reſolutionis

- mere imminet . . i . . Brit autem bot , fi 've,

. terem hominem ſuflulerimus , fi membra no—

, flra , queſuntſuper terrctm mortifi'm-veri

mur , [i mundum nobis ipfis crunfixerimus .

. Ita neque mark-.era deincepr , neque Altari,

neque igne opus bubebimus . [mò ;flis omni

bus opus hubebimus , z-erumtamen non ma.

nufaéîis ,ſed deſtra/'um nobis omnia :ſabrin—

. tur . .Deſurſnm efl igm': , defurfum niacba~

tra , Altare. noflr'um erit ipſa Celi latitudo .

- Si
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Z, Profeta Elia, e con eſſa l'acqua, le legna, Eccellenza.

,,` ele pietre ,~ delle quali era compoflo l’ddla Morale

,-, Altare; come_ non lPeraremo ancor noi,C“ffi²n².

,,- che il ſacro fuoco dello Spirito dante ca

” dendo ſulla nostra obblazione lia per con*

,, fumare tuttocciò che ritrovaſi in eſſa di

,, terreno z e d’ impuro , e per rendere il

,,nostro culto ragionevole , e ſpirituale 3

,, Che ſe vogliaſi ſapere in che conſilia il

,,-culto ragionevole 2 Egli conſiste nella...

,, ſervitù ſpirituale, e nel regolamento e

,, condotta della nostra vita ſecondo il Van

,, gelo , nel quale registrati abbiamo gli

,, eſempj , e gl’inſegnamenti di Geſucrilto.

'lutte queste verità polls per fonda

mento , eſaminandoſi minutamente la Re

ligione flabilita da Geſucristo , e le Maffi—

me di Morale , ch’ egli ci ha date per re

H 4 gola
 

Si enim Belizeſenſibilem , ac corporalem bo

ſliam offerenti dclata tlc-ſuper fiamma omrzia

.conſumpfit ,- Ù* aqttam , c’fi' ligna , C7' lapi

der : multò magi: hoc in tua oblatione crit .

.Et ſi balmerir fluxam quid , ac temporale ,

obtaleris autem boflz’am taam. mente ret'Za ,

_adoeniem Spiritus Sam‘íi ignis , e’r tempora

le ill'ad conſumet z c5"- oblatíonem omnem per

_ficiet . ,213M verò efl ratiortalis _cultusi SP!"

ritualis ſer-aims , eonmrſatio 'vita juxtfl

_cz-rw”, infliſmw . -²Id.lbid. '
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Eccellenza gola della nostra vita , chiaramente fi rav

’deua Morale viſerà i1 fondo della vera pietà , che con

Y‘ffiÎìm' tengono , e che il vivere e governarſi con

elſe , fia l’adorare e ’l ſervire Dio in iſpiri

to , e verità . i ‘

ARTICOLO V»

Si dimoflra con la Dottrina di S.Agoflinc

la perfetta Morale , che s’ inſegna

, nella Chieſa Cattolicá .

'64.La pietà‘ Al fin qui detto chiaramente appari

Cristiana è il ſce , che la Dottrina Vangelica lia..

- Teſoro,di cui quel teſoro celeste , che il Figliuol di Dio

nel Vangelo 'naſcoſe nel Campo della ſua Chieſa , come `

r' Pîrla ² ‘a in~una terra feconda 5 per cui comperare

qua Pm” debbono i Cristiani vendere tutte le loro ſo

gîrîîîcom* stanze . E vuol dire, che noi dobbiam per

Mmh. ,I’der tutto', abbandonar tutto , rinunziaru -

a tutto 5 ed impiegarei nostri beni , il no~

stro onore , e la nostra vita medeſima per

apprendere a vivere Cristianamente 5 giac—

chè la vita , e la pietà Cristiana è il ſolo

mezzo , per lo quale unicamente ci è dato

l’arrivare alla vita eterna e beata .

(Melia è la felicità , e ’l vantaggio ,

‘che godono tutti coloro , che ſono rigeneñ

rati , ed all'eVati nella vera Religione 5 di

?cui Per ſomma diſgrazia ſon privi quegli',

…che ſe nc ſono allontanati e divili per forz

‘ r marſa

'H
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marſi una Chieſa , ed una Religione parti- Eccellenza

colare. Ma quanto bene farcbber costoro ſe della_M°l‘²\1°

rifletteſſero sù quelle parole del bigliuol di c‘ffi’ì‘m

Dio nell’Evangelio: Badate con me,ed i0 ba

derò con voi . Siccome il traltio, o il palmite Randi“ 4‘.

nannini dura‘ frutto quando non iflia attac

cato alla 'vite , così 'voi pure nonmai darete

alcun frutto ſlancio da m. di'wſ . loſono la

'vite , e 'voi fietei palmiti. Colui che fi man

tiene a me unito , e al quale mi uniſco io ,

farti quegli che darei molto frutto 5 concioſ~

fieccbe‘ ſen-.:.1 l’ajuto mio 'voi non 'vagliare a

far niente . Colui però che non badera‘ con

me , ſarà gittato fuori della 'vigna come un

fermento inutile , e così ſecco ſarà raccolto,

e buttato al fuoco `per ardere , e conſumarf.

Geſucriflo è la vite nel corpo ſuo, che.: 57,1“; ng:

vien composto dalla univerſalità della Chic-ñ ccllîtà , che

ſa . Coloro che ſe ne staccano , e ne ſcin- abbiamo di

dono l’ unità , ſono i fermenti inutili , a… …I… q

che non ſervono ad altro, che a nutrimen— a Gìſ'cr‘íh

. … - nel ſuo cot
to del fuoco . Eglino non ſono piu atti a Po’ ch, è la

dar frutto , ſiccome le opere che in appa-ñ chieſacmoq

tenza di buone Cffi fanno non ſono degne fica’ Per pro..

di vita eterna 5’ perchè così ſeparati e di- durſe frutti

viſi dalla vite , non più ne ricevono il ſu- Pfſ 1’ 6mm:.

go , e l’umor vitale, ch’è lo Spirito di Ge- ‘a -

ſùcristo , nel quale , e col quale non più ‘Vid. Aug

dimorano , e la cui Fede conſervan mor- crea. 18. in

ta , avendola ſcompagnata dalla carità, che Joan.

n’è i’ anima . _Per potere dunque produrñ-~ \

IC
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Eccellenza re- frutti per l’ eternità biſogna badare con

della M°ſa1° Geſucristo , e mantenerſi unito al ſuo cor

Criſiiana.
po, non ſolamente con la Fede, ma con la,...

Carità ancora z il cui legame viene a ſcio

glierſi z quando alcuno ſi apporta dalla.;

Chieſa Cattolica . Per conforto e conſo

lazione però di coloro , che , ravveduti de'

' loro errori ,_ voleſſero rientrar nella Chie

ſa dopo l’ eſſerſene pazzamente allontanati

e diviſi , uopo fia il qui avvertire , che a…)

differenza de' palmiti , i quali una volta

stralciati non poſſono riunirſi alla vite z co

loro che ſono stati battezzati fuori della..

Chieſa Cattolica , o che battezzati in eſſa

volontariamente ſe ne ſono ſeparati , poſſo

no rientrarci , e , riunendoſi a Geſucristo ,

produrre frutti di vita eterna . Udiamo un

poco Santo Agostino , laddove , rivolto al

la Chieſa Spoſa làntiſſima di Geſucristo ,

commenda il ſacro depoſito ſidatole dal di

vino ſuo Spoſo , e ſpiega la maraviglioſa

maniera,con la quale inſegna i ſuoi ſigliuu

li , e gli ammaestramenti ſublimi , che loro

dà : così , da un tenero ſentimento di gra

titudine moſſo e stimolato , dicendo .

,, r Con gran ragione tu,o Santa Chiedi

,, vera madre de’ Cristiani, non ſolamen

” tc
ſi

t Merini, .Eccleſia Catholiea Mater Cbri~

flianorum verzffima , non ſòllèm ipſum Deum,

eujus
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>3, tc inſegni', e predichi l’ adoraáonu , Eccellenza'

- ,, e ’l culto puro ecasto di Dio , il cui a…“ MU…“

. ,, poſſedimento rende la vita perfettamcn_ C“ffiana'

,, tc beata-3 condannando quindi 1‘ adora- GTS-Nella ſ0'

,, zione di qualunque creatura , e tuttocciò, la “mal‘ ’

,, ch’è {lato fatto nel tempo , che foggia-ñ che Inſegna’

,, cea mutamento , e che alla corruzione.; &IFTS;

,, è ſottopostoz e ſegregando da quella im- ma… r. "o.

,, mobile, ed invariabile eternità , a cui ſo- vano i rime

,, lo e degno dl ſottometterſi l’ uomo , e; dj propj a

,, nella quale entrando l’anima ragionevole mi** lc 5"'

~ ,, può ſolamente t'elicitarſi 5 ſenza confon— f""ìì‘à ’ ‘h‘

- ,, dere ciò , che. l‘ eternità , la verità , e la ‘agiffla il

- ñ,, steſſa pace distingue z e ſenza dining…:— Pcccato nella~

ó ,, re ciò , che una ſola Maestà uniſce c2311…: am

,, congiugne z ma inſegni , e predichi an- -

,, cora la carità , e l’ amore del proſſimo z

*,~, ſicchè , per ivarj langori , onde ſono

` ” OP"

tujus udeptio 'vita efl befltiflímu , puri/finte‘ ,

atque caflzſſimè colendum predica: z nullam

nobis _adorundam creatura”; inducem, ſu” ſ5"

-ízire jubearnurz e’? ab illa incorruptu (F' in

- 'violab-ili ‘eternitate , cui ſoli homo fubjicíen

d“ "ſi , cui ſoli ratibnalz’s anima colmr'erzdo

_nc-n miſera ejZ z exe/”dem omne quod fut't'um

cfl, quod abnoxium cornmutationi , ‘1140“’ ſul"

dll-ſum tempori 5 neque confundens quod eter

`Ìlftqr , quod ’uerítnr , quod deníque pax iP!"z

"Wing-'uit , nec rurſum ſepara”: quod 'mile'

ſia:
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zccelleáz'a ,, oppreſſe per i loro peccati le anime,titro

della Morale ,, vino negl’inſegnamenti tuoi gli opportuni

Cristiana.

o

,, rimedi . Tu temperi per modo la tua_

,, doctrina , che fia propia a’ fanciulli , a’

,, giovani , a’vecchi, dandole l’aria di dol—

,, cezza , di _robustezza , di gravità , che;

,-, all'età , e agli animi 'di ciaſcheduno llà

,, bene . Tu ſottometti le mogli a’ mariti

,, loro , non già per ſollazzarſi a vicenda;

,, ma per ristorare la deficienza dell’umana

,, prole , e per compagnia, ed aiuto al go

,, verno della Caſa e Famiglia-j, ordinan-`

,, do loro perciò una cafia , e fedele obbi—

,, dienza . Tu innalzi i, mariti ſovra le lore

,, mogli , non già, perchè dileggino il ſeſſo

,, piu debole, ma perchè ſerbino con eſſo`

,, loro le leggi di un amore ſincero. Tu ſot

,, cornetti i figliuoli 'a’ loro padri per una_
' ~ ſi libe

 

flas una conjuugit: _ſed etiam proximi dile

ffionem , atque cantatem ita complefferi; ,

ut variorum morborum , quibus pro peccati;

ſuis anima ugrotunt , omnis apud te 'medici

na pmpolleat . ’I‘u puerílz‘ter Pueros , fin-ti

terju'ueues , quiete ſenes , prout eujuſqu‘c

non coi-paris tantum , ſed ’e’fl* animi .etas cſi,

exercc's , c’F' .doces . Tu ſemina: ‘viris ſuis

”bu ad explendam libidinem , ſed ad proper

gandum prolem , CD" ad rei familiari: ſocia—

tatem , c‘aflu á' fideli obedientiafizbjicis .

‘Tu
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,, libera ſervitù che imponi loro; e conce- Eccellenza

,, di a’ padri un imperio di benivolenza , e della Morale

,, di dolcezza ſu’propj figliuoli . Tu uniſci, Cſíffianav

,, e_ strigni fra di loro 'i Fratelli col vincolo 67_ Con_

,, della Religione aſſai più ſorte di quello tamento , e

,, del ſangue, Tu leghi con vicendevole compendio
,, amore coloro, che ſono uniti per amistà, de’PſÌncìPivſſ

,, o per parentado , ſalvi ed illeſi laſcian- W" WWE?“

,, do i legami della natura, e della volontà. la MST“;Ì‘Î

n Tu inſegni a’ ſervi l’ ubbidire a’ loro pa— da‘… &"31;

,, droni , non già per la neceſſità, che im- ca chieſa . ‘

M pone loro -la propia condiZione , ma per

,, piacere , e deſiderio di ſervirgli. Tu ren

,, di i padroni umani e astabili a’ loro ſervi,

,, ad imitazione di Dio , ch’ è' il Padrone

,, comune , e gli pieghi ad uſare con eſſo

,, loro la perſuaſione piuttosto , che la vio

,, lenza e la forza. ;Tu congiugni i cittañ,

,, dini

Tu *vira: tonjugibus , non ad illude-”dum im

becillioremj‘exum , ſed ſinceri amori: legi

lms Pruficis . ‘I u parentibur filior libera qua

dum ſervitute ſubjungir , parente: filiir piu

domi‘nation‘e PTNPOÌZÌS . ‘Tu frutribm fruire:

Religioni: v‘inculo firmiore ac aräìicre quem

ſanguinis net‘iis . ’ſu cmncm generi: propin

quitutem , (j‘ :.flînitatis netcflitizlinrm,ſer—

vati: nutrire 'oo/untatzſque nexibur , mutua

caritate conflringis. Tu domini: ſcr’uos , non

in” conditionis netejfitnte, quam QÉficii tlc-z

~~~ (ad:

 

b
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Eccellenza ,, dini co’ cittadini , nazione con nazione ,

della Morale” e gli uomini tutti fra loro , non ſolo con

C"istìanì'" ,, una ſcambicvolc ſocietà , ma con una;

”ſpecie di fratellanza , ricordando loro i

,, primi padri , da’ quali ſono diiècſ . Tu

,, inſegni a’ Monarchi la cura , e la prov

,, vìdcnza che debbono uſare alla felicità ,

,, c all-.1 ſicurezza de‘ loro popoüz e iPo~

Q, poli rendi avvertiti della ubbídicnza , e.;

,, delia ſoggçzmnc , che dubbuno a’ loto

”Le tego.. z, Monarcht - Tu diiì'intamcntc preſa-ivi

le della conñ ,, l’onore a chi è dovuto i’ onore _, a chi

“Puff “ECW ,, merita rivcrcnza la rivcrcnza , il timore

fl“… * ,, per chi fi deve z 1’ umore , la conſolazio

,, nc , l’ ammonizione , la eſci-tazione; , la

,, correzione , la riprcnſiune , il gastigo a.

,, chi di qualunque di queſta coſe è in Diſu~

:2
 

let’t'fltioñe doces adbazrcre. Tu domino: few”,

, mmi Dei communis Domini confideratione,

plambile’s j e’? ad conſulendum qudm' ad cocr..

tenda?” propenfiores facts ._ Tu vive: civíbns,

gente: gentüus , ('7‘ prorfm bomines , pri

’morum parentum recordatione, non ſocictqte

tamùm , _ſed quadam, etiam fraternítatç’ con

jungis. .Doces [lege-s proſpiccre populis, mo_

nc: popular ſe ſalutare Regibm . Milaus ba—

nor tic-beat!” , quibus affzflus , qmbus rc‘ve

remi:: , quibus timer , quibus cozzſolatio,

qmbm admonìtfo , ’Mbk-f_ cobortario z qui-~

" bus
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,, gno 5 dimostrando agli uomini , che _ſu Ecèellenzz

1,, tutti gli avviſati ufflzj non convengono della Morale

,, a tutti , a ciaſcuno però è dovuta la ca- Críffiam

,, rità , onde dçbbono naſçcrç , c con piu

,, no fi dec uſar 1’ in iustizia .

,, Mando dunque un tale amore pu

,, tamento umano ,tìxrà çntraro in un ani

,, mo , che avrà ſucciato alla; cuc mainmcl

,, lc , ç çhc fortificato da un tal nutrimen

,,to ,ſarà divçnuru pronto, c diſpoſto a.

,,- ſeguir Dio z cominciandoſegli à manife

,,fiai-c la di lui macstà quanto può com

,, prenderne un _uom viatoxc , viene a ſve.

,, gliarſi un ardore di carità così intçnſo , e

,, a naſcçrc nel _ſuo cuore un incendio sì

›, grande di amor divino , che arſi e con

’, ,Munari ;urti _ivizj z c rimanendo l’ uomo

.v Puñ*

,_ó

bus diſciplina, quibus objurgatio , quibus

ſupplicium , jèdulò dote: , oſiendens quemad—

mo m ó‘ non omnibus omnia , e’? omnibus

caritas , (’9‘ nulli debeatur injuriu .

Jam 'però cum Imc human:: dileéîio in.

Imréntem uberibus tuis mirri-ver): , U‘ T0170

rawrit am'mum , ſequeudo Deo faíîum ido

eumzubi ejus majeflas ex tanta parte; quan—

m homim' , dum term bujus inbzlzitator efl,

fuffìcz'r , aperire ſe mperit , tantus caritatis

ardoyj iunaſcz’tur z Z'Z'j tantum divini amoris_

Con
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Eccdlmza ,, purificare , c ſantificato , rcstì verificato

*lr-'Ha Morale ,, quel detto della Scrittura z [o ſono unfuo

C’íffiam * ,, co cbr: divora e c071 ”ma . E quell’ altro :

HEÈÎÎ'Ì? ,, [o ſono Momo a ſpargere il_ fuoco nel mo”

‘ ’ ‘ ,, do. Lc qual] due eſprcflìom uſate dal `mc;

Luc’ 1,“49_ ,, dcümu unico e vero, Dio nc’ due Tcsta—

' ,, ment-i, dichiarano appunto concordevol

70_13 mi. ,, mente la ílìntjficazioue dell" anima , ſicñ

ta perfetta ,, chè avvcratu rimanga. quckanto, the dal

trionfa. della ,, vecchio ’nel nuo ‘v0 Teſtamento .è stato

mom’ - ,,.traſcritto : La morte fù affatto diſimtta

" . . . . .1' "o" ‘-5'- ,, e ingbzotnm nella 'uu-’torta , che ſovra dx

"'4' i ,, lei riporto Geſncrzfio, Dow ora , o mar

,, te , è il tuo puflgiglione .ì Dow la tua con;

,, teſa 3 La qual colà ſolragtg ſe queſii Erc—

ſ7." WLM?” tici intendeſſcro, nonmaíçcrtarnente fuo

czxone delle . . .. .

0P": , che ,, r1 dl Te , ma umxh e monſucn dentro al

m… mſm…, ,, tuo ſeno adorcrcbbero D10 o Con gra!”

dalla carnà , ,, ragio

e dall’amore. ,

tonfurgit incendium , ut ero/lis omnibus 'ai—

tiis , G" homme purgzzto , atque ſanffificato

fari: appare-at qua‘m divine} diffum fit : Ego

ſum ignis conlumcns z 6( igncm veni micra

rc in mundum . n.14 dm; 'voce-s‘ um’us Dei

_in duobus Teflamenm lignano , ſanéì'íficatio.

nem’anima concordi adteſíatione declarant, ut

fi.” aliquando illud quod .item in novam Str!.

pxuram de ‘veteri affumprum cſi , Abſorpta,

çfl murs in vidoriam . Ubi cst murs açu

.leus tuus 3_ LM cst murs çontegtio …51325011

”num
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\

,, ragione Tu ſei la Custode , e la diſpenſie- Eccellenza

,, ra de’ divini comandamenti. Con gran della Morale,

,, ragione nella tua ſcuola ſi apprende quan— ”minus
,, to ſiſia più enorme il peccato commeſſo

,, dopo la cognizion della Legge , di quel

» che ſieſi prima di averne avuto norizia z

,, giacchè il pungiglione della morte è ilpet- Lear-,,M-,g

,, tato , e il peccato prende il ſuo *vigor dal- '

,, la Legge , che stimola la concupiſcenza ì

,, ecol renderci avvertiti del male ci rende

,, ancora più criminoſi , quando lo com

,, mettiamo , per la conoſcenza, che 'cene

,, dà . Con gran ragione tu inſegni quanto

,, vane , e di niun giovamento fieno le.:

,, azioni esteriori fatte ſotto la Legge , al—

,, lora quando il vizio , e la libidine che:

,, l’animo nostro diguastano, vengono ratte

,, nuti e frenati dal timor della pena , ma

TomJ. I ,. non

”num ifli Harotiei intelligere _(i 'valerent ,

nufquam profeñò Deum m‘fi apud te , atque

in tuo gremio , minime‘ fuperbi , ("F bene pa

cati veuerarentur . Merito‘ apud te’ divina

preeepta late diffuséqueſer‘vantur . Meritò

apud te benè intelligitur , qua‘m fit gra-vizi:

eoguita , quàm incognita lege peeoare . Acu—

leus enim mortis peccatum est, virtus autem

peccati lex ~, qua gra-eius feriat , C‘I* interi—

ntat eontempti precepti oonſeientia . Meritò

apud te wſum eſi , quam ſit ſub lege opera

zio *vana , eum libido animum 'ua/Zar , taz

?i E:
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Eccellenza v non dall’amore della virtù , ’Con gran l'aa!

della. MORI!? ,, gione Tu abbondi di tanti uomini cari

c'ìffiìm* ,, tativi , amorevoli , miſericordioſi , 'dou

,, ci , casti , ſanti , e talmente acceſi u

,, infiammati dell’amor di Dio _, ~ che oltre;

,, alla gran continenza , e al generoſo di

,, ſpregio _di questo mondo , lì fanno anche

,, piacere della ſolitudine , -

.Così deſcrivendo _Santo Agostino la...,

Morale Cristiana , dopo averne dato i co

mandamenti , paſſa a raccontare gli eſempi

nobiliffimi di virtù , che a’ſuoi tem i vede

vanſi nella Cattolica Chieſa, in tanti Solita

rj e Romiti allontanati affatto dal comó_

mercio degli .uomini 5_ in tante perſone Re

_ligioſe ragunate ſotto il governo di un ſolo

Superiore, ç ritirateſi nella ſolitudine de’dis

ſetti per vivere ſolo a Dio , che ſostenta

vanſi'çgl travaglio delle pro ie mani 5 ln_

tante altre , che ugual vita naſcosta agli oc~

chi del Mondo menavano nel mezzo delle

più

hibetur pit-nre metu , non amare wirtuti; ob

ruitur , Meriiò tibi tam multi hoſpital” 3

multi oflíciofl , multi miſericordes , multi

doó't'i , multi coſti , multi ſanffi , .multi

uſque adeò Dei amore flagrunter , ut eos in

ſumma continentia , atque mundi hujus in—

credibili contemtu , etiam ſolitudo deleóîct ,

Aug. lbid.
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più popolare Città; in tanti Veſcovi inſomó Eccellenza

ma , in tanti Sacerdoti , e ſanciffimi Ecclc- della Morale

fiastici z in tante Vergini , in tante_ Vedo— C‘ìfflm‘*
vc interamente confidare a Dio , e morte f

ì al mondo , che in ſanta compagnia viveva

no, c ſpargevano il buon odore di Geſucriñ,

[lo per ogni dove . E finalmente .conchiu- 71; La Cari“

de , che tutti gli eſercizi , e le austerità del- ‘à ‘ì 'a “3"?

la vita religioſa debbano eſſere regolate dal- ch;

la carità , La carità , dic’egli I , e‘ quella, fanno i’ve“

che principalmente , e con ſomma geloſia BffiPGl-ifiimj. ‘ ’

ſerbano . Tutta ia loro 'vita, il 'vitto, il par-ñ ` ‘ ‘

lare , l’abito , i portamenti , c ’iſcmbiantc

'vengono animati dalla carità , e alla carità
[i eſionformano, e tutti nella ſola carità fi ra

gunano , edi conſervarla tra loro fi fludia

no : L’ offendere la vcarita` è creduto preſſo di L

loro un ecceſſo uguale a quello , che fi com

mette offendendzfi Dio . Se alcuna coſa irripe—

diſce la carità , ſubito da effoloro ſi abbando

na cſi laſcia . Se alcun altra l’ offende ſubi

10 ſi corregge , e compone : conciofiecché eſſi

ſappiano che la carita‘ è flata da Geſucrifloz

I 2,- ' e dagli .
 

x Caritas pracipuè cuſlodz‘tur z cantati

vuiä'us , earitatt' fermo , caritati babitus , \

car-iran' *vultus aptaturz coitur in unam 1

conſpiraturque caritatem; hanc 'violare tam_

quam .Deum nefas ducitur : huic fi quid reſi.` `

flip , expugnaturfltque ejiciturz [parte fi quid

offen—z
,.
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Eaceilenza e dagli Apo/i011’ ſuoi con tal’eſpreflí'one ”cui

dei‘? Morale mandata , che tutte le opere noflre 'vuote di

c“ſh‘ZÎÎÎÎ frutto dichiara , quando fienofcompagnate da

eſſa z e fruttuofiffime per lo contrario quando

[iena dalla carità accompagnate , e animate .

Nè ſolamente nc’ tempi di Santo Agostino

Ì ' 4 comparve nella Chieſa una ſantità sì ſUbli-n

` ` mc , main tutti iſccoli fi ſon vcduti uo

, mini , c donne d’ ogni stato , e condizione

nella Santità così illustri c famoſi , e nc’.

pli della più luminoſa virtù .

5;. I vizi de, Qgcllo però , cnc merita tutta la çon.

malvzgìcap ſidcrazmn’o , c che biſogna quì avvertire ,

wlici ſono ſi è ciò. , che il medeſimo Santo Agostino

per gli Ere‘ ſoggiugnc , c può valere ancora a confu

*ícî "n '“0- ſionc , c ammacstramemo degli Erotici dc’

1° "m’ d'… nostri tempi, i quali ii ſono diviſi , per così

:3::- ſeä’ä: dire , da Gcſucristo , abbandonando la vc

chiçſa. ra Religione per formarſenc un’ altra con~

. ' forme all’crrorc delle menti loro , ſotto il

vano titolo degli abuſi , c della corruzione

dc’c‘ostumi z cioè a dire , che i vizj dc'mal

. vagi .

offendit , mmm diem durare non finitura

Sciunt ita commendatam cſſe d Cbrzsto , Q'

Apoflolís , ut ſi [MC una defit , inania 5 ſi

lma-adfit , piena fint omnia , .Aug. dc mer.

,Eccl- caP-sz- in ~

u

"A *"

tempi a noi vicini ancora , che aſſai facile..

riüſcircbbcci l’addirarne ,, e ridirnc gli cſcm~_
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vagi Criſlianì non doveano ſervire a’Maní— _Emile-n22.

chcí , co’ quali egli ragiona , di motivo , della Morale

onde bestemmiare anche i buoni , e ſcpgl— Cſiffiana’- ì—

rufi dalla unità della Chieſa : ,, r Non vi

,,facciate,così egli parlq,a rinfaccíarmi quei

,, Crifliani,i quali o non ſanno,o non adem

,, piono gli obblighi della loro profeffione.

,, Nè vi avvanziate a tener dietro a quelle

,, turbe d’ignorami , i quali o ſono nella.,

,, medefima vera Religione ſuperstizìoſx, o

;,, dati talmente a’piaceri,ed a'vizj, che mo

.,, strano diſaver obliato lczpromcſi'e a Dio

,, fatte. Io sò molto bene eſſcrvi molti tra.,

,, noi , vche quantunque rinunziato aveſſero

,, con le parole a gucsto mond0,puxc vivono

3 — tal
  

' 1 Nolíte mihi colligere profeſſores _no—

mim‘s Cbrifliani , nec profeflíonis fim vin”

au: ſcientes , aut exbibentes . Nolite

conſet‘îari turba; imperitorum , qui 'vel

in ipſe vera Religione faperflitiofi ſun: , *vel

ita libidínibus deditíſht obliu' [int .quid pro

miſeri”: Deo . Now‘ multa: Effe, qui. rem”:—

tia'aerunt *verbi: buie/1201110 , a* ſe omnibus

bujus famuli molibu: opprimi veline, appreſi

fique latentur . Nec mirum efl intenta co-l

pia Pope-10mm , quod non mln': define , quo—i

rem 'uit/z‘ 'w’tupemu‘z‘ decz'piaxis incanto-r, CV‘.

iCatbolica ſalute avertatis , cum in 'ae-ſim

pancitatemagnas patiamini angufljar 5 dum_

à v0
k‘ .5
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‘kccellenza ,, talmente immerſi nelle cure e deſideri

della Morale ,, mondani,che ne ſono oppreffi,e ne godo-—

_Gristlanaſi ,, no.Ma che maraviglia,ſe in tanta moltitu—

1,, dine di popoli non manchino a‘voi degli

,, uomini vizioſi e ſcorretti, con la cui ſcan—

,, doloſa e biafimevol vita poffiate ingannare

,, gl’íncauri,e alienargli dalla Cattolica Chie

,, ſazquandochè nel piceiol numero che comè

,,’ pone la vostra Setta trovare tanta difficoltà

,, nello ſciegliere uno di quegli,che chiama—

,, te Eſetti,perchè poſſa. ſervare quella diſci

,, plina,e que’comandamenti, che voi ſoste~

,, nete,e inſegnare con una irragionevole,e

,, ſuperstizioſa credenzaìlo però ho propo—

,, sto di dimoſtrare in un altro libro, quan

,, to vani, nocevoli, e ſacríleghi fieno i vo—

` ,, stri mcdçſimi eomandamenri,e quanto po

,, co‘ dalla maggior parte di voi oſſervati.Mì.

” basta per ora l’ammonirvi,che finiate una

~ ,z volta

-o

ſd 'nobis exìgitur *vel unu: ex iis , quos cle

éZos 'vocals, qui prua-ep” illa ipſu cuflodiat,

quia irrazionabilí :ſuper/Zirione defenditis .

Sed Wil/a qua‘m ‘2mm [int , quàm nox‘i:: ,

quàmſacrilega , da* quemudmodum d magna

Parte 'ac/?rum , atque adeò penè ab omnibus

'uobis non obſerwutur , alia 'volumine oflen

dere inflitui . Num* ‘vos illud admoueo , uz:

aliquando Eccleſia; Catholic” male-dice” de

fina'tis ,viruperando mores bominum , quo:

<2' @ſu



_ Parte I. Articolo V. , 13;

z, Volta di maledire la Chieſa Cattolica,bia~ Eccellenza

,, ſimando que’costumi degli uominizchc la della Morale

. ,, medeſima pia Madre condanna,e che s’in~~ Cſiffiafla

,, gegna con _ogni ſollecitudine di giornal—

,z mente,eome mali flgliuoli,correggerez ſad

,>,› pendo beniffimozche qualunque di effl, il

_,,quaie rientrando in Se steſſo ', , col divino

,, aiuto, riformerà la ſua v'ita , e fi renderà

z, docile z e ben diſposto, per mezzo della

,-, buona volontà,a ripigliareerim’etterſi nel

,,, cammino della giustizia z recupererà con

,, la penitenza tutto ciò, che perduto aveva

,, peccandoz e che coloro per lo contrario,

,j chezostinati nella mala voiontà,dureranno

,,- ne’medeſimi vizj di prima,— o che ne ag

,,r‘giungono de’ più gravi_ , ed enormi, ſeb

,, bene lì permetta che stiano nel campo del

,, Signore,- e che creſcano co’buoni ſemi, e

,, con le piante più elettezverrà nonperfan

..- I 4, to

('9‘ ipſa condemnat , ó" quos qootidie‘ tam—

_quam Malo: filios corrigere fludet . Sed qui..

tamque illorum bom: volmzmte z Deique

auxilio corriguntur, quod a'mìſerant petcam

do ,~ pa’nitendo recupera”; . ,215i autem w.

lmzmtc mala i@ prìflim's vitiz‘s perſeverant,

un: etiam adriano graviorcz prioribm , in

agro quidem Domini jimmrur eſſe , ca- cum

bom': ſeminibus creſcerez ſed *veniet tempus,

quo zizam'a ſepara-Mur . A”; ſi jam propter

ipſum
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i 'Eéëellenìa ,, to il temp0,ín cui le zízaníc ſa’ran ſegre

*Ì‘ÎÎZ Morale ,, gate . E ſe pure, per riguardo del nome

F“ffl'ffl* ,, Criſtiano , che portano, (àran tenuti in..

.,', conto di paglia piutrosto , che di ſpine,

,, verrà ancora colui, che dovrà purgarc la

,, ſua aía , c ſeparare la paglia dal grano, c

,, con ſomma equità dare a ciaſcuno quello,

,, che merita -.

 

igfim‘Cbrí/lianum nome” magi: in palm ,

qua‘m inſpinis Effe arbitrandi ſunt , 716m?!

etiam qm‘ aream purgct , ("F a‘ frumentis

paleam ſeparet , e’j‘ fingulís partìbus pro ſuo

cujuſque merito, quod apart” , ſumma acqui—

tate thflribuat . Aug.íbíd. cap.34..

 
 



PARTE SECONBÎA.

Della neccjfita‘ della'Morale C'rifliamz
ì per la Salute .

ARTlCOLO PRIMO;

Che non bafli , per _ſal-ver t , l’ eſſere CHL,

[Ziano , ma che faccia meflieri 'vivere

Cnflianamente .

‘ L credere falſamente , 74.1113212”;

che il Batteſimo , e la ſimo a e I*

Fede in Geſucristo ſie- Fed? i" G"

no bastevolí a farci vì- Zum” mm

..' vere ſicuri della propia ;TRL Peg

ſalute, ancorchè vivcſ— "

ſimo immerſi in ogni

,_…_, ſorta di vízj , e di pec

‘cati, c nonmai ne faccfiìmo penitcn‘za, ſol

tantochè confidíamo nel valore e nel me

rito del Sangue di Geſucristo; in che alcuni

falſi Profeti , per aprire larga la via alla li

cenza,e alla diſſolurezza nel Crístianeſimo,

ínſirgna-rono malizioſàmenrc,che- conſisteſſc

la grazia propia del Salvadore; è ſtato que

flo un’errore , che nacque fino di' Felicifiî—

mÌfEHÎpì degli Apostoli agrave danno , e

"mm dcſſänîmcz cfi! ſparſo prímíeramcnà

te degli Ereríci Niçoaiti , c da’ ſeguaci di

‘ Si
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v Neëeflìtì Simon Mago-3 e poi con una infelice ſue-1 ,

della Morale. ceſſione ha cantínuato ,~ econtinua fino a’ "

Emiliana. nostri giorni a ſpargerſi e diſſeminarſi da

tanti Maiestri d’ iniq‘uità .~ Traſſe i ſuoi in—

fausti natali qUesta erranica per’nicioſa dot

trina da alcune mal’intcſe parole dell’Apo—

stol San Paolo, delle quali diedero gli altri

Apostoli , e ne ſpiegarono il verace ſenſo;

’Aug. lib.decome fece ancora Santo Agostino ſeguen

Fíde,& OPCÎ- do le loro tracce z e valendofi della loro

cap. 1 f*

,ça

autorità i _ ì

Le prime parole, delle quali abuſa—

'conlistcva .1' rono gli avviſati Eretici furono le ſeguenti

Preſta de’Nì- tratte dalla prima Lettera a’zzCorinti : Niu

CÈ’hffi o ° ‘lino , dice l’ Apostolo , puo ,ſtabilire altro

y -s‘mon M339' fondamento da quello ,74 ch’ è flat@ gjà ſtabi

. '1*C°Y-3-ll-lito ,~ ch’è Geſueriflo ñ, Cbeſe taluno ſovra

E: que/io fondamento 'voleffe fabbricare ,~ e ſ0

prapporci oro , argento z pietre prezioſe,

legna ,~ fieno , floppt'az l’ opera , e la fati—

ca di ognuno fi appaleſerti z impereiocehè il

giorno dei Signore la dirnoflrerà a pruova ,

perchè ſi manifefierà col fuoco-3 ed il fuoco

faraſaggio z eciniento della qualità , e del

malore dell’opera di tiaſehedu’no . Quegli , la .

cui opera reggerrì ſenza conſuntarſi , edi

flrug‘gerfi alla prua-‘ua deifuoeo z ne rum-ra

ilpremio e la ‘mercerie riſpondente alla ſua

fatica i Ma colui , la cui opera rimarrà ar

ſa e di/Zrutta , ne ſoffrirà fibbene la perdi—

ta; ei però ſi ſalcſcrd‘, come uno ch’eſce , g,

12/211— ‘
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fi ’ſal-va dal fuoco . Ed eccovi il ſenſo, che Neceflit!

davano gli avviſati faiſi Dottori alle quì ri— Mia_ Mora!“

ferite parole deli’ Apostoi San Paolo . per C“ſhanì'

avviſo di Santo Agostino ó Coloro ,- i quali Aug. ibid,

uniſcono alla Fede in Geſucriflo z per la `

quale s’ incorporano con eſſolui , la vita.;

buona, e la pratica' delle opere tante , e

della virtù , ſoprappongono al fonda'men—

to l’oro , l’argento z ele pietre prezioſe .

‘Gli altri per lo contrario z che quantunquc

aveſſero riceVuco la medeſima Fede , e:

nonmai 1/a rinnegaſſeto fino alla morte.: ,

menano nonpertanto una vita licenzioſa , e

*fi abbandonano ad ogni ſorta di vizj , ſ0—

prappon'gono al fondamentale legna , il

fieno , la stOPPÎaa Ma che costoro z come

-i primi ,~ fi ſalveranno , ſebbene fieno posti

alla pruova dei fuoco 5 purchè non rinne—

ghino il nome di Geſucriflo , e vivano nel

1en della Chieſa a

Il gran Padre Santo Agoſiino nel iiñ- AugZEnchíiÎ:

bro‘ della Fede , e delle Opere , che a que; ‘FP- ‘7- 8c

’sto fine compoſe , impugna valentemence l'5* "e Fida

`quella falſa opinione , e dimostra con in~ "Per"'ìç'

dicibil chiarezza , c con le divine ſcritture

alla mano: 1 ,, Che quella Fede vale 'a ſal

z, vare, che H1 additata dall’Apostol S.Paolo

,-, lad

Galat. sf. g.

 

I‘ Lìbmm autem de ha:: qmeflionc con

fm‘pfi , cujus timlm cſi , Dc fide, ö: cpc.—

ribus
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' Náeflîtì ,, laddove diſſe : 'Che in._G'eſucrifl0 ”angio

della. M"ffllë ,, *aa a niente la Circoncifione , nè il propu

C‘Zffianì‘" ,, {imma quella ſola Fede, che mito-ve al ben

,, operare per mezzo della carità,e dell’amo

,, re. Che ſe poi ſi opera male,e non bene,

,, la Fede, per ſentimento dell’Apostol San

{RW-’"17- ,, Giacomo,è gloria in ſesteſſazclicendo egli

ÌbYd* 14' ,, più chiaramente” taluno diceſſe di 4718)‘

,, la Fede , e l’aveſſe ſeompagnatu dalle ope

r. ' -,, re,ſarebbe egliforſe dalla Fede ſal-vato 3

' 75, Noi ch, Ma ſe un’uomo ſcelerato a riguardo della

ſalviamo per ,, ſola Fede poreſſe ſalvarſi per mezzo del

la Fede 1 ma ,, fuoco,e in tale ſignificato ſi doveſſero in

q‘ìî‘w fia 3°' ,, tendere quelle parole di S.Paolo;Egli però

áoffpagm'a ,, fi ſalverà , come _ſi ſal-ua un’ uomo ch"_öf’ce

~ a e "Per" ,, dalfuoco ,la Fede potrebbe ſalvare ‘ſenza

“CW-3*"- ,, le opere, e ſeguenremente ſarebbe falſo _il

,., ſen- .
 

ribus : ubi fecundùm Scripturas ſam‘îas 1,'

quantum Deo adjumnte potui , demonflra

2”' , eam fidem ſal-vos farei-e , quamſatis

evidenter expreflie Paulus Apoflolus dicens :

’ In Christo enimjeſu neque circumciſio ali

.quid _valet , neque przepurium , ſed Fides ,,

` M vque per dileéìionem operatur. Si autem

' ‘ male (F' non benè operi-azur, procul :inizio ,

fecundìm Apoflolumjaeobum: Mortua est in

ſemeripſa 2La' rnrsùsait: Si fidem di

.caſſe quis hanere , opera autem non Jia,

beat , numquid poterjt Fides ſalvare eum?,
, .M ſi ' Porr‘ì ' ſſ
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,, ſentimento del ſuo Coapoſtol &Giacomo; Neéeflitì

,, e falſo ancora ſarebbe quell’altro ſemi— della} Mora-h

,, mento di S. Paolo medeſimo, dove dice: C“fllam* ì

,, Procurate di non errarezpercbè io *ui afficu

,, ro, che nè i fornicarj, ”è gl’idolatri, ”è gli

,, adulteri, ”è gli effcminati , nè i ſodomiri,

,, ”è i ladri , ”è gli armi-i , ne‘ gli ebriofi ,

,, nc‘ i maledici , ”è i rapaci acquifleramm

,, il Regno di .Dio. Imperciocchè ſe coloro,

.,, che ſaranno rei di quelli delitti ſi ſalve~

z, ranno per merito della lor Fede,come mai

,, non entreranno nel Regno di Dio E Se

,, nonche, non potendo crederſi falſo que

,, sto chiariffimo ſentimento dell’Apostolo;

,, biſognerà quell’altro ancora,ch’è oſcuro,

,, intorno a quegli altri , che non ſoprap—

”. Pon'
 

Porrò autem ſi homo ſceleratus propter fidem

ſolam per ignem ſul’vabz’tur , (É' fic efl acci

piendum quod ai: Beat”: Paulus z Ipſe auñ

tem ſalvus eric, lie tamen, quaſi per ignem:

Poteri: ergoſalvare fine operibus fides , di'.

falſum erit quod dixit ejus Coapoflolusja—

col-us . Fai/uma# ("F illud quod idem Pau

lus dix iz: Nolite , inquit -, crrare z neque

fornicarores , neque ldoiis ſervientes , ne

que adulteri , neque molles , neque maſcu

lorum concubirores , neque fures , neque

avari , neque ebrioſi , neque maledici, nc.,

guerapaceg `,regnum-Dç; Poffidcbunt ñ Si

emm

1. Cor: _6.9;
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.Neceffità ,, pongono al fondamento , ch’ e Geſucrî—
ſſaella M°\²1°,, flo , l’oro , l’argento ,e le pietre prezioñ

grifiiana.

77. Qual i

,, ſe z ma le legna , il fieno , e la flappìa,

,, interpretarlo per modo, che non fi creda

,, contrario a quel ch’ è chiaro@

Oltre alla riferita ſentenza deli’ Apo

fiì ‘a “bere’- stol 'San Paolo abuſavano ancora gli avvi

Crifliana , di

cui parla San

_Paolo .

…Gal-4. 31;

ſàti Eretici di un’altra eſpreſſione , che usò

ii medeſimo Apñoflolo nella lettera , che.:

ſcriſſe a’ Galati dicendo loro : Fratelli

miei , noi non fiamo figliuolz' della ſer-va, ma

della _libera , `per quella libertà , che Ge

fucriflo ci ha‘ guadagnato ._ Dalle quali’ Par

role ne deducevano , e conchiudevano,chc

divenendo noi Cristiani , e quindieſſendo,

affieurati della redenzione di Geſucristo,.,ci

fia2'
_I .

enim etiam in iflìs perſe‘aerantes criminibm,

tamen propter Fìdcm Cbrifli ſal-vi eruntquomodo in regno Dei nonerunt E Sed quiz_

hm' Apoflolíca mam’feflzſfimd , (É' aperttffi

ma tcflimonia falſa eſſe non poſſzmt z illy!!

quod obſcurè dit‘îum efl de iis , izm' ſuperflza'i-ñ`

ficzmt ſuper funziamentum , quod . cfl Chris

flus , non :mmm , argentzmz ,lapide-s PÎ'GÎÌO”.

ſos 5 ſed [igm: ,fanflm , flípulam a ( da bis

enim diäum'efl, quod per z'gncm ſal-vi trim!,`

quoniam fundnmmti merito nonv peribunt :-)

fic intellz’gendum efl, ut hi: manifeflisflon in*

poni-atm eſſe contraria”: _._ Aug.Enchir.c.67ñ.



- Pane [I. .Articolo 1. r4;

fia permeſſo il vivere a propio capriccio , Neceſſità‘,

volendo che in ciò conſificſſc la libertà della. MOT“?

_Criffiana . ,, Ma eglino, come nota ſet-pia* Críffiìm* ’

,, mente Santo Agoſiino 1, non ſi ricordava…:

. ,, di quell’altra ſentenza ſcritta dal medeſi~

,, mo Apoflolo nella mcdcſima lettera, con

,, la quale rendej Galati _avvertiti . Che ſe Gal-5'213:

,, ſono-fiati ,chiamati a fiato di libertàfluefla

,, vlibertà non dee ſèr'vire per ‘vivere ſecondo

,, la carne.E molto meno di qucu’altra ſen

,, tenza dell’Apoflol San Pietro-.Voi ſiete li-.ñ ÎJ’ctr. 2.’16.

_,, ben', e non ciò-une *pale-wi della *uo/Ira li—

” _bertçì come di un *analoghe puopra la ‘voflra

,, maliziafla dovete 'oi-ver da Semi’ di Dio.

,, E nella ièçonda lettera,_foi~mando il carat

,, tcrc di quefli _falſi Profeti , çosì ragiona ;33Petr.zi ‘1’7?

~ ,, Co
 

.: Non intuentes quod diffum efl , Vos

in libertatcm vocaci cstis , _Fratrcs , tantum

nè libertaccm in occaſionem caruís dcrisÎ.

muſe Ù' ipſe Petrus dici: : Liberi , non fl.

cut velamentum ,malícíaa `habentes liberta

tem : ait de illis (F' in ſecundd Epiflala fu‘a:

Hi _ſunt fonrçs ficcí , ö( ncbula: à turbine

exagitataz, quibus cali o tenebrarum reſer—

vata cst . Superba cnnn ñvanitatis loqucmés

illiciunt in concupiſccntiis carnis impudiciñ

tiae cos , qui paululùm cffugcrunt , in cr

ror’c converſati, liber‘taccm illis promicten—

lçs, çum &ipá ſççvifigççorrupcionis«.A

‘ quo
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vNeecoiíiti ,, Cofloro ſono fontane ſenz’acqaa , e angoli

“"3 Morale ,, agitati dal *ventoffiai è deſtinata [a ealígi

criſtiana.

;A

,, ne delle tenebre.Concio/ìeccbè ripieni di 'ua—

,, nita‘, e di ſuperbia nelle loro parole, indu

,, cono nelle concupzſcenze della carne, e del

,, la impudicizia coloro , che le ave-vano ri

,, mmqiate, e , 'vivendo‘nell’errore, promu

,, tono la libertà agli altriìnel tempo medeſi

,, m0 , eb’eſſi ſi fanno ſer-vi della corruzione,

,, e del peccato: eſſendo 'ueriflimo, che chiun

,, que ſia ſtato vinto, reflz’ ſer-uo del 'vincito

,, re . E 'veramente , ſe coloro ,— i quali do

,,~po aver conoſciuto Geſaerifl0,ed efferfi al

., lontanati da’ 'vizj del mondo , ritornano

,, novellamente .1d immergerſi ne’zu'zj mede

,, fimi , queſto fiato *viene a renderſi per

,, eſſoloro aſſai peggiore del primo . Imper

, ,, ciocche aſſai meglio ſarebbe ſtato il non

,, mai conoſcere la 'via della Santità, e della

,, Gia/tizia, che, dopo averla conoji-iuta,rizñ

,, 'volgerji indietro , e obbliare il ſanto ca—

,, mandamemo . .E fi 'viene in eſſoloro a 'are—

” “fi" .

quo enim quis devié’rus cst , huic & ſervus

addiétus eſt . Si enim rcfugicmes coinqui

nationes mundi in agnicionem Domini n0~

.flri , 6: conſervatoris Jeſu Christi, his rur

sìis _implexi ſuperanrur , faéìa ſum illis p0

steriora deteriora priorìbus . Melius enim

.Graf .MS nOn cognoſccrc. yiam justitia: ,,

Bua!!!
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b

',, rificare quel Proverbio: 11 cane ritorna al Neceſſità

,, vomito 5 e ilporeo [i [ava dentro al por- (le… Morile

,, tile nel fango , ond’era uſcito e mondato. Cuffia”

Con tanta forza e vigore impugnarono

i Santi Apoſloli la nefanda abbominevoli

dottrina , che pubblicavano i falſi Dotto- _73- 31'543"?

ri de’tempi loro , per viziare e corrompe~ Vive" cn'

rc l'innocenza , c ’l costume de’ Fedeli . E ſhanameme

il chiariffimo luminare della Cattolica..

Chieſa banco Agoſtino , dopo eſſerſi ſer

vico della loro aurorità per lo fine mede

ſimo , aggiugne finalmente del ſito , edi

ce: ,, 1 Guardiamoci con ogni studio , im

,, plorando ancora il divino ajuto,dal dare

,, queſta dannoſa ſicuranza agli uomini,di—

,, cendo loro, che ſe ſaranno battezzati in

,,Geſucristo , comunque virtuoſi , o vi

,, zioſi vivano in queſta Fede , ſi ſalveran~

Tom!. 1( ,, no,

per ſalvarſi .

quam cognoſcentes retrorſum . rcfleéli a.,

tradito ſibi tando mandato . Contigit enim

illis res veri Proverbii , Canis reverſus ad

ſuuin vomitu’m , ö: Sus lora in volutabris

ceeni . August. lib. d: fidör opcr.cap.24..

. ² Ca'veamus ergo diligenter , in anjuto—

rio Domini Dei noſtri , non faeere hommes

male ſecuros , dice-nce: eis , quòd ſi fuerint

in_Cbrifio baptizati, quomodolt‘bet in ea fide

oixerirzt, eos ad’faiutem atei-nam effe 'ven—
turosſi: ne fiefaet’amus C/rrtfltanos , que-mo_

do
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C

Neèeffitì ,, no, e conſeguiranno la vita. eterna i afñ.

della Morale n finchè non imitiamo ia condotta,chc te

Criſtiana, ',, nevano i Giudei co’Iqro proſeiiti,uſando—

’,, la noi ancora con iCristiani,ſicchè ſul ca

,, po nostro richiamiamo le minacce medeſi

me , che furono fulminate contro, i Giu

Matth, 3-32 ,, dei da Geſucristo, dicendo loro f. Guai

IS'.
,, :z *voi , Scribi ,` e 'Fm-;ſei , çhr girate il

,, mare 2 e la term per formare un Proſeli

,j to :e e dopo averlo formato lo fatç figliuolo

,, dell’Inferno di 'voi malto peggiore .. Ma

,, ’ſerbiamo la ſana dottrina di Dio nostro

,, Macstro tanto per riguardo a noi , quan

,, to al noſh‘o proffimoj , ſicchè la vita Cri

,, víìiana ſia conforme al ſanto Batteſimo z

,, nè ci facciamo arditi di promettere la..

,, vita eterna ad uomo alcuno , cui man

‘ ” Chi

do jridgzzìgrqſcivtos z quibus Dominus ait -.

vobis ÌSçribae , Phariſzei , qui Cig_

_cumiris mare , 6c terram , façere unum_,

proſclytumz cum autem feceritis , faciris

eum niium gehennte duplo quam vos estis.

Sed pottùt ſanam doffrinám .Dei magi/Liri i”

utroqyc trncflmusz ut’ſnnt'ío baptiſmo con

ſona fit *vita Chriſtiane: , ncç cuiquam htm:

ni , ſi ”tromlibet ,defuerit , *vita promitta.

tm* zetema , 254i enim dixit: Niſi quis re—

natus fuerit ex aqua, , 6t ſpiritu , non in..

trabit in Regnum Calorum z_ Ipſe etiam

dixit:
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;,- chi o il Batteſimo,o la Santità del eostu- Neceffitì .

,, me al Batteſimo confaceute . Impercioc— della Morale

,, chè colui , che diſſe : Chiunque non rina- C'íffiana*

‘,, ſci-rà per mezzo dell’acqua , e dello Spm'- Jom‘ 3’***

,, to Santo , non entrerà nel Regno de’CÌcliz

,, diſſe parimenti.: : Se la voflr.: giuflizia Manhffidfl,

,,Anon Winter-:ì in perfezione quella de’ Fa- Martha-3.:.

,, rzſei , non entre-rete nel Regno de’ Cieli .

,, De’ Scribi , e de’ Fariſei, parlando egli,

,,'ebbc a dire; Sulla Cattedra di More 'i

,, Scribi , e i Pariſei ſono affiſi : Voi però

,, iſt-guit- gl' inſegnamenti Zoro , quando 'vi

,, parlano z ma aflenete'vi dall’imitargli nel—

,, le loro opere _, perchè dicono bene , e ope

,, rano male , e così non fanno quello , che

,, dicono , Tutta dunque la loro giuflizia;

,, conſisteva nel dire , e non fare 5 e perciò

K 2. ,, 'or

dixit : Nifi abundavcrit iustitia vestra ſu

per Scribarum ö: Phariläorum, non intra~

bitis in Regnum Coelorum : De 111i: qnip.

pe ai:: Scribffi 6L Phariſaei ſuper Cathe

dram Moyſi ledent z quz dicunt facitu 5

quae autem facìunt' , facere nolite :, dicunt

enim &nonſaciunt . Ergojuſtz’ria eorum

efl , dicere., c7' non faeere ; ae per boe na

flram eſſe ‘voluir abundantem ſnper illorum ,

dicere , (F facere : (1m: fl non fuerit , non

intra'bz‘tnr in Regnnm Ca-[orum . Aug. dc.:

Pide ö: oger.tcap.26.
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,Necelíítì ,, ordinò, e volle il Salvadore che la monta

della. MORI‘? ,, foſſe più abbondante , e abbraceiaſſe nel

Criſi-'13‘942 ,, tempo medeſimo il dire , e ’i fare z lu

,, opere , e l'a doctrina . ;Ed altro-ue azz-ui—

,,ſa il Santo Dottore: `x .Non fia dunque

,, mai vero, che la nofira mente, per manñ

,, canza di attenzione , s’ inganni per mo—

,, do, che creda di avere conoſciuto Iddio,

,, quando , all'ulànza de’Demonj , lo con

,, fcſſa , e lo adora con una Fede, che mor

ta fia , perchè {compagnata dalle opere-3'

e ſeguentcmcntc , che non debba dubi

tare di conſeguire ſicuramente la vita.;

,, eterna 5 perchè il Signore diſſe nel ſuo

Iomdwz. ,, Vangelo : ,Lu-:fia e‘ la 'vita eterna, cioè,

, ,, il conoſcere ‘le uno , e 'nero Dio , e quel

z, Geſucriflo , che lun' mandato. Concioffiec—

2; che debba ricordarſi ancora di quell’ al

,, tro

I Nequaquom ergo mens i'm-auto falla.

tur , ut ſe exiflimet .Der-:m Cognc'yiflc ,ſi

cum fide mortuq , boo t-fl , fine bom': operi

bus confiteatur, more Damonumz c’o* idcò

j'ejflm non dubito: ad 'vitam xternam eſſe

maximum, quia Dominus dicit: Heec est

autem vita zererna , ut cognoſcant te unum

rerum Deum , (SZ quem miſistijeſum Chri_

iium, Venire quippe dcbet etiam illud in'

”mmm , quod fcriptum rſì :in hoc cogno

‘ ſeimus eum, ſi mandata cjus ſervenrus.

. A]
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,, tro Sermone ch’ è stato ſcritto : Noi poſ— Neceffitz't

,, ſiamo afficurarci di conoſcerlo dall’ oſſer- della Morale

,, 'vare i ſuoi comandaÌrLenti : imperniaccbè Criffian-'ì- `

,, colui , che dice di conoſcerlo , e nonne of'- Î']°²"*²"3‘

,, ſerva i Comanddmenti , ela Legge , è un W

,, menzogniero, e ſi trova molto lontano dal -.

,, 'vero . . . . Quello dunque che potrà gio- -

,, vare ſi è il credere in Dio con una Fede

,, retta , l’adorarlo , il conoſcerlo , affine '

,, d’impetrare da eſſolui l’aiuto , ela grazia

,, per vivere bene 5 e di meritare il perdo

,, no , ſe per debolezza pecchizmo z non

,, mai perſeverando nella malizia , ch’ egli

,, odia z ma allontanandocene con ogni

,, sforzo , e dicendogli : 10 dij/’i , Signore, Pſalm.4o. s'.

,, abbi pieni di mc , ſana l’animo mia, per

,, chè contro di te hà peccato .

(Delia erronica pestilenziale doctrina

3 degli
 

Wi dicit , quia cognovi cum , öz mandata

ejus non ſervat , mendax est , 6t in hoc

veritas non est . . . . Hoc itaque prodcfl , iu

Deum rec‘ì‘a fido credere, Deum volere-,Dcum

noſſo , ut (“F bonè 'vivendi ab illo ſi: nobis

umili-'um , da“ fi pccmwrimus, ab illo in

dulgeutiom mercumur : non i” ſoffi: quae

Odlt ſir-curl' perſeveraîzſes , ſed ab ci: rece.

deutcs , cique diventa: : Ego dixi , Domi

ne, miſerere mei , ſana animam imam.- ,

quoniam peccavi tibi. lbid.cap. .zz.

o
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"Neqeffità degli antichi Eretici è finta novellamem'e

“51_13_5M0rale introdotta nelle loro ſcuole d’ iniquità da

Cóſhanfl- gli Erecici di questi ultimi tempi , i quali ,

'7.95%‘ Er“. per guadagnare'gli'animi gronolani de’ po

rci dc tempi . - ,

mi… han_ P91} y per lomezzo della licenza, e della

”rinnovata dillolucezza , hanno inſegnato , che il

la malvagiaçredere la necefiìrà delle opere buone per

dourina {ul- la ſaluce , fia una tirannia crudele , ed im—

Î‘ buon’ 0-? portabile , cche la noſtra giustificazione

Per" proceda dalla giustizia di Geſucrilio ,~ la...

quale viene a noi imputata per meno del

la Fede : q, quindi , che basti il credere in

Geſucristo per metterſi in istato di ſalute ,

e per meritare il Regno del Cielo - Maffi

me abbominevolì e detestabili inventate;

dal Principe delle tenebre per distruggere

la Santità , e per fondare, e stabilire- il re

gno del peccato per mezzo della licenza,

e *della corruzion de’ costumi .

80. Biſogna ;Ma noi, dietro la dottrina di Geſucri

che la Fede sto, degli Apofloli , e della Chieſa Catto

Vada acxomó lie:: ſappiamo , che lo flato della ſalute è

Pagm'a m" ripoſto nella unione della Fede , e delle:

la bu i- - ' '*a ñ ona V buone opere 5 e che , quanrunquc Crlstla

ni ci danneremo , ſe i nostri coflumi non

ſi conformeranno alla ſantiìà della noſtra.;

proſeffione . Eſſendo verità indubi’tata , e

regola infallibile della nostra vita , ~ſecon

do l'avviſo dell’ Apostol San Paolo , che lo

ſpirito , e l’anima della Religione di Geſu`

criſto ſia la Fede , ma una fede viva , ed

opc~
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opmpſa, la quale muova‘ al bene operare) Necemtì

per l’amore : onde naſce, giusta il ragiona— della_ MON“

mento di Santo Agostino , la necefficà dcl— C‘ìſham*

la buona vita : concioffiecchè , come dice

qucsto (Zinco Dottore: 1 La buona ‘vita è in—

ſeparabile dalla Fede, la quale‘ fà operai' per

amore z anzi q‘u‘efla’ Fede ‘viva‘ è una' coſa

medeſima con la [mona 'vita‘ .

Nè ſolamente San Polo ,-› c gli altri

Apostoli ci hanno inſegnata queſta verità 5

ma Geſucristo medeſimo in vari luoghi , c

replicare volte ee 1-’ ha predicata nel ſuo

Vangelo , ora dicendo : Riſplenda la 'UO‘ Matth.ſ.16.

flr‘n luce agli ace/n' degli uomini, affinche‘

"vedano le 'voflre opere buone ,> e `glorificbz’no

il 'Uoflro Padre ,- ehe ſia‘ nel Cielo i ora affi

curandoci: Che non tutti coloro , che a Lui Mark-7.1,_

rivolti lo chiamai-anno ,- Signore , Signore ,

entreranno nel .Regno del Cielo : ma coloro

ſoltanto ,~ che adempi ranno la *volontà del ſuo

Padre Cclcfle .x E parlando della univerlàlc

riſuſcitazione , e del Giudizio finale ci al—

tamente‘ protetta di fare il ſeparamento , e

la ſcelta degli Eletti ,' e de’Reprobi, aven

do il ſolo riguardo alla buona , o rca vita , A

K 4 che
 

\

1 Irſeparalìílis efl :faíppe bona 'vita a

fido , quae Per dileé't'iozifl'm apc-rami' : imma

oerò e.: ipſa eſt bona vita . De Eidö: opcr.

cap. 2.3.
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Neceſſità che mcnara avranno . Tempo‘ *verrà ,in cui

della Morale tutti coloro , che fi trovano ne’Sepolcri, udi

eì‘íffiana* ranno la 'voce del Figliuol di Dio ñ’, e coloro

*Dm* 743' che avranno bene operato ne uſciranno per

295' rzſurgcre alla 'oitaz e per lo contrario quegli

altri , che male a'aranno operato ne uſciran—

no per riſorgere alla condannagione , cal ga

fligo.

s:. La Pri_ ._ E la Santa Chieſa conſerva talmente

ma coſa, alla impreſſa nel cuore questa verità per regola

quale obbli- e‘ ſuoi figliuoli , che la prima coſa , a..

8" 1,3 Chieſa cui obbliga tutti coloro , che ſe, le preſen~

tano per ricevere il Batteſimo_ con la pro~

enmrî in fcffion della Fede , ſie .una vita tutto no

,ſſa , Per 1° Vella , eſanta , col implicato rmunmamen`

zmffimo, fi to al Mondo , al Dcmonio , alla Vamtà,

è la mutazio. a cui dianzí vivevano. E come avviſa San

no della ví- to Agostino , gli Apostoli , e gli altri ſan

²² ~ ?dc’ ‘3°' tiffimi Pastori , e Veſcovi che ſuccedcttero

Rum' ‘ loro nel governo della Chieſa , nonmai

Aug-de Fid- ammettevano i pubblici peccatori , come

‘WW-“P- i Giocolarori , le Meteo-ici , e altri ſimili

18' al Sacramento della divina regcneraziune

prima di mette‘rgli apruova , e ſperimen

targli gran tempo nella penitenza 5 affin—

’ ’ che rompeſſero le catene degli abiti catti

vi , e poteſſero obbligarſi ad una intera e;

perfetta mutazione di vita . E quando pro

teílava taluno. di‘ non volere abbandonare

il ſuo peccato , per molte preghiere , e.;

premurc che faceſſe acciò foſſe amtrlneſſo

*a
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fra’ Cristiani , e quanrunque prometteſſe , Necefficîz

e giuraſſe di credere in Geſucristo , non., della. MONÎF

era ricevuto nella Chieſa . E pure la Chieñ Gnfflam*

ſa avrebbe dovuto riceverlo , ſe foffe vera

la dottrina di coloro , i quali oſano di bia

ſimare questa ſanta e lodevolifiìma pratica

'come una novità z ſenza‘ riandare gli anti~

chi ſecoli , in tutto il corſo de’qualt la pia

Madre ha ſerbato ferma e collante la cotx— \

dotta medeſima, appoggiata al fondamen—

to immobile di ,quella chiarifiìma, e ſchien

ta verità . Chocolate i quali quefla ſorta di Gal". 7_ n‘:
delitti , e peccati commettono , non eredz'te- ì r

ranno il Regno di Dio .

Tantoche , dopo le tante sì chiare, e

convincenti pruovc , non rimane più luo

go da dubitare , che noi Criſtiani non ſia

mo obbligati indiſpenſabilmente a vivere:

Crillianamente , ubbidendo con fedeltà a

turti icomandamenri , che il nostro Signo-ñ

re, e Salvador Geſucristo ci ha dati nel ſuo

Vangelo z. ponderando attentiffimamente

quelle divine parole, che formarono l‘a-i

concluſione di quel ſublime , e importan

te diſcorſo , che fece ſul Monte z Chiunque ‘M

aſcolterà que/Ze mie parole , ed eſeguirà con Matthoí'd 4;

la pratica gli ammaeflramentz‘ miei , ſarà 5“* ‘

- paragonato ad tm ”0m ſaggio , il quale fab

brieam avendo la ſua Caſa ſovra la pietra‘,

o ehe cada violenta la pioggia , o che preci—

pitoſi corrano t’fíttmi , o che ſoffjno impez

~ tuo!?
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-Nereffità tuo/i i Ùenti , ferma e flabile regge' agli ur;

a‘ìui‘_ Morale tl , e alle fcoſſe, perche‘flafondara ſovra la

c“ſham* pietra.- E chiunque aſcolterà q‘ucfle made-—

finte mie Parole z e non fi curerà di eſeguire

ne gl’t’tſſeg'narnenti con le opere , farci fimi—

le ad uno floltoz che‘ ato-eſſe fabbricare ld

Caſa ſua ſovra l’arena z e alle prime parco/'ñ

ſe de’venti , delle piogge,- deffiumi ſe la ‘Ott-i

deſſe precipitata , e caduta . Siccome dob

biam parimente con' attenzione profonda

'conſiderare , e riandare con gran tremore

in cuor nostro quelle altre terribili , e ſpa

Jom. ”Ani/emule _parole di Geſucrlsto . Colui che

81.Ncccflítà aſcolta le mie Parole , e non le oſſerva , io

cite abbiamo non ſarò per ,giudicati-lo , non‘ cſſendo 'venuto

d', Franca" al Mondo per giudicare il Mondo , ma per

äìlmìäg’iggîſalvm‘lo a Colui che mi dzfpregid z e non ri

ſumfio j cet/e le mie parole' , tiene riferlrato un Glu—

dice , che lo giudichi , e queflo giudizio lo

faranno nell’ultimo giorno le mie parole me—

deſime . Imperciòc‘cbè io non hà parlato da

me , ma il mio Padre , che mi ha Mandato ,

mt* ha comandato cb’ io parlajfi , e di cefli

tutto ciò, che ho detto z e _parlato .- Ed io

sò , che il ſuo comandamento contiene la ‘vi

ta eterna i ,Quello dunque ,> che ho detto ,

l’ho detto nel modo , che' Ita voluto‘ z tb’ lo lo

*z-Al Home dicefli ,ñ mio ‘Padre; _

Egîîd‘b‘ä: - Sù qu'este Parole noi ſare‘m giudicati z

gna,chc cor_e i, affinchè non ſiam‘o condannati ,~ Quie

,zfpondano fiieri che ſulle parole' medeſime giudi—

le opere 3 ` Chia*
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chiamo noi steflì , per‘ vedere ſè la nostra Neceſſità

vita corriſponda alla profeffione , che fdc- della MOrale

ciamo , e all’ augusto nome che portiamo.

Concicfliecchc‘ z come avviſa Santo Agosti

no , 1 non‘ balli l’efler’e Crzflíano , ma biſogni

fare le opere di Cr‘ifliano . Se i noflri eo

stumi non ſaranno Cristiani , non ſolamen

te ſarà inutile per noi il nome di Cri

íliano z ma ſarà ancora il più' fortemotivo

della nostra eondannagione nel giorno

della nostra morte . Onde ebbe a dire un

Padre antico ² , che quelle Stelle , di cui fi

parla nell’ Apocaliflì ,- e ſi dice , che ca

deranno nella fine del Mondo , fieno colo

ro , i quali ſimo Criflium' di nome , e non di

fatti .

E veramente con gran‘ ragione‘ dico

Szm Paolo , che non tutti coloro ,- che ſo—

no Iſraeliti ſecondo la carne , lo ſono pa

rimente ſeconda lo ſpirito-3 eſſendovenu

molti, come dice Santo Agostino á, i quali

ſono Crifliani di nome ,- mu 'vuoti delle ofzeó

g i‘e’

1 Non ſufficit effe Cbriſlianum, niſi ape.

_la facies Chrtflíani . Aug.l`erm.265. 6t 2.66.

ln append.rom.5.flliàs 215.6: 2.16.de temp.

6t tracks. in epilh. Joan. <8: ali i pa-ffim,

Criſtiana .

l

N

Rom.1..13-²9

34. Due

condizionidí

Cristizmi , gli

uni che ama

no ìl mondo,

gli altri che

lo diſpregía

no.

5 Stella; c'rzdentes , Chriſliurtibverbo mm i

fît‘lo. Hom.6.in Apoc.tom.9.oper.Divi Aug.

3 Nomine Cbrzfliani , opere 'vani .

ſermgſguliàs zo. inter yahom.
Aug;
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Neeeffità re, e della Santita` Crifliana . E come 110—

della_ Mm’alc ta il medeſimo Santo Padre I : Gran dife

.c‘ffi'am' renzo ci è fra’ Criſit’ani , che amano queflo

Mondo , e fra‘ quei , ebe lo diſpregiano :

vC'oncioflietebè -, quantunque gli uni, e gli al

tri ſi chiamino Fedeli , e fieno gli uni , e gli

altri lavati nel [anatra medefimo delſacro `

fonte batteſimale z addottrinati , e eonſeerañ

ti negli flejfi Mtflerj z e del Vangelo medeſi

mo non ſolamente uditori , ma Predicatori

ancoraz nondimeno non ſaranno a parte gli

uni , e gli altri del Regno di Dio, e della lu

ce 5 nè ſaranno tutti eoerea’i della *vita eter—

‘37‘ La Vita na , che ſolamente può dirſi beata . Geſu

Crifljana è crist'o in quelle parole , che noi abbiam...

gn edilizio. traſcritte , e notate, con le quali diede fine

' al ſuo ſermone del monte, paragona quel

li, che aſcoltano la ſua parola a coloro A,

che fabbricano 5 e dice , che tutti i Fedeli,

i quali aſcoltano la Legge Evangelica ſono

. ſimili
 

“Dlflat inter Chrzfiianos dileffores mun

di buju: , cla* eontemptores z quam-vis fideles

utrique dieantur . Eodem utrique lava

ero ſacri fontis abluti ſunt , etſdem imbutí,~

eonſecgratique myſieriis z utrique ejuſdcm

Evangelii , non auditores tantum , 'berlino

etiam predicatore: : nec utrique tamen Re

gni Dei, luotſque participes , Ù *vita: .eterñ

v -nae , que ſola efl beata , eoberedes . Aug.

“Epiſi.127. aliàs 45’. ad Armentar.
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ſimili a coloro , che fanno un edificio. Ma Necelſitä

aggiugnc z Che tra coloro che oſſervano , (lella-Morale

e quelli che non oſſervano i comandamen_ emiliana.

ti di quefia Legge paſſa quella differenza.;

medeſima , che paſſaTra due edificj , uno

de’ quali abbia fermo ed immobile fonda~

mento, , e l’altro che ſia alzato ſovra l’ are

na , e quindi facile a rovinare . Beſſo

edificio è la profeſſione del Cristianeſirno 5

c ’l fondamento , che lo ſostiene è la buo

na vita , e la pratica della dottrina di Ge

ſucristo . E perchè il numero di coloro ,

che, fabbricano ſovra quella pietra è aſſai

picciolo , quindi è che pochi ancora ſa—

ranno quei , che ſi ſalvano , ſecondo BL.

Profezia d’lſaia rapportare; dall’ApoſiolSan

Paolo , laddove diſſe z Se il numero de’ fi

gliuoli d’Iſraele uguagliaſſe quello de’granel

li di arena che bagna il more , non ſe ne ſal

'vercì che un picciol refiduo . Sulle quali pa

role avverte S. Baſilio , e dice 1 : Non fia‘ui

perſon:: , cui faccia meraviglia il 'vedere un

sì gran numero d’ JſÎ-aeliti rzfiretto a tanto.

pochi lfraeliti vertici., Non 'vogliate a‘vcr

l’ occhio a quella numeroſa moltitudine di

gente

 

1 Nemo mirezur , ſi mmm numerus

ll”flditiei populz‘ ad paura: redigfltur. Ne m

WWE?” intendito iſlz' numeroſe multitudinz‘

comm, ezm' nomine term; dimmi”- Religioſi,

Deiva `

.è

IſaíJ'oI'zz;

Rom. 9.27.
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’Neceſſità _gente pia , e religioſa di ſolo'nome . Impe

llclla Morale rocche il numero di coloro , che portano il

Criſtiana.
nome , e ’l vcarattere di Gefueriflo e‘ grandiyl

ſimo: ma molto poçhj ſono quelli, che lo jo
flengono ,i e che l’onorano con la ſantità del.

4 _la-oita, e al Paragon delle opere, Bindi la

_maggior parte de’Cristiáni rimarrà attonita

e sblgottita, allorché nell’ultimo de’ giorni

loro, col lume che Iddio gli darà , avendo

innanzi agli occhi ſvelata la ſerie tutta del

la loro vira paſſata , conoſceranno quanto

_ poco elfi Operarono , che foſſe degno dei

nome loroz e chiaramente diflingueranno '

tutto il diſonore che al Criſtianeſimo , con

la vita loro , recarono . 'E per conſeguen

za funesta di questa rea condotta loro , in

vece di ſperare dieſſere collocati alla de

flra , ſi troveranno_ posti a ſinistra z inve

ce del ruolo de li Eletti , ſi vedranno dc

ſcritti nel Catalogo de’ preſciti 5 e in vece

di udire , e ricevere una favorevol ſenten

za , udiranno , cſaran fiiiminati da quelle

un”, 37e Parole terribili : Io 'ui _dico con 'verita‘, che

nonmai 'pi conobbi: allontanare” da me ‘voi

' tutti,
 

,Dei-ue cultore: , Cbrifli enim nomine multi

admodùm infigniuntur , perqua‘m punti ‘ve

rò qui 'ueraci teflimonio operum eam con/Za

biliant , E" confirment nomenclaturam. Div.

Baſil- in capro. lſaiae in fm
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tutti , che commettete l’iniquita‘ , Neceſſità

Tutto ciò ci obbliga a travagliato della Morale

tutto il rimanente della’ nostra vita , con C‘ffiìm‘a

timore , e tremore , intorno all' edificio n.86.“ i a "1°‘

della nostra ſalute, Imperciocchè , ſe il gig::giulio appena ſi ſal-vera‘ , come dice il Prin- …fido della

cipc degli Apbfloli , che coſa atx-verra‘ dell’ mmm ſal…,

empio, e del peccatore E E ſe Iddio dà prin— con timore .

cipio al ſuo giudizio da coloro della propia ,9 peu-4.13_

magione, e da’ più _fedeli _ſuoi ſervi z quale

dui/’rà eſſere il fine di quegli , che non ub—

bidiſcono al ſuo Vangelo', e di coloro con

iſpçzieltà , che profcſlano il Cristianeſimo

con la bocca , e menano la loro vita come

ſc foſſer Pagani .

ARTLCOLO .SECONDO.

Quanto fieno colpe-voli innanzi a Dio quei

Crzfliani , che vie/eno male , e quanto

eglifia da eſſoloro diffonoraro .

Oxſe a taluno ſembrerà strano il dire ì, '7: T _infl

- che i malvagi Cristianí fiano più cri- VPS' cnſhí*

minofi innanzia Dio de’Pagani, e de’Giu- 2;] ?33"23

dei. E pure egliè _questo un ſentimento Pagani . ‘

collante, e una verità certiffima, ed inó. ‘ ‘ `

dubitara , la quale naſce e deriva dalle re

gole della giustizia divina , e dalla dottri

na dell’Evangelio . E per venire ad une..

cvidente `_dimostrazionedi ciò , ch’ io dico,

. Po
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i Neceffifì porrei quì traſcrivere queltanto, che ne.:

ixîmc diſſero, e ne giudicarono Padrid’un Con

V`Concſhìpp cilio tenuto in Iîartgi ,_ l quali , con la.:

15“.” Greg_ Scrittura , e con l Santi l’adri , e Dottori

1V_ & Lud* della Chieſa alla mano, dimoflrarono chia

Pio- líb. z. tamente , che coloro , i quali , dopo ave

‘3b. lo. tom. re ricevuto col Batteſimo la fededi Geſu-

3.(ìoncil. “mo , contaminano la ſantità del caratte—

’ re impreſſo nelle loro anime co’vizj , e co:

peccati , e muojono nella loro_ malvagità ,

ſaranno nell’ Inferno più ſeveramente pu..

-niti , di 'quel che lo fieno gl’lnfedelizi qua_

li 3 ,quantutiquenon avefiero avuto cono—

ſcenza di-Gelìucristo , `pure an ſaputo ben

vivere ,impiegando que’naturali lumi, che

hanno ricevuti , per ſare delle azioni mo

talmente buone ed 'oncste , _ſebbene inutili

perla ſalute : perchè , dopo eſſere fiati ri

" ſcattati dalla ſervitù di Satanaſſo dalla gra_

zia del nostro Salvador Geſucristo , volon_

tariamente ſono-tornati all’infiame catena ,

e alla ingiusta dominazione dell'iniquo ſpj_

v Matth. n- rito ſiſono lbttoPolii' di ‘nuovo z il quale ,

147' ſecondo la_ eſpreiſtone dell’Evangelio , for..

tificatoſi a con la > compagnia di lette altri

vſpiriti di eſſolui piu malvagi , gli ha ridotti

a staro afiài peggiore del primo. Ma io vo_

glio rapportar ſolamente ciò , che ſcriſſu

su queito argomento Santo Agoſtino in di—

veriiluoghi de’ſuoi dottiffimi Libriz e par

ticolarmente quelche dicçlul lamento che

a U1
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in uno de’Salmi fà la Chieſa , e Geſucristo Neceſſità

nella ſua perſona , della malvagia vita de’ddia, M0!…

Criſh'ani . Io , dice Geſucristo , vengo piu C“st'am*

diſonorato , e ricevo maggiorconfuſiune a—î‘àä'á‘r‘rpíìl* 4

da miei prop) hgliuoli , da coloro che por- V_ D. Him

tano il mio nome, e ’l mio carattere , u nb_ 4. in E,

che ſi ſono conſecrati al mio -ſervigio , di zcchdn mf_

quella che mi danno tutti i nemici miei 5- taccuini.

impero’cchè effi lon cagione dell’ allontañ Ro è più di

narſi da me coloro , che mi fi vorrebl:›erok>n°ra*o da

appreſſare , e che finanche quei , che mi ‘01W’ Î ‘ha

conoſcono mi temano, e mi fuggano. Ba— King‘s…?

liſono , dice Santo Agostino , i nemici di e che fo…:

Geſucristo , e della Lhieſà 3 Velli ſono i conſacrati al

Pagani , ed i Giudei .’ Ma i malvagi Cri~ ſuo cui…, di

stiani ſono di tutti effi'molto peggiori . Per qualche ſiclo

renderci perſuaſi di una tal verità , biſogna di *Wii ne

conſiderare ciò , che dice Dio nella Prot'e— mid [Wi *

zia di Ezechiele , laddove paragona il ſuo Puch, ff,

popolo , cioe a dire il popolo Cristiano , 2.. gite,

del quale l’ Ebreo popolo era la figura , a' .

rami inurili , che ſono flatiiiralciati dalla.

vite 5 e il popolo Gentile lo paragona alle

legna delle ſelve , e de’ boſchi . l’olio que—

sto paragone 'de’ Pagani ,‘e dcgl’ lnfedeli

alle legna delle foreſtez e de’Criſtiania’tral—

ci della vite , cui anche gli paragonò il Fi

giiuol di Dio_ nel l'uo Vangelo, quando dilÎ

ſe : lo ſono la -vera 'vite ,7c ’l mio cclcfle ' Joanns'. 1.
.Padre è l’Agricoltore, il quale flralcerà tut- 25-6- l

ti i rami , che non producono frutto flanda'

Zani-.1. L a mc "



I 62. Trattato 1. Preſimimzre

Nic-affitti. ` a me attaccati , ed uniti . [oſano la 'vite ,

della Morale e *voi ſiete i tra/ei . Colui ehe fla‘ unito a

cnffiam- me , e col quale flà unito io produrrà frutto

39, x grigia. abbondante . Ma colui , che non ſi mantiene

ni paragona. arm: unito, farci giunto .fuori della vigna`

ti al tralcio come palmite giri troneato , efl… divenuto

*della Vite a e ſarà raccolto , e dato al fuoco per ardere .

ì Pagani ²1 Posto , ripeto , un tal paragone, facciamo..

legno delle - ~ ~ - ~ .
Save c1 a giudicare ora nor quale de due legniſia

' ñ in pregio maggiore quello. della Vite , o

' quello delle lelve . Dice danto Agoſtino ,

‘ che mentre il tralcio ſtà attaccato alla vi..

te , egli è ſenza dubbio molto più pregiañ,

to , per lo dilicato copioſo frurto che por.

ta z a diflercnza del legno delle ſelve, che

porta foglie ſoltanto . Ma‘ tagliſi il legno

della vite , e quel delle‘ lelve , e ſi laſci

ſu…) , c l’altro indilp'arte : quale de’ due.,

ſarà di maggiore utilità , e giovamento

per gli uſi , e peri biſogni pubblici , e:

privati degli uomini‘? Non vr ſat-acerra

i mente perſona così lprovveduta dl ſenno ,.

la quale non antiponga al legno della vite,

quel delle ſelve , il quale a icbbcne lia tor

… , c nodoſo, _non pertanto fegato , ta

gliato, e acconciato che lia dal legnajuolo,

può ſervire perle fabbriche degli edificj ,

de’ Tempi , de’ navilj , e di ogn’altra co

ſa, che ſia ad alcuno in piacere di fare. Ma

il palmite ſeparato dalla vite :iltr’ uſonon.

può avere', 'che l’ egçrgettato nel fuoco.

… . per



Parte II. Articolo II. 16; .

Per ardere , e conſumarſi dopo averlo per Nec-:mea

breve ora nutrito . Ora udite , dice ’l Pro~ della_ Morale

ſeta , la differenza , che paſſa tra quello C“ſhma

cheſi chiama mio popolo , e quello cho

non è il mio popolo 5 tra falli Crifliani, e

gl’lnfedeli . l buoni Cristiani ſono palmiti

che danno buon frutto , perche ſtanno at

taccati alla vite, e ne ſ'ucciano il nutrimen

to , e l’umore . Eglino flanno uniti a Ge

ſucristo per la carità, ricevono il ſuo di

vino Spirito , che gli anima , e gli ravvi

va , ` efà che portino fi-utti abbondanti di

buone opere . Quindi è , .che innanzi a.,

Dio ſono più prezioſi di tutti gl’ lnfcdeli '

intantocchè un ſolo buon Criſtiano vale;

piu , e a Dio dà gloria maggiore di quel—

la , che dar gli poteſſero tutti i Pagani , c

tutti i Giudei inſieme accolti : come in tat~

ti oſſerva San Gregorio Nazianzeno , il ogîeg'zmz*

ſolo Abramo fu piu caro , e piu prezioſo '3 *

innanzi a Dio di tuttii Cananei 5 eil ſolo

Lot di tutti i Sodomiti . lmperciocchè ,

quamunque alcuni Pagani fatto aveſſero

delle belle azioni , e aveſſero praticata.»

qualche virtu ñ', pure, perche avevano una

apparente e ſuperficiale bontà , e mancava

loro quella carità , ch’ è l’anima delle ope`

re noſtre perchè fieno virtuoſe, le loro vir

tu , come foglie , ſubito ſi leccavano , nè

meritavano il nome di virtù . Ma le opere

buone, che fà un (‘jrilìiano , il quale è ani

` L 2. mato
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Neceffit‘a mato dallo Spirito di Geſucristo,ſono fi'utññ

del!? Morale ti di tanto pregio, che vagliono il Regno

crìstìanìt del Cielo , e durano per tutta l’eternità . I

l . _ mali Cristiani per lo contrario ſono peg

DP-Mah Cr" giori degl’Infedeli i Imperciocthè, in quel

Peg: modo , che il legno delle ſelve può eſſere

Int-eden . utilmente impiegato ne’ biſogni, e negli uſi

’ degli uomini , dopochè ſia paſſato per le.:

mani dell’Artefice , e abbia ricevuto forma

migliore z per ſimil guiſa un Pagano eſſenñ

do riſchiarato dal lume della Fede , e am..

maestrato nella Dottrina Evangelica , può

divenire , per mezzo dello ſpirito , e dc]

ia virtù della grazia, un vaſe di onore nel:

la Caſa di Dio , ch’ è la Chieſa 5 e con la

ſua buona »vita , e con le opere, virtuoſe.;

renderſi per Dio , e- per Geſucriſio argo—

mento , e motivo di laude , e di gloria .

Ma un Cristiano cattivo , che di Cristiano

conſerva il ſolo nome , ma non lo ſpirito ,

perchè viveſecondo il mondo , eſecondo

la carne, a cui aveva tinunziato , egli è

inutile non ſolo per qualunque coſa z ma

- di vantaggio è l’ obbrobrio di Geſucristo ,

eñdclla Chieſa , e cagione ancora , che ’l

ſuo nome ſia diſpregiato , e bestemmiato

dalla gente straniera , e di lui nemica z la

uale fi mantiene nell’errore ostinata ,e ríñ…

pugna la Fede , e la Dottrina Vangelica ,

a cagione della mala virade’Criſiiani . Con

grandiſſima ragione _dunque fi lameſntaçez

“CUT
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ſucristo , e dice , che il diſonore , c l’ ol- memo‘

traggio , che riceve da’ ſuoi prop) figliuo- della Morale

-li è maggiore di quello., che gli fanno ic’ffiìam *

ſuoi più arrabbiati nemici .

Il medeſimo Santo Agostino `parago- 9‘,- I P3*

nando lui ancora que’ Criltiani , che vivon gÎÎ" ;PMP

male, a’ Pagani , apertamente dichiara lo ìltîîëccbſirîîfiato loro molto peggiore, e dice : z ,, Sic* ma); érjflfa_

,, come a niente giova l’aprire gli occhi ad ni gli chiu

-,, uno , che stia nella oſcurità delle tene- dono in ſac

,, bre: così niente giova la luce a chi tiene da 3113 hm*

,, gli occhi chiuſi e ferrari]] Pagano, quan—

,, tunque viva bene, con gli occhi aperti è

,, nelle te re , perchè non conolce Ge

,, ſucristo , ch’ eſſer dovrebbe la ſua luce.

,, Ma il Criſtiano , che vive male , ſi trova

,, circondato dal lume della Fede , c della

,-, conoſcenza di Dio; e a tanto ſplendore

,, tiene gli occhi ſerrati , perchè , non vo—

,, lendo metter freno alla ſua mala vita.- ,

L 3 ,, non

t

.I &omodò nihil prodefl aperire oculor,

fi fil‘ quzſque in tenebri: z ita nihil prode-fl

eſſe- in luce fi elaufi ſunt oculi . [ta (’fl' Pa

ganus'quidem ( ut de illis patiti: loquamur

'Uelut h nè oz'wntibus ) patentibus oculii` cſi

in tenebris z quia non agnofeit lueem ſuam

-Dominum : Chriflianus autem nzalè 'ui-vens,

in luce quidem efl non mſi Dei' , fed clan/i:

orali: . Male vivendo enim 'vide-re non_ *aule
i i film, ’
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Neceſſità ’,, non vuol vedere colui , del quale quan

della. Morale ,, tunque ne porti il nome , non ne ſegue

o‘ffl‘ma- ,, gl’inſegnamenti , eal cui lume volonta

,, riamente chiude i ſuoi occhi , per non

,, vedere i 'propj vizj , ed errori .ñ '

Potrebbe taluno quì dubitare almeno,

ſe imalvagi Cristiani , iquali abbiam già

dimostrato , che fieno peggiori delPagani,

poſſano crederſi peggiori de’ Giudei anco

ra.; giacchè costoro con ecceſſo d’ em

pietà- , c di barbarie , oltra’ggiarono, e

crocifiſſero Geſucristo , delitto non mai

commeſſo da’ Cristiani . Ma odiamo un

poco a questo propoſito Says Agosti—

no , il quale questo medeſimo dubbio for-z

mando , così egli fieſſo riſponde I : ,, Sa—

,, ranno forſe iſoli crocifiſſori di Geſucri

,, sto che ſi dannerannoi Io ardiſco di dir

,, lo . Noi dunque , ripiglieranno pecca

,, tori , ſarem ſicuri 3 Sarete ſicuri , io ri

,, ſpondo , ſe Iddio , il quale vede , e giu

,, dica l’ interno nostro , pen'etrando tutti‘

” 1 Pen:—
 

eum , in cujus nomine tamquam cactus efl in

lumíne conflitutus , nulla *viſione 'veri lumi

nis animatus. Augin Pſal.15.cnarr.z.in fin.

l Soli ergò illi damnabuntur ,H qui cruci

fixerunt E Amico dicere ſoli . Ergo nos , in—

quiunt peccatores bujus temporis , ſecure'

ſnmus . St' non animum interrogat .Deniſe.

euri
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,, i penſieri , e gliaff‘etti dell’ animo , non Neccflità

,, eſaminerà ii nostro -cuore . lntendetu‘l‘llî M"ffll‘

,, quel che vi hò detto 3 -lo lo ſpiego piu C‘lffi‘m'

,, chiaramente , perchè non abbiate ſcuſa

,, nel giudizio di Dion-I Giude’i crocifiſſe

,, ro Geſucristo perchè l’ ebber preſente ,

,, cio-videro .~ Tu che non l’hai preſente,

,, e noi vedi, ripugni, e reſisti alla ſua pa—

,, rola . _ Se dunque reſisti alla ſua parola- ,

,, non crocifiggerefli ancor la lua carne ›

,, ſe la vedcffi .ì l Giudei diſpreggiaronio

,, pendente dalla Croce 5 Tu lo diſprcgi

,, affiſo glorioſo nel Cielo . Con gran ra

gione dunque ebbe a dire altro-ve il Santo

Padre Ago/fino : l ,, Che quantunquu‘

9, ſembri compiuta la malvagità di coloro,

,, che crocifiſſero il Figliuol di Dio z quel~

L 4 ” la
 

euri eflis. . ,Quid efl quod dixi Z‘Jntelligat

caritas 'ueflra , ne hoc dita”: iujudicio Dei,

quia non inteflllexerunt.. judzei quia *oiderunt

Cbriflum crueifixerunt; tu , quia non *vide:

Cbriflum , 'verbo ípfiu: refifli: . ,Ati ‘verbo

rcfifl‘is , tarnem non cruczfigeres ſi 'vide-reti

Cotucmpfit judteus in ſigno pende-totem , cou

temnis tu in Cielo ſedentcm . Aug. in Pſalm.

48. ſcrm. 1. Lparta v5.

1 Videl-‘ur' enim conſumata nequitia ba‘

minum , qui crucifixerunt Filiam Dei: ſed

eorum major efl , qui noi-*mt rer‘ì‘è vivere ,

fl" orle-~
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_r :.,Necefl'it‘z ñ,, la. però de’mal viventi Cristiani ſia di lun;

della Morale ,,-ga mano maggiore , perchè mostrano

Giuliana. ,, di odiare quelle verità , e quelle dottri—

,, ne , per le qualifù crocifiſſo il Figliuol

,, di Dio . v uindi., non dubitando zl Santo _

Dottore della PTOEÈJÎÌſPOfl-í , fà in altro

luogo de’lilzri ſuoi queſta domanda : F ,, Chi

,, credete voi che fia ,peggiore , colui che

,, diſpregiò Geſucristo , avendolo in conto

,, di puro uomo , o pure quegli , che abu~

,, ſa , e che diſprcgia iSacramentiiLe i

,, Misterj ſuoi ora, cheìlo crede , elo con--~

,, feſſa per Dio E

Ma non contento questo gran Padre
del fin qui detto paſſa ancora più,oltre.› , ſi

e dice in uno de’ ſuoi Sermoni , che un.;

Cristiano il quale non vive Cristianamente,

non ſolamente ſia peggiore de’Giudei , U

de‘Pagani , ma . che pareggi la malizia def

Demoni , i quali , come avviſa l"Apostol

San Giacomo , credono, e tremano ugual

mente; ſenza mai cangiare proponimen—

_ . to,
 

(’3‘ oderunt prucepta- *meritati: , pro quibus

crucífixus efl .Filius Dei. Angin Pſalm.7.

v. IO- . ñ ó ,. ñ…

1 ,Lui ſunt pejorer , qui contempſerttnl;

quia homintm putabant , an qui ſacramen

ta ej-us exfufflant , quem jam Deum config

tenti-ir: Aug. nati-z. in Epist.Joan.
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to ', e condotta . Uditc come Santo Ago— Neceflíti

ſiino , dietro la ſcorta del citato Apostolo, della Morale

eſortando ragiona a’Popoli . 1 ,, Non vi Criſtiana. ›

,, afficuriate ſulla vostra Fede , ma aggiu

,, -gnete alla Fede la Santità della vita zìaf;

,, finchèconfeffiate l’ Incarnazione di Ge

,, ſucristo e con le parole , e co’fatuz pre

,, dicandola con la voce , e con le opere z

,, dicendo il vero , e vivendo bene ñ 1m-

,, perciocehè , ſe voi la confeſſerete con.,

,, le parole , e poi la negherete con le

,, opere , la vostra Fede ſarà conforme 7L

,, quella de’Demonj . Uditemi, cari Udi

,, tori , uditemi , affinchè _quefli miei ſu

,, dori non fieno un giorno teſtimoni con

,, tro di voi : L’ Apoſtolo San Giacomo ,

,, parlando della Fede, e delle Opere con

,, tra coloro , i quali credevano, che la.;

,, Fede
 

I Nolite ergo effe tamquam de Fi'defecu

ri . Adjungite fidei red-e vitam reóîam , ut

Cbriflum confitenmini in carne ‘ventſſe , (’93

verbis *vera dicendo ,.e’a* fat‘t’is benè 'viveri-z

do . Nam ſi confiteumini *verbi: , (’7' fat‘îís

negetis; .Fides talium melorum propè eſl .Fi

des Demoniorum . Audite me , Cariflími ,’

audite me, nè ſit 'uobis teſti: ſudor hic meus,

:indire-me . ].zeobus ,Apoflolus , eum de Fi..

de ('3" operibus loqueretur adversùs eos , qui

fidem putabam ſibi ſufficere , (É' opera bon-a

ÌM:
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Neceſſità ,, Fede baſiaſſe per la ſalute , e non vole

&eila Morale ,, vano curarſi delle opere , dice : Tu cre

Ùifflm‘* ,, di che Iddio fia uno , efai bene a crede

' EPM-Jacob” re que/ia incontraflabile ‘bc-rità: Ma a‘

²' 19* ,, Dentonj ancora la credono , e nel creder

93- La Fede ,, la tremano fortemente . Forſe i Demonj

I‘m} 1°°P°**,, ſaranno liberati dal fuoco eterno , per-`

ſi: Lug: ,,ì chè così credono , e tremano Nò cer

m-o . - tamente ,- che non ſaranno pet-cio liberati,

perchè , come dice altrove il medeſimo

~ öantoAgostino z la loro Fede non è ani

m'ata dalla Carità, la quale distingue la Fe,

'de de'Cristiani da quellavde’ Demonj . 41m,

perocc-hè,x la .Fede unita all’amore e‘ la _Fe-.

de propia de’ Criſtiani:: la .Fede ſeparata

dall’amore è Fede propia de’ Demon} . Queñ,

{li dunque , ſebbene credano le medeſime

coſe , che crediamo noi di Dio, c di Ge

ſu
 

fi

babere nolebaut , ai: : Tu credis quia unus

e‘st Deus z benè facis -. ö: Deemones cre

dunt , 6t contremiſcu‘nt ›. Numquid ideò

Demone: ab aterno igne libe‘rabuntur , quia

credunt , G‘ contremzſcnnt E Augſerm.: 8 3.

qui eſt 33. de verb.ApostJoan. epistJ. cap.

4. verſa..

1 .Fides cum dilecîione Fides Cbriſiiani z

Fides fine di leé't't‘one Fides Damon” ._ Aug.

Traého. in Epist. 1.]oan. cap.5. ö: ſerm.
5 3. de ſcript. dc verbſi. .Evang. Match. _Beati

mun
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ſucristo , non per questo ſi ſalvcranno, ma Neceſſità

ſaranno eternamente dannati 5 perchè con della Morale

la Fede non hanno la carità , che fà Opeñ Criffi‘mì‘ ° ~

zare virtuoſamente; e quantunque abbia- :

no la Fede nella mente , conſervano però

la malizia mcdcſitna nel lorocuorezſicchè,

credendo , non laſciano di eſſere que’ De~

mom' , che ſono . Per ſimil guiſai malva

gi Cristiani , quantunque .abbiano la Fede

di Geſucristo , e profeffino di credere tut

to ciò , che crede la Chieſa , ad ogni mo

do , perchè questa Fede non và accompa—

gnata dalla buona vita , e ſono Cristiani di

ſolo nome, ſenza farnclc opere.; e perchè

non ſono buoni Criſiiani , ma ſono fedeli

alla guiſa de’Demonjz ſaranno percio trat

tati come i Demoni z e , non mutando vi

ta , e condorta , ſaranno dannati all’ 1n

ferno .

Ed o quanto meglio ſarebbe stato Pcr 94. Meglio

la maggior parte dc’ Cristiani il non eſiere ſarebbe stato

battezzati , nè ammaestrati nella Religio~PFſîfnf11va

ne, che il vivere nella maniera .,:chc vivo-2%’ Cnn…"

no dopo la fatta profeſſione, e le promeſ— :e "E" eſſe'

~ . , \ attrezza

ſc a Dio date I Cosr nella ſecond-a ſua Let— ‘i , e il non

" ' ſera aVer profeſ

ſata la Reli

mundicordes c.ro.& ſcrm.\59.qui cſi: 8.de 8ì°n° Cſffiîíl’

verb.Apoſi. Rom.8.` cap.6. ö: ſerm.168. qui “a'

cst 18. de verb. Apost. Ephcſî 6. cap. 2,. Ge

icrm.z34. qui est 5 o.,de» Temp. -
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Neceflità tera ſcriſſe San Pietro de’peccatori de’ tem

della Morale pi ſuoi , che furono i Primi delCristianc—

"Wal“- ſimo : Meglio era per eſſoloro non conoſcere

a-PctxoaJ-h la *via della giuflizia , che , dopo averla

già conoſciuta , tornar in dietro , ‘e non eu*

rare la ſanta Legge , ch’ era flata lor data .

Imperocchè , eſſendo l’ ingiuria e 1-’ ol

traggio ch’effi fanno a Geſucristo , e a lo—

ro stefii , molto maggiore , più crudelu‘

ancora ne riceveranno nell’ Inferno il ga;

stigo . Noi- dimostreremo a ſuo luogo

quanto gravi ed enormi fieno i peccati de’_

falli Cristiani , i quali deturpano il loro ca

rattere , ſmentono la loro, profeflione', e

diſonorano la Religione , che hanno :tb-

bracciata , con la vita ſciolta e licenzioſa.

che menano . Per ora basterà il dare que

lla regola di Fede certa-, e infallibile , che

in uno de’ libri ſuoi S. Fulgenzio preſcrilî- -

ſe: I ,, Abbia fermo,e affitto non dubitare,

,, che non tutti coloro , i quali nel ſeno

,, della Cattolica Chieſa ſono battezzati ri

,, ceveranno la vita eterna z ma quelli ſol

,, tanto , che vivono bene, dopo aver rice

`

,,

*I .Firmzflime‘ tene , c’e', nullatemis dubi

tes , non omnes quì i'ntrd Ecclefiam Cat/zo.

licam haptizantitr , aceepturos eſſe 'vitam

aternam; ſed eosqqui percepto bapttſmate

zeflè ÈÌ‘UHÎIÌ , idefl , qui ſe ahſiinuerint a‘

'vitiis,
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,, vuto il Batteſimo 5 e che fi asterranno Neceffità

,, da’ vizj , e dalle concupiſccnze carnali .depa- Monia!

,, Concioffiecchè , ſiccome gl’lnfedeli , gli CURRY:

,, Eretici , e gli Sciſmaticì non entreranno

,, nel Regno de’ Cieli 5 così‘ pure nonmaì

,,10 .oſsederanno i criminoſi Cattolici.
l;Biſogna norare in queste parole , che \ ”.Glí fre;

San Fulgenzio diflingue quattro condizio- tici Lando ſe

ni di perſone , ‘che ſaranno' eſcluſe dal Re- Pafati dalla

gno di Dio , cioè a dire, gl’ Infedelí , gli Chwſa- non

Ererici, gli ’Sciſmatici, 'e i malvagi Cattoli- äîéîîstîä;

ci 5. c dice che ſoltanto fi ſalveranno colo— diſgràziagdd_

ro ,ſi che eſſendo regenerati nel ſeno della la dannazio;

Chieſa, Cattolica , vivono in eſſa Cristianañ ne,quantunJ

mente , e perſeverano costantemente nel~ que ſofferis

la buona vita fino alla morte . Gli Ererici ſero ilMarFZ-:ì

de’ noſh‘i tempi , i quali ſi ſono ſcparatì ‘i2 1 .

_dalla vera Chieſa , dovrebbero conſiderare

questa gran verità , e , aprendo gli occhi

della loro meme,dovrebbero credere anco

ra , che per grande che ſia la probirà , che

affettano innanzi agli uomini , per eſem

plare che fia la loro vita, e quantunque.;

non
 

'uitiis , (’9" concupzſcentiir carni: . IBL-gnam

_enim Caclarum firut Infidcles , Hflrerìci, at—
que Scbiſmatici non bab’cbunt; fic Catholiciſſ

criminofi poffidere non poter-um . Fulgcnrius

lib. de Fide ad Petr. cap.4o. qui est in Apa,

PWÌÎFF .6.- soxn- OPcrzD: Aug
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_ 'Nereflitì non aveſlèro alcun vizio di quegli, de’quañ

dell²_M°fflle li è stato detto : Coloro che gli commetto

Cnſhmì" ”o non conſeguiranno il Regno di .Dio : Anzi

calano), quando pure aveſſero le virtù a tali vizi

' opposte , non poſſono ſcanſare la diſgra—

zia della dannazione per lo eſſere Eretici ,

e Sciſmatici ſolamente 5 dappoicchè lo

Sciſma , e l’Ereſia ſono delitti , che danno

la morte all’anima , e rendono indegni del

Paradiſo coloro , che ci ſono caduti . ln—

Lib* 4- de tantocchè , per avviſo di San Cipriano al

älîfa't 201"" legato da Santo Agoſtino , il martirio me—

' ' 7' delìmo ſofferto fuori della Chieſa Cattoli

ca , cioè a dire da un Eretico , o da uno

Sciſmatico , è inutile per la ſalute z per

chè il martirio ſenza la carità , per ſenti—

:. Cor-13.3. mento dell’Apostol San Paolo, non ſerve

a niente . E che colui, che fi ſepara vo—

lontariamente dalla Chieſa , perda la Cari

rà , lo atreſla Santo Agoſtino ., diccn—‘

do : 1 ,, Mettiamo da una parte un uomo,

,, che ſiî caſio , e continentez che non ſia

,, avaro , nè ldolatra z che uſi la oſpitali—

,, tà , e la limoſina 5 che non ſia ninnco di

,3 ~alcuno , nè ſia conrentioſo 5 che ſia lof~
ſi i n fc*

1 Conflituamus ergo aliquem caflum,con~

tineutem , non rie-arm” , non [dolis fermen

tem , [oo/Pitalem , indzgentilzus mimflran

:cm , non cujuſquam im'ngicum , non contati,

tioſum
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,, ferente , c quieto z che non fia emulo , Neceflîti

,, nè invidioſo dell’alcrui beneze che ſia fi~ den-‘i MOPAÌB.

,, nalmenre ſobrio e parco r, ma che ſia... C‘Îffim**

,, Eretico ancora per ſua infinita diſgrazia:

,, egli è certo , che per la ſola Eretia non

,, entrerà nel Regno di Dio . Mettiamo’

,, dall’altra parte un altr’uomo, che ſia for--`

,, nicario , immondo , luſſurioſo , avaro,

,, apertamente Idolatra, venefico, percui-bah

,, tore , riſſoſo , emulo , arriſchiato , ſe~

,, dizioſo , invido , ebrioſo , ghioctonez c

,, che ſia nel medeſimo tempu Cattolico :

,, forſe costui fi ſalverà , e ’conſeguirà il

” Regno di'Dio , perche è Cattólico ſola

” mente , non ostame che commetta quei

,, delitti , intorno a’ quali così concluſe.)

,, [Apo—
  

tioſum , patientem 3 quietum , ”ul/um amu

lantem , nulli invidmtem , j‘bbrium , fru

galcm z ſed hxrezicum : nulli utique du—

bium‘efl propter bocſolum quod bxrezicus

efl , Regnum Dei non poſſe/ſum!” . Confli

tuamus alium fornicatorem , immundum z

luxurioſum , avarum , vel etiam apertiù:

Idolis deditum , 'verzcficum , diſcordioſum z

contentioſflm , amulzm , animoſum , ſedi—

tíoſum , ”mic-’14m , ebrz’oſum , tomcfl'atoñ

"im , ſed Catholicum : numquid piopter

hoc ſolum , quòd CathoYicus tfl Regnum Dei

Poflídcbit , age”: :alia , de qflibflsfic comizi‘`

di:
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Neeeffitä ,, l’Apostoloz Che tutti coloro , che tali to..

'della Morale ,, ſe fimno , non paffederunno il .Regno di

Cſiffi‘*"²*. ,, Dio 2 Se noi diciamo, e crediamociò ,

_Galata-z r. ,, inganniamo noi steflì 5 non porendo eſ—

,, ſere ingannati dalla parola di Dio , la...

,, quale non tace , non perdona , nè ci lu

,, finga adulando: e chiaramente in un_

,, altro luogo ci rende avvertiti dicendo :

;Pb-3M, 7, ,, Sappiate , e crediate fermamente , the

,, nt'un forniterio , niuno immondo , niuno

,, amaro , che adora e ſer-ve quel’ Idolatrtt.

,, le ſue ricchezze , avra‘ parte alla eredità

,, del Regno di Gefueriflo , e di Dio : Nè

,, *vi facciate ſedurre delle vane parole di ehi

,, altrimenti ragione . Non dobbiamo noi

,, dunque dolerci della parola di Dio , la

~ ,, quale
 

dit Apoflolus : Wa: praedico vobis , ſieut

praedixiv , quoniam qui talia agunt, Re

gnum Dei‘non poflìdebunt? Si boe diet‘

.mus , nos ipſos ſeducimus . Nam fermo .Dei

non nos ſedueit , qui nec taeet , nec pareit ,

”ee ulla ndulatt’one nos deeipit . ldeò quippè

(9* alibi dieit : Hoc autem ſeitore, cogno

ſcentes quoniam omnis fornicator, aut im—

mundus , aut avarus , quod est ldolorum

ſervitus , non habet haereditatem in Regno

Chriſti, 6t Dei :n mo vos -ſeduczlt inaní—

bus verbis . Non eſt ergo quod- de ſermone

,Dei conqueramur, 3 Pigi: omninò ,. c3* aperz

te‘
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g, quale dice chiaramente , e con libertà , Nec-:mei

,, che niuno de’ malviventi avrà diritto al della Moralg

,, Regno di Dio . Crimini

,, Posta una m1 verità , non ſiavi chi

,, aduli un Cattolico ripieno di :artigli av

,, viſarì vizj , o che gli promerta e faccia.

,, ſperare l’impunirà , che non prometto

,, la Divina Scrittura , per lo ſolo eſſere

,, Cristiano Cattolico di puro nome : con

,, cioffiecchè,quanrunquc di tutti gli enun`

z, cíatí vizi non ne aveſſe , che un ſolo ,

,, nè anche dobbiamo afficurarlu della com

,, pagnia de’ giufli nella patria ſovrana.. .

,, Perchè , ſeconda ſcrive San Paolo a’Co

,, rinci , uno ſolo di tanti víz} , ch' ei no

,, mina,basta ad eſcludere un uomo dal Re

,, gno di Dio : e facendone di tutti la...

‘TomJ. M ,, enu
 

zè , ac liberè dici: , eos qui male‘ 'vir/unt; ad `

Regnum Dei non pertinere .

11;': igitur omnibus *vitiis circumſepto

Catholic-0 non adulcmur, nec ei , quia Chri

flianu: Catholic” eſi , impuniçatem , quam

Scripmra dir/ma non promittit , promirtereaudeamu: z. ”cc ſi aliqm'd mmm babeat ex

iis :pm diéîafunr , debemus ei ſocieratem

ſaperne illius patria pollice-ri . Ad Corin

zhias enim fingula enumcrat , in quibus' fin

gulz’s fubauditur, quod regnum Dei non poſ—

fidcbmn Nolite, inquir, errare, neque .for-`

nb_
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‘Neceflìtà ,, enumerazione , dopo ciaſcuno debbano

”alla Mora" ,, metterli quelle parole -. che non Poſſede

“imam' ,, ”una il Regno di Dio . -Non erriate, così

`~Lear. 60. ,, egli dice, imperoccbè nè ifornicarj , ne‘

gl’idolatri -,` ne‘ gli adultèri , nè-i molli ,

,z ”è iſodomiti , nè i ladri , nè gli avari ,

,, nc‘ gli ebriofi , nè i maldicenn' , nè i ra

", paci poſſederanno il .Regno di Dio . Non

v dice , coloro che di tutti gli enunciati

,-, vizj-{äranno rei , non poſſederanno il

,, Regno di Dio: ma dice , nè gli uni, ne,~

,, gli altri; ſicchè di tutti , e ciaſcuno ſx

,, debba mtcnderc , che niuno di effi poſ

,,ſcdcrà il Regno di Dio , Siccome dun.

,, que gli Erctíçi non lopoſſederanno, così -

5, non jo puſſcdcranno gli avari . Nè vi hà

,, luogo da dubitare , ehe le Pene medeſn

a; "le’
 

' nicacores , neque idolis ſervientcs , neque

adultcrì, nCqucmollcs, neque maſculorum

Concubicoxes-, neque fures , neque avari ,

neque ebriofi , neque maledici , neque ra

paces regnum Dei poffidçbunt, Non uit, qui

bau: cmnm 'uitia fimul balmerç’nt , tegnum

Dei non prjfidebunt : ſed nequeJlli , _neque

illiz ut in fingulis hoc ſubaudías, quod nulli

comm regnhm Dei pcflidcbunt , Sica; ergo`

Imretici regnum Dei non poflìdebuntz _ſic

a'vari ”31mm ,Dei non poflídebunt J Nec du

bimndum ,cfi quidem ipſe:: pena: , quibus

cruz
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,, mc , onde ſaran gastigati , eafflitti colo- .Nei-.:HM

,, ro , che non poliedcranno il Regno di della. MW“?

,, Dio , ſecondo la diverſità de’o‘eiitti, non ‘WWW

,, debbano eflere anche diverſe 5 e che al- '

,, tre non fieno delle altre piu fiere z di
,, maniera che nel medeſimo fuoco eter- ſi’

,, no , a miſura della maggiore , o minor

,, malizia dc’ peccati, maggiore , o minore '

,, ancora ſia il tormento delle pene . Con

,, cioſiecchè non ſenza diſegno , nè a ca- - ì‘

,, ſo il Salvadore abbia detto : Piu jofl'eri- "Mb' "ñ'

,, rihile riuſcirà per i Sodomiti , the per H*

,,voi ciò, che avverra‘ nel `giorno del Giudi

,, zio . Per non poſſedere però il Regno di

,, Dio tanto vale il vizio che crederai più

,, leggiero , quanto vag-liono molti inſie

,, me , o un ſolo più grave . E perchè co

z ,, loro

'e "

ſrueiabuntur .qui regnum .Dei non poflide~

unt , pro diverfitate criminum eſſe diver

fas, ('9' alias alii: aeriorer ñ', ut in ipſo igne

eterno , .pro diſparilmt ponderibur peccato

rum,ſint diſpari:: tormenta panarum.Neque ì

enim fruflra ipſe Dominus dieit: Tolerabi

lius erit Sodomis quam vobis in die Judicii.

Sed tamen :til non poſſidendum regnum Dei,

tantumdem vale: ex vitiis illi: quod elege

ris mitiùs , quantum vel plura vel unum

quod perſpexeris graviùs . Et quia illi poſ~

,ſq/ſari ſunt regnum .Dei quo: ad dem-tram

- con—
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Neeeffitì ,, loro ſoltanto poſſederanno il Regno dì

'della Morale ,, Dio , che dal ſommo Giudice ſaranno—

!Jxìñianao_ ,, posti alla ſua_ deſira z e coloro che non

,, ſaranno Polli alla defira rimarranno aló.

' ’la, finiſh-3.‘: altra, voce non più udiranno

,';ì dalla bocca del .Celeste Pastore , come:

Ratib- 37- ,, çgpretti infeliçi , che quell’ Andate nel

:4.1- - . ,, fuòco eterno , çbe fù @parecchi-uo per i_

”Le Pm. ,, Dia-Uoliz, e per gli Angeli—ſuoi e quantum

'deu' Lnfemo ,, que ,quel fuoco poſſa diverſamente rorfl

ſone. diver- ,, mentare ſecondo la -divçrſità dç’ delitti ,

ſe, ſecofld°13 ,, ficcome hò già detto ,

diverſità de' ~ ‘

delittizma _ _ w _ __._ h _ñ

*i:S‘è-11%; conflituet ille judex , nec ci: qui ad dexter-z

E?“ ad e_ ram conflitm’ non merchant”, aliquid aliud,

{eludere …15 quà”; ad finiflram elſe remauebitzmrlla re-z

'dalpggdjfo, liqtzz, 740g ejZ , quam float, boe-di ‘audi-mt ex

"ſi ſi` crepafioris , m'fi , Ire in ignem aerernum ,

` qui aratua est diabolo , 6c Angelis eius z

’ lim ex illo igne, ficut dixi , diverſa poflint.

diflribui pra criminum diverfitate ſuppliñ.,

cia . Aug. lib. 4, qc bay:. cont.Dona,t,

cap-W .öc x9, ' -

 

'AR‘.
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ARTICOLO III.
q

Coma [ì debba da noi regolare la noflra 'vita,

affinchè ella ſia Veramente Crifliana ,

` ſecondo gl’inſegflamenti de’Padri .

SAn Giovanni Criſoſlomo dice: t che In'

ſogna fare per modo , che la‘noflra'vi—

ta ſi conformi al Vangelo z nella quale pro-`

poſizione racehiude la vera ‘regola della...

vita Criſìiana'. Ma perchè la eompendioſa

maniera in cui li’eſprime non è propia per

la maggior parte de’ Cristiani , ottima coſa

ſarebbe il leggere le regole della Cristiana

Morale , che ha raccolte il gran Padre;

San Baſilio dal Nuovo Testa'tnento 5 alcu

;ne delle quali , e le più generali 'ſarà bene

quì traſcrivere , per dimoſlrare quali eſſer

debbano le qualità , e lc virtù de’ veri Cri

ſliani . E primieramente , eſſere Criſliano,

dice queflo gran Padre ,

Neceſſità

della Morale

Gristiana. -

97.11Criſiía_-`

1 ` * no (le ve eſſe

~ ,, e eſſere ”ſeen-e diſcepolo

,, polo di Geſucriflo , e ſeguentementu ,di Ggſucçifloz

,, che il Cristiano ſi debba confermare al

M 3 ` ,, ſuo

1 Ita agendum efl ut ?rita noflra .Evan

gelio reſpondeat. Chrylìhom.2..in :ad Cor.

² Cujufmodi eſſe ratio Cbriflianos mlít.

Tamquam diſeipulos Cbrifli ‘, qui ad ea ſe

tantummodo eonfirmenr, quae oideant in ip-f

ſoa

fi
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ñ' Neëeflîtä ,, ſuo Divino Maestro , e regolar 1a ſua_

'della Mar-le ,, vita co’ſuoi inſegnamenti , e ſugli eſempj

Uffiîflm- ,, di virtù , che ci hà dato r, come pare ,

,, che abbia egli medcſimo ſignificato CÒn

, quelle parole : Addo/fatevi il mio 32'030 ,

_103114343_ ,, e apprendere da me . V0i mi chiamate

a“. ‘ ,, Maeflro , e Signore , e dite bene , Perchè

’ ,, tale _io ſono. Mafie i0 Signore, e .Ma-?ſiro ,

,, qual ſono , [zz-vai i piedi 'aoflriz 710i pure

,, dovete lavare i piedi l’ ”no dell' altro .

,, [mpercíoccbè i0 'w‘ hò dato eſempio, affin

,, che‘ , nel modo che hà io trattdto con .affa

,, *vai ,.mzttiate -uoi pure co"uoflri Fratel”.
Dice inoltre , z ,, che i‘ Crifliani ſonoſi

m due eſſc_ ,, le pecorelle di Geſucriflo , le quali altra

fe Pecorella ,, voce non odono fuor quella del loro Pa

diGeſucristo-n fiore , eloſeguono : ſecondo quello che

Ù \ '- j,

Maul… 1.2.9 ’

,3.11 crifiía

 

ſ0,*ael qua audianr ab ipſo . Tollite jugum

meum ſuper vos, 61 diſcite a me. 'Vos v0‘- -

catis me »Magister 61 Domine, öz benè di

citis: Sumv etenim . Si ergo ego lavi pedes

veſh‘os Dominus, ö: Magiſter , 61 vos de

betis alter alterius lavare pedes.ExempIum

enim dedí vobis , ut quem-admodum ego

feci vobis, ita 6c vos faciatis. Baſil.Moralia

reg.80.cap.1.
1 ‘Tamqnam (mes Chrifli ,ſiqm’ ſola”: ‘au,

diant *vocem pafloris ſm' , (’F* ipſum ſequen—

mr . Oves mea: vocem meam 'audiunc , 6:;

FS"
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',, diſſe Geſucrísto mcdcſimo .: Le mie pe— Neceffiti

,, corelle aſcoltano [.1 mi.: 'voce , ed io le c0- ‘1413' Morale

,, naſca , ed effe mi ſeguono . E ſeſono chia— Cnstum- -

,, mate da uno flraniero, non lo ſeguono , ma 10110- 274.'

,, lo fuggono . _,

,, x. Che eſſendo Geſncristo la vite , i 99-"Qíffli3

,, Criſtiani come ſuoi palmiri debbano eſſc- n" d" P"ÈZ

,, rc radicati, c uniti ad cſſolui , e ad eſſo.- ;Zuniffi'ëſi

,,1uifruttíficare,:, ._c fare opere , c ricm— “5m in G.,

,, pícrfi dixärtudi ,f che fieno degne di lui, (mmc. "

,, c conformi. a’ ſuoi divini volcri . Come

,, appunto volle ſignificare nel ſuo Vange—

,, lo , dicendo : 10 ſono la vite , e *voi fief Jonh", 5-;

,, te -z’ palmítì . Serbatew’ [miti a mc- , ed io

,, mi manterrà ”niro a *voi . Siccomc il palf

,, mite non puo‘ fiuttificare non mmtenenf

,, doſi unito alla ‘vite 5 così '001' non potete

‘,, produrre frutti di 'vita eterna , ne‘ fare

,, opere ſcemo , flando da me di-wfi . 10 fo- mid-,.

,, 72014 ?JL‘TLZ *vite , e ’1 ”lio Celefle Padre e‘ ‘ ’

,, l’Agricoltore .

.

M 4- ;»‘Chc_

 

' ñ

ego cognoſco easz. ö: ſequuntur me . Alic

num autem non ſcqucnrur , ſed fugícnc ab

c0. ld.ibjd.cap.z.

1 Tamqnam palmites Cbrífli , in ipſo ‘ra-3

dimmx, e’? ipfi frm‘Zum ſer-ente: , ü' omnia

(1M illo. diga:: ſum: , CF ípfim" -zxolmztati

Caüſëntaned facientes , ó“ habent” . Ego'

ſum vitis , &,vos Palmares &.2. lbid.cap. 3.

,4,3
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Neceflítì ,, î Che eſſendo i Cristiani membri dz

i
'i

Bella Morale ,, Geſucristo , debbano vivere nella oſſer- `

,Cfîffiam- ,, vanza de’divini comandamenti , e far

i ”0.11 Gri— ,, uſo de’doni , e delle grazie dello Spirito

mm" de" ,, Santo di una maniera così perfetta , che

‘ſſ'” “n g" ,, fia degna della grandezza , e della ſan

ìçèîzzág ,, cità di un tanto Capo , ſecondo 1‘ avviſo

,, dell’ Apostol San Paolo Non ſapete

,, 'voi forſe che i 'voflri corpi jbno membri di

_,, Geſucriſto 3 Seguendo noi dunque , e pra

EPh’T' 4! “9,, tirando la 'verità della Dottrina Vangeli

,, ca, e adempiendo per amore idoneri,cbe ci

A ,, preſcriveflvmnziamoci c ere/'chiamo nel

,, la 'virtù in G'cfucrtflo,e per Geſucriflo,cb’e`

,, noflro Capo; da cui tutto il corpo vien

,, formato , e unito , ficcome conſervato

” ‘m‘

ſuo capo.

'1. Cor. 6.1 e.

 

_Î Tamquam membra Chrifli , in anni

execution: mandatornm Domini , aut dono

mm’Spiritm Sane‘Zi abſolutè perfeóîos , ad

dignitatem capiti: ipſorum, qui efl Cbriflm.

Neſcitis quod corpora vestra membra ſunt

Christit Veritatem autem facienres in cha

rirate, creſcamus in illo per omnia, qui est

eaput Christus. Ex quo totum corpus com

paäum, 6c conncxum per omnem junau

ram ſubministrationis , ſecundum opera

tionem in menſuram uniuſcujuſque mem~

bri , augmcntum corporis facit in ?edifik

cionem ſui in charirare. lbidsap-xf. ".



Parte I!. Articolo Il!. :Bi

‘,, amara , i” *virtù di una operazione pro- Neeeflîta‘n

5, Porzione”: alla funzione di qualunque della_ Morale

” membro , per Mezzo de’ doni differenncnſhìm*

v a ciaſcun membro dzflribuiti z onde ere‘

’, ſacre poſa , e perfeKionarfi perla can-inf.

,, 1 Che tuttii Criſtiani inſieme unin, U

,, eeíaſcuno in particolare ſi debbano con- R.Wi-Il,-, fiderare come la Spoſa di Geſucnflo , e Eur‘: È” to‘

,, come tali , ſerbare una puri@ , che fia.; m: I: Sp‘ofi

,, degna di un tanto Spoſo, ne mai far co: di Schermo

,, tà , che -non fia conforme a’ ſuoi ſant! ſuo unico , a

,, voleri. E quello appunto fù il ſentl- vero 5P°ſo.

,, mmto dell’Apostol San Paolo , laddove Cor

,, diîſe -. lo ‘ai bò promeffl a Gefucriflo , co- "‘ '"

,, me una cafla Vagina alſuo Spojb . o‘ n Cri;

,, ² Che eſſendo i Crlstíani Telnpj di Mim‘ deve'

,, Dio , debbano cſière mondi e ſàntì z e., ‘ſm, un

,, che debbano ſolamente riempíerfi di Tempio 3m;

,, quelle coſe , che riſguardano il cult?, e Îl w , e pura@

” cr‘

.2.

 

't Tamquam Sponſam Chrifli , ſere/autem

caflitatem , in eo , quod in ſoli: Spanfi ſul

‘volumetibus ambulet . Deſpondi enim vos

uni viro virgínem castam exhlbere Chriflo.

lbid.cap.5.

² Tamquam Templum Dei , Sant?” , ac

mundos , o iis rcpletos‘ ſolùm , qua ad .Dei

cultum pertineant. Vos enim cstís templum

Dei vivi, ficut dici: Deus: Quoníam inha—

[35911911] z 6L mambulalzo _inter cos, 6c

` ero -
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Nuqffità z, ſervígío divino . Così appunto eſſendo

ó .atua MOMO ,, flatoſcritto di eſſoloroñ: Voi ſiete il Tem—

Cſffiiamr ,, pio della .Dio 'vivenie , giacche‘ lo fieſſo

…con 5. l45’,,.01‘0 dice: 2 Io abiterò in efli , e tra [oi-ò

‘17.18

1..Cor.7.x.

i;

1 03.11 Crí

Riano dee eſ

ſere una vic

tima grata a

Dio* .

,, cammina-rà z e ſarò loro ,Dio , ſiccome ſul*

,,, ranno effi vi! miopopolo . Perloccbè uſcite

,, eſeparazmi dalla compagnia dc’ profam’ 3

,, dice il Szgnore , ,e non _toccate le Caſe im—

,, mondç: ed i0 Figli-376 cura di 'voi, A'Uendo

”dunque noi ricevute qaeflepromeſſe da Dio,—

,, mandiamo i ”oflripoztpz' , e le noflre anime;

,, da ogni lordura 5 e lavoriamo alla grand?

,, opera della noflra [purificazione col timo;~

,,_rçdx’Dimh ` _

,, 1 Ch: debbano eſſere come tante vit—

,,,, time _ſçnza macchia , _c in tutti i loro‘

,, membri,…pcr ogm' parte… perfette; nutrenz
,j l

crlo illorum Deus , «Se ípfi erunt mihi po`

pulus: :Proprcr quod exit: de medio c0

,rum, ö: ſeparaminí,,dícít Dominus, 6: im*

mundum nc tctígeritìs .,Et ego recipiam.:

*vos , &Acxo vobis in Pattern , 6: vos criris

mihi in filies…& filias, dici: Dominus omñ,

nipotens. Has ergo habentcs promíffiones,

chariffimi,`mundcmus-nos ab omní inqui

namento camis , fl: ſpiritus. , perficicntcs,

fináìificatíonçm ia timore Dei. Ibid.cap.ó.

1 Tamquam_ 'viffimam . ÎMMaculatam ,

omnt'bufqye [ai: membris,, @mm-til”: nb…

, ſolu
4
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,, do in tutta la ſua estenſione la vera piexà ’ Naama

,, verſo Dio ne’cuori loro . E questo paredella_ Morale

-‘ ,, che voleſſe dire San Paolo , ſcrivendo` CURA!"

,, così a’ Romani : Io *w‘ſcongiuro , Fra- non…" 3_

,, lella' miei , per la miſericordia di Dio, che ‘ " '

,, offeriate i 'Do/27*!" corpi a gmſa di un’ Oflia

,, 'vivente , ſanta , piace-me a Dio , affine

. ,, di rendergli ”n culto ragionevole , e ſpiri—

,, tim/c . *

o ,, _r Che deobano vivere come figliuoli l 0“] cſi..

,, dl Dio , creati a ſua ſimiglianza, giu- mano dec

,, fia quella porzione, ch’è {lara agli uo- rappreſenta*

,, mini partecipata . Conforme a quel che re l’immagi

,, dice il medeſimo Apofiolo: Che Iddio ne_ di Geſu

,, coloro -, che con [a ſua preſe-im?, ‘we—M crifio.

a, Conoſciuto , gli ave-va parimente prede— WWE!”

,, /finati ad eſſer confbrmi all’immagine del 4

n ſuo "

folutam , 'Dem in Dem” pietati: integri”—

tem confermate: . Obſecro itaque vos, Fra

tres , per miſerationes Dei , ut exhibeau‘s

corpora veſlra holliam viventem, ſanäam,

Deo placentem, rarionabile obſequiüm ve-`

flrum. lbid.cap.7. '

I Tamquam filius Dei, formato: ad ima

ginem Dei, ſecundum menſuram , qua dona-ñ’

ta cfl bominibm. lbid. Nam quos prieſcivit;

ö( praedestinavic conformes fieri imaginis

Filli ſul , ut lit ipſe primogenitus in multis

fratribus . Rom.8.zg, .ñ ‘ -ì1
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Neceſſità; ,, _ſuo Figliuolo , affinchè quefli foſſe il Pri.

della Morale n magenito tra molti Frate-[li ñ _

Criffiam- _ ,, I Che debbano eſſere conie la luca.,

fl?“'udcn‘ ,, nel Mondo; ſicchè non ſolo fieno mon

dll-:2° Pazze, ,, di da ogni vizio , ma infiammino gli ai?”

come la …e ,, tri ancora che a loro fi accostano , e gli

in ,e …addì… guidino col loro lume alla conoſcenza.

m0 , c Vale- ,, della verità s con che tutti quei che ;rat- .

volo ad in*,, tano cÒn eſſoloro dovranno divenire.:

fiam‘fîì‘" {e ,, quali eſſer debbono z o almeno dichia

m‘mà‘m" ’I ,, rare quali effi fieno . (Luindi è , che Ge—

*7.144, ſucristo ebbe a dire : Pbi ſiete la luce. dal

,, Mondo . E (Apoſtolo ſcrivendo a que’di

Filippi , lor dice: Che rfl‘plende'vano :mf

,, malvagi , come luminarí nel .Mondo .

"55.1Km. ,, ² Che debbano eſsere come il ſolo“

ffiano dec eſ. ,, nella Terr_a z dim'anicrachè quelli, , che

ſe”: come i] ,, trattano , e vivono in ſanta comunione

ſale nella tel* ,, con cſſoloro , ſi rinnovellino nello ſpi;

“- .,, rito, c fieno eſenti dalla corruzione. Co

" ſa
’2

3-15** ,,

x

I Tamquam lucem in mundo , ut (9" ipjì ‘7

'aidclicet puri fi”: ab 0mm' 'Uitio, è' eos qui

ad ipſos acccdunt , illuminent ad agnitíonem
*veritatis , ut tales fia”: , qnales'eonmſſnit ,

ml declflrcnt quid ſin; . Vos estis lux mun

dí .Inter quos lucetis ſicut luminaría in.,

mundo. Baſi1.ibid.cap.9.

2 Tumquam ſal in terra ñ', ut 'Uidfllítet

qui ccmmmzioncm cum ipſìs bflbucrint, ſpa'

1‘[
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. j, fia che Volle eſprimere Geſucriſio, cliccol Néëeflitl

,, do : Voi ſiete il _Sale della Terra . della Morale

E finalmente conclude: n che i Crifliañ- c‘íffiam- `

,, ni debbano conſervar la parola della vita, Mat'h'" 1 3*

,, la quale facendogli morire a tune ‘le coſe 197.1] cri.,

,, preſenti,dee infiammargli,cd accendergli Riano deve

`,, :4 ſperare la vera vita . Coſa che ínſinua conſctwteh

dan Paolo a’Cristiani della Città di Filippi, Péwla dc"?

dicendo loro ‘e Voi dovete conſervare la pa- 'l‘a’PlÎr al:

rola della vita; affinché fruttificando in eſ- “ſl-:fînè'w

ſowi , abbia io il vanto, e la gloria nel P _ `

giorno_ di GeſuflTi/Ìo , di no” :tm-re perduto il PhffiP- i" 1.5!

:ma , e le fatiche mic nella predicazione

delfino Vangelo , Veſte ſono le regole , le

quali iveri Criſtiani debbono uſare nella..

Condono della loro vita, per vivere ſecun~

do pre ſcrive il Vangelo , per inſegnamen—

m' di San Baſilio .

Vediamo qual ſia sù di ciò il ſenti.,

mento di Santo Agoflino , e le regole ch'

egli ancora preſcrive per formare una vita

veramente Crifliana . (Deſio Santo Dot

tore , il quale tutta la dortrina inſegnata..

ne’ libri ſuoi la flabiliſcc ſul fermo ed im-z

mobile fondamento della Fede, e ſull’auto

rità incontrastabile della Sacra Scrittura., z

ſeguendo in tutte le coſe ilumi_ , e gl’ ima

pulſi
 

ritu reno'ventur ad incorruptionem-Vos cstis

ſal terra:. lbidcapao3 =
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Hcèeflitä puifi dello SpiritoSanto, nel dar fine a’ſnoî

‘N.14, MTM‘ ragionamenti ſovra '~ i Salmi così conchiu

ÈZQWI‘U‘ÈML de : 1 ,, Cile qualche coſa di grande , o

m "e la con_ ,, degna di eſſere attentamente conſider-a..

dom deſh- ,, ta., ſi racchiude nell’ordine , e- nella di

v…, Crjstja_ ,, ſpoſizionc , in cui ii Libro de’ Saimi è

m confida ,, compostolí a me pare,chc non a caſo,ma

:nel condan- ,, a ragion veduta , e con qualche diſegno

i!… Î_PY°PÌ ,, il cinquanteſimo tratti della Penitenza ,

PPS“… › n°1 ,, il centeſimo delia- Miſericordia , e del

:23:12:32 ,, ‘Giudizio` , e ;’1 cinqnanfeſim’o ſovra :1.

`mi' quaggjù ”Centeſirno delia lode di D10 ne Sfinti ſnc”.

la gloria cc. ,, Imperciocçhe n01 c’ mcammimamo alla

lzflz, ,, vita eterna. e beata , condannando pri

,, micramentc i nostri peccati', quindi ri-ì

,, formando-ia-nostra vita , per meritare)

-~. \ , - ” la

 

1 Liber :fie Pſalmorum per quinquage—

”os , [i per ipſos quinquagenarios ortic’ulos '

interrogati” , magnum aliqui/d, c’fl* 'valdè di*

grmm conſiderazione reſpondet . Non .enim

flüflî‘a mihi 'uidezur quinqungefimmcſſc de

pie-”irentia , venteſima: dvmzſcricordia , (ZT‘

judicio, center/im”: quinquagcfimm de lande

.Dei in 8.171671'5 cjm . Sio-‘enim- ad cere-’rum

beàtamzlue tendimus -w'tam , primitm per.

cata nojíra damnando, deindc benè 'vi-vendo;

ut pofl candemnaram vita?” malam, 334124712--v

qfle bonam , merenmm* aerei-nam .… Secundum

“pro
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,,‘la vita eterna , dopo avere condannata Neceflítä

,, la. mala ’vita , e averne menara un’altra..- Morale

,, ſpiranre ſantità ,. e giuſhzra. E veramen— C" “m ~

,, tc , ſecondo la determinazione della ſua

”incomprenſibile ſegreta giuſtizia , e della` _ , t `

,, ſua bontà 5 Iddio coloro , che-:bd predefli- ‘mm-3* 3 o,

,, ”ali , ba‘ parimente chiamo” 5 e coloro ,

,, che bd chiamati, ha‘ giuflifimtiz e coloro, ’,‘°9' vm.“

,, che hà giuflificati , hà parémante glorifi z’íoäſiew

,, cati , Sicchè la noſira Predefiinazione glonficazíoj

,, non 'è ſtata fatta in noi ,v o con noi , ma nè. ' ‘

,, nel ſegreto della Divina. Mente , e nella

”Preſcicnza di Dio : maſalamcnte 1c a1

,, tre tre coſe , cioè .ia vocazione , 1a giu.

,, stifiçazione ,› e la giorificuione li fanno

,, in noi. Siamo chiamati con 1a predica..

,, zione della .peniterza z Così avendo

,, co

propofitum enim occulnflimie jufliſitire , *00.

[nntatzſque [n.12 .Deus , quos przcdestinavit

illos Gt vocavit 5 ö: quos vocavit ipſos 6c

justificnvit ñ', quos autem 6t juflificavit, ip—

ſos dz glorificavit. Przcdeflinatio noflra non

in nobis fat't'a cfl,ſed in occulto apud ipſum,

in ejus praſcientia . ‘Tria *vero reliqmz in no

bis finnt,‘-vocatio ,juflificatio , glorificatio.

Votami” predicazione* punire-mix*: 'Sic enim

cet-pit .Dominus mangi-livre ,'Agite Pceni

tentiam , appropinquavit enim rcgn'um_.

Coeiorum . Juflifimmnr input-:rione miſeri

' ~ , ' cardine
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v Nebeflîtì z, cominciato il Salvadore ad evangelizza

delh_ Morale ,, re : Fate penitenza , perchè è 'vicino il

C“ffl‘m- ,, Regno di Dia . Siamo giustificaci con.:

,, l’invocazione. della miſericordiaz e col

“una' ,, timore~ del Giudmo . Onflc Davide cb

" ,, be a dire: Sal-uan” , o Dio , nel tuo no—

,, me , e giudicante' nella tua *virtù . Non

,, teme l’eſſere giudicato colui , che hà im.

,, petraco la ſalvazione . Eſſendo chiamati,

,, rinunzlamo al Diavolo per mezzo della

., penitenza , affinchè non rimanghiamo

., ſotto’ il ſuo giogo : Eſſendo giustificari ,

,,_ ſiamo guariti dalla miſericordia, per non

,, temere il Giudizio. Ed eſſendo glorífi

,, cati, paffiamo alla vita eterna , nella_

Lnma- 31; ,, quale loderemo Iddio ſenza mai ceſſare .

,, E credo che quello ſignificato aveſſe ciò,

,, che
 

cor-dia ó‘ timore judicii -. binc efl quod di

citur: Deus in nomine tuo ſalvum me fac,

ö: in virtute tua judica me . Non timer ju

dicari , qui imperi-aver” ante ſal-vari . [ſo

Òari remmtiamm diabolo per penitenziam ,

”e ſub jugo ejus rcmancamm : juflificati

ſanamnr per míſèricordìam , nè jmlicium ti

meanms z glorxficati tranfimus in ?Amm

.etermmz , ubi Deum fine fine laudamus. Ad

hoc pertinere arbitror quod Dominus ai: ;

Ecce ejicio Daamonia , 6t ſanitates perfi

çio hodie, ö: ;1218,64 cei-tia die conſummor.

22‘304. A
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;z che diſſc il Signore : Ecco cb’ io diſoaceío Necelíéì `

,, i Demonj, rendo a molti infl-rmi l'a perdu- deſh_ MTM-T

,, ta ſanità. oggi , e dimane , e’l terzo gior— c“fflm"

,, no ſarò conſumato dalla morte . Coſa che

,, dimoflrò ancora oc’ trè giorni della ſua 1'" P'TÎ'Î

,, Paffionc, della ſuav Morte , e della ſua ;enza ’ VT" ſi‘

,, Riſurrczionc. Imperocchè fu egli cru- ;253; “ul'

,, cifiſſo , fu ſepolto, .c tiſurſc . Nella..

,, Croce trionfi) dé’ Principi , c delle Porc

,, stà z nel Sepolcro fi ,riposò , e nella Ri— .1 l 1 Le "ci

,, ſurf-;zione fu eſaltata. La pcnitcnza tor— di ci"… "e

,, menta, la giuſh'zia raccheta, e la vitìì.; anni. ’“

,, eterna glunfica . La voce della peniten

,, za ſ1 è queſta : Abbi , mio Dio , pietà
Pſìlzíflziè

,, jj me a proporzione della ma grande mi

” ’ericordia , e a miſura della moltitudine

,, delle tue miſe-razioni cancella la mia im'-, ~ 7

Tom]. N

,Lead etiam in traduo ſu” paflionis , (9* dar-z

miriam': , (F‘ e'vigilationís oflendít. Quei-ñ_

fixus efl enim , c9“ ſepultus , (’3‘ reficrrexit.

In Croce de principibus (9* poteflatibus

triumpba‘vit , in Sepulero requiem! , in Re

ſurreéì'ione Multa-*uit: . Partite-”tm cruciae ,

juflitia tranquillat , 'vita eterna glorificat .

-Pcnirentia ‘vox efl : Miſcrcrc mei Deus ’

ſecundum magnam m-iſcncordiam tuam ,

ö:. ſèfliìlhdùm multitudi-ncm miſurarionum

tuarum dele iniqujtatcm meam . ”ac of

fegçflgníflçixm Deo ſpiritum_ eonm’balatumí

“è a

,, quì~
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,, «1.14214 . (Delia penitenza offere infiltfi

ddl* MQ‘41? ,, ñzjo a Dio. 40 [Pinto afflitto ,.e. tribolato, i

' Cristim.

. - 7,
Pak" "9°" ,é u‘ , e queſi’nlrrav: 101;, Szgnare , canterà,

;n10

V* O

,,,e ’l cuore- umiliato , e marito… . La voce

della Gi'ustizia di Gcfllcrilto ne’ſuol Lla

,, a magnrficberà 1,1 ,wflìfl miſericordia , e’l

,9 *cz-aſino giaddzio z ſcheggia-rà', e , Per la.

,,-Mmaolam'uia della Camila" azz-maine”.
,, do .,~ mi' avviſerà delſſtempo- dalla mill”;`

,, @mmm , Dalla, @ſex-icordia ſiamo &juan-»ñ`

,, rlnd operar lagiufllzia , affinchè lieuri.._

,, c}- incmnmlnimno-al giudizio , nel quale_

”ſai-.11mq ;banditi dalla Cinà dz' Dio tutti.

'z ,,eolaro., abc commettono L’ imquim‘. ; coL

,, qua-l verſo. il Santo Ríè Davide dà fine.;

,,a quello Salam. E finalmente invoca

UMANA”,- della vita crema è lai-eguGnÎC. Lume

7),

1

con com‘ritum c2' bmíl-íat-um. juflir :La 61m':

.Rina-0.1* al} in ,Blm‘ì'ix ſuis : Miſenicmdim

8c judieium cantano tibi Domimz,` pſallamz

ör-inrelligam in via immaculata , quando

veíáes 2rd' mc- Pcr Meriva—diam pippe

mijn-mmm ad federali-IM‘- juflù’tiamñ, ur ſu

nm' ad jmliaium *venir-:mm : ubidiſperduſh

' rar—dt Clvimto Domini omnes‘ qui opel-.:m

mr- iniquitmcm . ,Vw-uan” I’ſalmus ille

conclfldíc-iir: . Vit” meme-vox cfl : Lauda»

ce~Dominum in- Smókisejfus . Ulique in e”,

.11295 gior-fieno… AugJZrafienárrÃn-Pflrjq
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,, il: Signore ne' Santi ſuoi , cioè a- dírc in ‘ Nccoffià‘

,, coloro , che hà çgli glorificatì . , del!“ &WI-,i

Dimanieraehè , ſeguendo i ſentímcn- WWW‘.

ti di Santo Agoſtino eſpreſſi nel quì ſovra

traſcritto 'ragionamento , la vitaCriffiana,

Ch' è-la -ſola via , per la quale ſi và alla.,

vita eterna z perchè fia ben regolata” U

ſanti-mente ordinata , biſogna che abbrac~

ci due coſe , le_ quali ſono la penitenza , C

la buona, vita . La penitenza conſifle nel

condannare i nostri peccati commeffi per

lo paſſata , c nel non commetterne per

L’avvenirc - Con la` buona vita noi cammiññ

niamo per_ la via della giuſtizia , e profit

tiamo di giorno in giorno avvanzando nel~

la pratica delle virtù perſeverantemencu

ſino alla morte . _ "z h dei

Nella iſh-uzione ancora , che in un) cffiffione , la"

libretto diede a Lorenzo il medeſimo San— &Palm-3,1;

to Padre , propone un-aitra regola , onde Riſun‘ezione,

governaxe la noflra vita , nella cominova, e l’Aſcanſioz

ed eſatta_ imitazione d'e’ Miflcrj del noflro ne_ di Gem-L

Signor Gaſucriflo. 1 ,, Tutto ciò , egli “‘W-fì‘bb‘ë"

,, .dice , ch’ è avvenuto nella Croce di (ze- "° "Hc" ’_l

,, MÃDMÎÃÌ fiaz Scpolmra, nella ſua Ri- m"d‘ll' d'

. . . ciò he d e

,, HUMOR:. dopo 1L ter-zo giorno, nella fm’ È] CJ_ ›

'N z ” ſua ſtiano per vi—

: -` vere confor

1_ Mme! igm; zelig-;m efi i” Crue me alla ſu;

,Chn'flz ,. i.” Scpulmm vg; Lefflflèóîiom ter-.- Profclfignc.

Sia-dzÎc-.inádſccuſgonp w'ì‘cclum,ñin Sede 44 '

' ` dcxte’z 4-'
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Nècçflítä ,, ſua Aſc‘enzionc al Cielo , nel ſuo Seggio

dcila_M0ralc ,, alla destra del Padre , è ſtato diſposto e,
“mmm“ ,, ordinato , affinchèv la .vita Criliiana fi

,,’ conformalſe a quelle coſe , le quali nc:

,, ſono tante figure-3 _e le quali non furono

,, misticameme 'dette ſoltanto , ma vera

,, cemente operate . Concioſzecchè per

WL;- N‘ ,, riguardo alla ſua Croce fù detto : Cola-.

~ n ro che appartengono a Geſzecriflo crocifijſe

,, r0 la propia car-ne , co’ ſuoi 'vizj , e con

,, le ſue conczzpzſcenze . Per riguardo alla.

3, Sopoltura'; Siamo ſepolti coi; Geſiicriflo

,, per lo Batteflmo , afline di morire a que..

,, flo Mondo . Per riguardo alla Riſurre

,z zione i Affinché , fictome‘ì Gefuwíflo ri

` ,,ſurfc da morte :i vita per lo gloria dell’a

,_' ,, dre,così_7\i'oiczma ancor noi una nuova ’Ui—

,, to . Per riguardo finalmente all‘ Aſcea

ñ " ~ ›, zione

59111,64.

' — dexteram Parri; r, ira geflum cfl , ”t bis ree

' ‘ bus non myflioè tnntùm diffis, ſed etiam ge;—

' ' flis configurare-fur 'vita Chrifliana , qua: hic

gerimr . Nam propter ejm Cruscm ditîum

'is-fl: Qoi autem Jeſu` Christi ſunt , earnem

ſuam crucifixerunt eum paffionibus,6z con

cu iſeentiis. Propter Sepulturam: Conſe—

‘ ùfti ſumus Christo per baptiſmum in mor

' A‘ tem . Propter Reſurreffion'em i Ut quemad

‘ ' -~ modum Chrìstus reſurrexit à mortuis për

'gloriamratris , ita 6: nosin nevicate vitae

‘ am:
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',"z zione alCieio , e al Seggio alla destra Neceflitì’

,, dei Padre è fiato detto : Se ”ſorge/Ze con della Morale_

,, Geſucriflo , ferrate per l’a'ümnire quetle Griffin"

,, coſe , che ſi tro-mn la‘ ſopra , rio-.ve Ceſa_- Eol. 3.1,'

,, crzflo fla‘ affiſo alla\deflru _ di Dio ſuo .Pa

,, dre : innamora-reflui delle `roſe eclefli , e

,, non abbiate ſenſo alcuno per le terreno a

,, Conciofietcbë ſiate già morti a (Paz/Z0

x. Mando z e la *voſtra ‘uit-t flia naſcofl.: c0 n

,, Gefucriflo in Dio . _ -

Da tutto ciò noi dobbiarn concilio-_113.023154

dere, che dopo eſſere fiati rcgenerati in., la Crocififlìo

Geſucristo per io Batteſimo , e per lo ſpiñ ne d’un Cri—

Îito della grazia , la _noſita vita debba eſſe- **13"02 qnd*

re una rappreſentazione di questi quattro 1"' fl" &Ti;

Místerj . Primieramente deve eſſere la no- HZ’:SML‘

ſita vita una crocififfione continua del cor- razione. ‘

po dei peccato in noi , cioè a dire della.; i '

'concupiſcenza della carne , e delle viZioſe

paffioni ſue . Deve eſſere ſecondamenteti

una perpetua ſepoltura del peccaro,ai qua

3 le

ambulemus . Propter Adfl'enfionem incar

,lam , fedemque ad dexteram Parri: : Si au

tem reſurre'ñxistis cum Chriſto , quáe ſui-ſum

ſunt quaerite ,` ubi Chriſius est ad dexreram

Dei ſedens 5 ’quae ſurſum ſunt ſapite , non

qux'ſnper Herr-am : mortui enim estis , 6a

vita vestra àbſcondita est cam Christo in.:

Deo. .Aug.Enchir. cap-53. ’
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RMA ‘le nonmai'dobbiam riſorgere , ma morire

della tuo-ale ad 'eſſo .per ſempre; ad imitazione di Ge

cſìflîam- 'ſucriſ’to , cheuna volta morì alla -ſua vita

"mortale , per nonmai adeffil tornare n;

`vivere . Dee ,in terzo luogo , la noſhra

` vira eſſere ’una perferta immagine dëlla -Ri

.ìſurrezionc di 'Geſucristo per la novella vi*

ì'ta , per la vita di grazia , per la vita -ſan

"*ìta' e ‘ſpirituale, c’heduöbi-amo [frenare-in

questo Mondo . E finalmente *dee eſſere”

ha. Gna-"una viva `rapprefi-.nmzione dell‘aìſua- glorio— 7

Te l'ra -la ſua ſa Aſcenzione, dappoichè è propio de'

Yſſëflffl‘** "membri *il rendere , ed-af‘p‘irnre laddove-è
ìîl‘Cap’o z -eÎdel ſuo Seggio ancora alia-de

‘ſh-a del Divin Padre , ve—ioven'do-eſſere‘tut—

ra -la nofim-converſazione 'nel CielAieomfè

propiode’Gtistiani , che' nen piùîänoìuo.

’mini di questmMondo .

' 'Vetro gran Santo , *e »incomparabìl

Dottore , vii-qualeer-a staro provveduto”;

'Dio diü'namente aſſai vaſhl , ‘-daliià‘quale,

come da copioſa ſorgente, cacciÒ fuori una

moltitudine innumerabile Hi Pen'lieriſami ,

_ "e d’ iſiruzioni'morali‘ſovraÎtuttitgli obbli

'1 W. ſ-_a Yîîíl‘ghi della divina'L'egge , ci-pro'pone anco

gd *‘èſhP‘ììra unrerzo mezzo , con eui‘memreſanrn

aífog :r;2`MLntC la nostra ’vita ,in—una ;maniera de:

firmi. ’ *gna ’di Dio , ’e conforme Miei-Spirito id!
"‘ſi ‘ -Geſucrlsto . -Se -ſi -éfàmini -dil-i‘gumermme

’tutta -la vita' dei vero ?Ci-Miano , *ſi tro—

verà ch’ ella ſia -un‘miîo‘dèäzioni- , ‘cadi

Paſt
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paſſioni. Tutto ciò , che ci viene ordi

na“) dalla. Legge di çeſucriflo ſi riducudclla_M01-:{e

all’OPCTffl'Clx 0 al patire . Noi dubbi-arm, Chl-tum,

praticare le virtù , che il noſh-o Signore ci

ha inſegnatoz dobbiam fare ſantamente le

azioni _, che ſono indifferenti per ſe me—

deſime 5 e dobbiam ſofferire le afflizioni ,

*e i mali temporali , che ci vengono dagli

uomini , e dalle Creature , come Croci'

che Iddio ci addoſſo , e vuole che con a1

lcgrezza portiamo . Quelle due coſe finte

ñCriſlianamente , e nel modo che il Salva

dore le hà fatte, e hà ordinato che noi le

faceffirno nel ſuo Vangelo, formano una

. vita veramente Cristianai Coſe tutte due

queſta , che Santo Agoſlino hà ricavato

da quel verſo del Salmo : t ,, lo vi loderò Pſzln1".‘z.ç’.`

,, con la mia Cetera,o Dio,che ſiete il mio

,, Dio . Wal differenza ſi frappone fra...

,, il lodare Dio nella Cetera , e il lodarlo

,, nel Salterio z giacchè non ſempre Davi

,, de lo lode nella Cetera , nè ſempre nel

,, Salterio 3 Così domanda Sento Agoſti—

,, no , e ”ſponde : Qgefii due muſicali

. 4, ,, ſiro
 

x Confitebor tibi in dtham Deus,Dcus

meus . ,Lgid ef} in mbar.: confina-i , in

ffakerio confiteri E .Non enim ſemper in ci

tbara , nec ſemper in pfrzlra-io . Duo ha'

»organza mufirormn habe/zz ihre" ſe difliuänm
ſi di
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_ì-Îëzz, ‘

_" Necelfitì 5, flromcnti hanno una differente ragion di
‘Uh‘. M0…“ ,, artifizio ,’ e di fi um , e di ſuono , de—v

QFZÌYZPS* ,, gna di eſſere attentamente ricordatav , .e

‘ ,, conſiderata .ñ L’uno ñe l’altro li ſoſtiene,

- ,, e ſi tocca con le mani , per fignificaru*

-,, alcune. opere-noflre corporali . E , oche

,, uno ſappinñfuonar la Cetera , oche ſap~

,, pia ſuonare ll-Salterio , l’uno , e l’altro

,, diletta ,- e piace . Ma perchè il Salçerío

' ,, è uno flromento , che tiene la ſua ,cupo

,, la , o ſia caſſa , e tamburo ., _in cui le;

,, corde diflcſe riſuonano , nella parte ſu

,, periore 5 e la Cerera per… lozconcrario

,, la tiene nella parte inferiore z le opere:

~ -,, noflre ancorabiſogna variarle ora nella,…

« ,, Cetera , e ora nel Salterio , e ſaranno

I) TUBE, e l’altre grate, e ſoavi all’orecchio

' ” di
 

diſcretamque, rationem , dignam conſidera

zione, Ù‘ commmdarione memoria . Utrum

ñ que hoc manibus portamr (“F tangítur , c’e?,

. ſignifica! opera quarta?” noflra corporalz'a .

Uzrumque bonum , [i qui: norít p alle” , ſi

quis non': eitharizare . Sed quia ?ſalte

rium zflud organum dicitur , quod de ſupe—

riore parte habet tgfludíncm 5 illud fcilicet

tympanum ó* conca-'014m lignam , cui abor

,d-e innitentes reſonantzciflmra 'Uerò idipſum

lignum taz/um (’F ſonomm ex inferiore,parñ,

te babe; ; diſcerncnda ſunt opera ”offra a

_quam
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~,, comandata da Dio , e ubbidiamo , eſe

3, di Dio . Quando noi facciamo una coſa d ”ecc-md ,

ella Morali

Crifliana.

,, guendo iſuoi divini voleri , e non ſen- ‘ , ,

,, tiamo pena nel _farlo , allora ſoniamo il l" ' Ch‘ ’"'

l . . .. . . . , . vebenc,ſen

.,,~ _Salterdio , ed immamo gli. Angeli Santi , za nm…: M—

,, ſquali operano ſenza pena .. Ma quandof…" _l ſnom

- ,, noi ſofferiamo le tentazioni , le tribola- j] nno…,

,, zioni , e gli ſcandali in qUesto Mondo , “7_ ch; Vi.

~,, non patendo questi mali-.ſenon nella.; v, Le…, , e

,, parte inferiore , perñeffere noi mortali , ſofl'm , ſuo

-,, e peccatori :, e d'altra parte dovendo noi na ln cake“ 3‘

,, riconoſcergli dalla prima originaria col—

,, pa giuſtamente meritati , 'e ſofferendogll

~ ,, dalle Creature z ſuoniamo ñin tal caſo la

~,,-Cetera . Imperocchè naſce il ſuono dal

~,, la parte inferiore , e noi patiamo ,. u

›,, ſalmeggiamo, o a dir meglio, cantiamo,

,, C

 

quando in pſalterio ſi”: , quando in citba

ra , utraque tamen plaeira Deo ('9“ ſua-via

ejus audimi. ,Quando ergo ex pracepzir Dei

”liquid agimm, juflís ejm obtemperantes CD"

obaudientes ad implenda pmcepta ejas , ubi

faeimm , e’? non patimar pſalterium efl .

Faeiunt enim ita‘ 27)* Angeli z non-enim ali

qm‘d fatima”. Càm autem aliquid pati—

mar tribulationum , tentationum , ſcanda

_10mm i” ha:: terra , quia non patimnr nifi

er inferiore parte ,~idefl ex eo quod morta

_les ſum”; , ex eo quod ‘prima noflrze cauſa

. ,quidz
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1 Neceffiti_ ,, e ſuoniamo la Cetera.. Così, quandol’A.

' deus Morale ,, postolo ſcriveva a’ Galati , cb’egli 07/a”—

c'ìffiîffla- ,, gelizzava , e predice-va il Vangelo per

M4“²" , ,, tutto il filonda , eſt-guancia i! ſcimmie” '

,, mento di Dáo z perchè proteflaoa alta.

,, mente di non avere rice-auto dagliuomini

,, un tal Vangelo , nè la facolta di an—

,,mmziarlo , ma di averla rice-onto da

,, -Geſurriflo , le corde ſuonavano dalla.;

,, parve ſuperiore - Ma quando , ſcrivendo

Rom-”3.4. ,, a’ Romani , diceva , che ſi compiace-va ,

,, e gloria?” ”elle tribolazjaw' , Perchè ſa—

,, pezza , che la tribolagianc eſercita-ua la

,, pazienza , la Fazi-enza mummia a prua-1

,, ‘ya , e 1.1 pruovz farm*: naſcere [a ſperan

,, ;a : allora la Cetera ſuonava dalla parte

,, inferiore z. ma. il ſuo. ſuono era dolce , e

,, ſoa—

quiddam ti‘ibfllatioflum debemmz C’F‘ quia

path/*zur multa ab eis, qui non ſunt rieſi-iper,

citharr: cſi . Veni: enim ſms'ſuavis ex in

feriore parte : patina” C9" pfalhmus , ml

potiùs mmm”: , eb' citb‘um'zamus .- ,211mm

do dicebat Apo/Zulu: , Evangelizare le , ö:

predicare Ev angelium 00:0‘ orbe terrarum

*ex pracepto Dei , quia illud Evangelium

ſe non ab hominibus, neque per hominem,

ſed perJeſum’ Chrifium accepifi‘è dicebat ,

deſuper ſouabant chordce. Cum *verò :limba-t:

Gloriamur in _tribulationibns›, .ſciences gaia

triñ
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’,,~ ſoave-3 perchè ia pazienza -ièmpre 'ſu Rerum!

5, grata a Dio . ‘Che ſe tu eederai alle tri- della Morale

"»bolazioni , romperai la tua Cerera . .E @Wilm

,,*notare il perchè-Davide diſſe‘: `-Io tiJo- - ’

~,,~*derò-”o-‘Ìla Ccterd . ‘E‘glipoco prima ave

,,‘V‘a-tſetto : ‘Portbèìmi fmmv’o afflitto , e

v—,,'mehmca”ico ‘ora , the mi 'tra-vaglia *il- mio

‘,,Î ritmica 3 '-Egli pariva‘- per l’iafflizionc del- ó

'nia Parte-inferiore ,-e ’ncl‘tcmpo -medeſi
2, mo voleva piacere a v;Dio ,- e, forte nella.

z, tribolaziome , ‘gioiva nel lodare Iddio , '

a, e ſi sforzava di ringraziarlo; perchè ſa

z, p’endo di non poter vivere ſenza cribo—

7, lazione ,' ‘ſi'credeva'debitore -a Dio del

”la "ſua pazienza , ²e diceva :'-Io ti [ode

”rò rio-'lla Cern:: oìDio ,' che ſei il Dio

- ‘ ,, mio.

tribulatio patientinm opcratur , patientía...

probationem, -probatioſpcm z cithara ſ0

nabat , ex inferiore quidem , ſed tamen *dul

cit” .“ “Omm“: **enim ”flamini-dulcis Deo.

’Si-41mm” -Ìpfls -Ém'lmlarionibm defecerìs 5

cirhamm fregzfii . ”are ergo modà dixit z.

Confieebor "tibi in cic‘hara! Prapter illud ‘

quod ‘dim-rat :‘-óUt-quîdrrfflis incód'o ‘dum

affligitm Minime ?Warielmmr- enimquid

dam ex inferiore afflitîione , e?" in eo dpf?)

mmm’ volébarylarm 'Deo , o* grariasge

flielmrogereñibeo , forti: inwibulat-ionibus:

(I‘ gaia ſine trièulatione eſſe non-porn” ,

Pf"
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”delfini -,, mio. t La Cetera dunque,e’l Salterio fieno .

'della Morale’ ,, per l’avvenire , Fratelli miei , i due ſiro

.C‘Îìffiffl‘a- ,, menti,onde eſercitare la noflra vita nella

,, virtù , ſmo alla morte . Soníamo il Sal

,, terio ubbidendo a’ divini comandamen—

,, ti , ſoniamo la. Cetera , ſofferendo con

,, pazienza i mali , 'c le affiizioni , che ci

z, vengono, per voler di D10} `dalle Crea—

,,- ture 5 e viverem ſicuri con cio di mena

* ,, re una vita veramente Criſtiana .

'ARTICOLO IV.

` ,. i *” . A ñ z

Che tutte le Perſone , cm' [oſtato ,_e la com-z '

~ dizione odi marito , odi moglie…, o fimile,

obbliga a 'vivere nel _Mondo ,_ non fieno

Meno‘ tenute :ì 'vivere Críflianamen.

'113. Errore te , e ſecondo leregolcdcl Von

Pernieioſo di `gelo, diquel che fienlo i .Re

coloro , che q ljgiofi, E i Solitarj .

credonodi eſ- . ~

d‘í'áî ’ Artifizio più ingegnoſo z e più torri..

ſe,.Van'za del bile di quanti nc ’uſa ll Demonio'Vangelo per v Per"

).

 

doVere adë- v ' ._ _ .

pier: agli ob- patio-mia?” Doo debebat . Confitebor ubi m

“1.51111' dd 1°- cithara Deus , Deus meus. Aug. in Pſal.4z.

w fiato ,7 ev_ _ ` . ~ 7

“MM-9“" A‘ I Tangite Pfizlterium , ofledíendo 'PPM-‘(31

ptis z tangitc citharamz toltrando ‘pa/Wants:`

;bid-,in flnñ . . ... - -
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perderci e rovinarci_cgli è quello di ſugge- Neeefliti ‘

rire a’ Cristiani , che ſono obbligati dalla della Morale

Leggi ; e dalle ragioni del propio fiato a WWW*

uivere nel Mondo , che i Precetti:, .e lg;

Regole del Vangelo ſi confacciano a colo

ro 'ſoltanto , che ſono entrati a vivere ne’

Qhioflri , o che ſi ſono allontanati dal

,Mondo per ſervire a Dio nella quiete , e

nella ſolitudine de’ deſerti : e che per lo

contrario fieno incomportabili alle perſo—

ne maricate , o incaricate de’ pubblici affa

ri 5 alle quali le cure e le ſollecitudini per

le loro famiglie , o le applicazioni , e la.:

vigilanza per la pace, e per la ſicurezza dc’

popoli , non conſentano l’attendere quan

to biſognerebbe al ſervigio divino, e agl’inó

.gereſſi dell’Anima . E veramente , sù que

lla falſa credenza, molti de'Criſiiani ſ1 per—

ſuadono di peterſi diſpenſare da una quanñ

rità di doveri ,- e di obbligazioni , che lo

ro impone il Vangelo , a titolo di dover

provvedere , ed attendere a’ biſogni della,

Calì , 'e de’Figliuoli , come ricerca la loro
naſcita, e la loro condizione; che ſono cu- ſi

3-; e Penſieri chei Religioſi non anno: e ‘ ..

_ſeguentemente fi danno a credere , ehe-.1,

molti peccati che ttà queſie cure, ed añpliñ

cazioni commettono , non debbano eſſere

Loro imputatii -- - . ,

‘ - A ſmentire un errore tanto pernicio

ſo_ al Cristianeſin‘to z . bafierà il quì traſcrizv

.a i :vere
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r

Nicefliù vere due Ragionamenri , che ſovra quella->4

doll-:Morale argomento. medeſimo fecero due Sami Pa

Cnfflm dn i più illuminare della Chieſa Greca San

Baſilio, e San Giovanni Criſoſtomo; i qual*

ll conſiderando. la fiacchezza della umana. .

condizione ,v e quanno. gli uomini s’ inge

gnaſſerño` di deviare dalla angufla ſirena.;

della ſalute , per menterſì ira-carriera per _

la:` ſpazioſavviaz della pet-,dizione , conobbe—

ro. chiaramente., che mezzo piu atto non .

potea- uſare .il comun` nimico,-. per ſecondi** . '

rc la loro naturale inclinazione , e ,per per.

dagli, diqueſla malvagia perſuaſione-,We

falſa ,ì credenza. Vediamo Primierzmcme

come ragiona il primo degli‘ .avviſati Muti.

,Hp-Non fi Padri ,.e Dottori.. v - ' i

deve abbrac- - . . .

eiare la vita RA GEO-N A M ,EN-T Q’

ſolitaria , o '

Relígwſ" ſe .021 G'Mfll’adre San‘Bafilío., _

prima non .

fienſi eſami- 2 ` ~ - . _ a
nate tutte le ' N un Tram‘: ’ Che ſend-è gr n

difficoltà".he Dottore intornoal diſpregio del Mon:

1- …017,93… do…, dà quello ſimo avvernmemq a tutti

gnano, e ſe coloro , che‘ diſegnano dal abbandonare.;

non ſi abbia ,, rurre le coſe ,per ſeguir-ar Geſucriſto. _Co~

PT‘Î‘W'A ‘M ,, lui, «tra» , ehe hà iziloluto , e determinafñ

PW?" W ,, to di ubbidire @Gea-cime , e çorre ad

"LBP-ſl h ,, abbracciare una ragion di vira ièeverau

,gi-;5; ‘fc, ,, ſpoglia-ra dimmi-z coſe , o da ogni cu

rum paul?, ”ra , c-PÉNÎ‘ÌW *Mur-?La 10W@

P"ü Prin?! “ n n32

`
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"mi, mi” :li-eſſere riparare veracemcn- Neceffitì‘

,, ma” .Eroe , e beam` . lo però fondi av- della Morale “

,, viſo ,` ehe non debbnincunſrderztameme Cììflìëm- - 14*,

,_, ciò fare. , idcandoſi collerabile una tal vi

,, ta., e ptc-mettendoſi la ſalme eterna ſeus

,, za contenti.” . E credo anzi , che debba

,, prima apparecchiarſi , e diſperſi a ſoffe—

,, rire irrnvagli ,, e le anguflie del corpo ,

,, eci-:lew- @hirmwn una commendabile , e

,, Piadena: eſercitazione , con cui ſ1 forma - o

,, ”coraggio : affinchè. ,4 intenti-andai] in‘ uo. Coin!

,, que’ pericoli , che non aveva untiveduti,che abbando

,, e non potendo per, la debolezza, miistere na. 13 Vita‘

,, a’ vememifiimoli delle tentazioni, non M‘ÎÎTÎ' ’ .°.

n. torni , con infinita vergogna, lit , onde fiîílgxfä-Énffl

,. eraſi &partir-05 e , Oltre ;Al-grave danno gaffi a‘: e::

,, che aìla_ propia anima recherebbe , non Per gia Pm_

,, E renda, ancora agli altri occaſiune di pia incoflan

,, ſcandalo, facendo z col ſuo pernieioſiſiì- za , e per Per

,, ”lo eſempio.- , concepire per importabile ſîfÎYPio Per*

,, la vita' Criſtiana , e l’oſſervanza’ del Vai—113““? ~ d!
gclo di (zcſùçristo .i La qual colà qnan-da “gh a…"

,,.to ſia perigîioià, e funelia, lo ſanno rut- -

,,-ti ooigro , che hanno letto , o hanno

,, udicaîjl, Vangelo , nel quale , in aria tra

2) pietoſa , e ſevera , dÌCC il Salvadore: Me~

,, glio fiircbbe per eſſolm‘ ſe ’con una pietra Minh-13* 5*

n da molino pendente dal ſuo collo foſſe pro- ſi

n flmdat-o nel Warev , che lo ſeandalezzare un

,, ſolo di: quefli- fanciulli . Concioffiecchè

a: W-dj-eſſmnigoroſameme punico. non ema-ar ì

TWR-s n ſ0'? 7 ` ` "

- ~- s--zs-ñ‘.

/
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Neceſſità ,, ſolo per avere abbandonato la vita mou b

‘WA MAT" ,, nastica , ma per lo eſſere ancora a molti

c” *m* ,, cagione della loro ſpirituale, ed eterna...

,, rovina ñ', quantunque per errore , o per

,, ignoranza fi pcrſuadeſſe di porerſi ren

,, dere Iddio propizio con le opere buone,

,, purchè , ripigliando l’intralaſciato tenor.

,, di vita , stia a ſegno nell’ adempimento

J…- G°luì ,, de’ ſuoi doveri . La "qual perſuaſione.:

‘h' 9°,': ha ,, quanto ſia vana può comprenderſi chia

:23,51.” ramente da ciò :che colui , il quale nel

fevmm nel, ,, la Vita ſolrrana,niente moleſiato eſlerior

1. …a ſolita. ,, mente, o diſtratto da cure , e da’penſie

ria , o. Reii- ,, ri del ſecolo , e ſeguentemenre lontano

gloſs a malto ,, da ogni occaſion -di- peccato , .non potè

menolo avrà ”orcſiſtere al ſuo nimico ñ’, non è dav crede

PF‘ "I-'VW ,, rc , che in una vita eſPosta a molti peri-K

“ma": n°1 ,, coli , col pieno dominio di ſeſìeſſoñ, o.

`:non 0- -- , con l’uſo _della ſua-libertà.; circondato_

i?" Ì - ,, da mille obbietti , ondeJn-.içare la ſua
“ ’ V" ,, concupiſcenza ,-poſſa.reggere aitutti gli

,, urti del Mondo , della .Carne , e’²dell"lp~

,3 ferno , e vivere virtuoſo . Ma .ſi conſen

,5 ta , ch’ egli conv la ſua leggerezza e in-`

,‘, coſtanza non commetta peccato-alcuno;`

d_ .i t _ “a, egli è certo però , che» non potrà.sfug-.

’ ` ſ "",, gire quella nota , che dà il SacroVange~

Joan‘. 67. ,', l'o. a que’ diſcepoli , de’ quali dice s. Che

,, molti fi dipartirono , e diederoindietro ,7

,, e non più camminavano con Gefuerifloì, di—

xbid. 51.' ,z cendo; .Egli è duro .ezaoleflo qaeflo par;

u alafc_
A
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3', lare, c chi ſarà che paſſa aſcoltarlo? Wín- 'Neceffitî

,, di è , che la benignità del noſtro Dio ,deſh Morale}

,, volendo provvedere alla nostra ſalute ,Cììffiì‘m

,, diſpoſe che gli uomini poteſſero a loro m- ll Mb‘

b, arbitrio ſerbare l’una , o l'altra ragion.: "ìfnfflí"' ""1

,, di vira delle due , che 'cl’ istituire e ſan- È‘äba‘îtſiîf‘o

,, tificare , a nostro bene , gli piacque , le Leuëualaí ſi,, quali ſono la vita conjugale , e la celibez iacìum a ì

,, affinchè colui che a ſerbare il celibato Dio dividere

,, non ſi ſentiſſe portato , poteſſe ſanta- gli uomini.

,, mente ammogliarſì , con legge e condi- uz, Wan

,, zione però di dovere render conto e ra— fieno i dove

’, gione della temperanza , e della castjxà ri di coloro

,, conjugale , e di quell’ ordine , e tenor ‘11° VÎYW!

o, di vita , che a un tale ſtato è dalla Legge Reit Pron!

,, preſcritto , e che ſerbarono tanti uomini a q ì

,, ſanti nel matrimonio , e nella educazion

,, de’figliuoli . Nel vecchio Teſtamento

n leggiamo ſcritto di'Abramo , che con.,

,, animo ugualmente forte, che allegro ac~

,, cinſeſi a ſacrificare l’un—ico figliuolo, che

,, aveva-3 perchè non avendo altra coſa_

,, più a cuore, che l’ ubbidire a’ comanda

,, menti di Dio , quindi credeva appunto

,, doverſi guadagnare gloria maggiore . E

,, quantunque non aveſſe udito quelle pa— .

`,, role del Salvadore : Và , 'vendi' ciò , che MaQÎY-ÎÎ'Q-zlí

,, hai, e dalla a’ poveri , pure teneva aper

,, te continovamente le porte della ſua Ca—

,, ſa , perchè ſempre ſìava diſpoſto a rice.

,, vere ed alloggiare quanti poveri , c pel:

Zam-l: n lc’.
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Nereſh'tì

della Morale

_Criſtian-ag.

12.4; Tanto

i conjugati ,

quanto i ſoli

tarj ſono 0b

bligati alla

oſſervi” de‘

comandamë

ii di Dio.

Martinica?

Luc.14.:.‘. ’

,, lcgrini da lui andaſſero . Benchè mag

” giori pruove di virtù daſſero ancora e.:

,, Giobbe , e molti altri , come ſarebbero

n Daniele, e Samuele . E nel nuovo Te

n {lamento ancora abbiam proposto l’eſem

, io di San Pietro , e degli altri Apostoli.

E veramente da tutti , e da cialCuno fi

chiederanno un giorno i frutti della ca

rità dovuta a Dio , ed al proffimo 5 e.:

,, tutti dovranno pagare il fio della tra~

” fgrcffione di quelli, e degli *altri coman

,, dumenti , ſiccome dice Geſucristo. nel

,, ſuo Vangelo: Colui che _ama il padre o la

5, madre più di mc non è di mc degno . E in

, un altro luogo: Colui che non odia il ſuo

,, padre, e la madre, e la moglie, e i figliuoñ

,, li , c i fratelli , e le ſorelle , e di vanti-13._

,, gio la ſua anima ancora, non può cſſere mio

z, diſcepolo . E che“?` Credi forſe, che non

D,

?Q

‘,, fia fiato predicato , e annunziaro il Van

›,, gelo per quelli ancora, che ſi ſono in.,

,, matrimonio congiunti 3 Ah I nò , cnc

‘,, ben tu conſideri , che da tutti noi , che

,, viviamo in queſto mondo , dovrà rich ie

,, derſl ragione {è avrem ubbidito al Van—

,, gelo o monaci, o ammogliati che ſiamo:

,, imperocchè dovrî baſtare a colui , che

,, ſi è unito in matrimonio la remiſſione.:

,, della incontinenza , e il perdono della.,

~ ,, libidine , o fia apparenza della ſemina ,

4, e del eongiugnimento con cfla.- Ma per

ì” l’1:
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`,, riguardo agli altri comandamenti, cſſen- Neceflitì

,, do stati pubblicati per tutti , non vive della Morale

,, fuor di pericolo chiunque gli traſgredì- C‘ìffifflfl:

,, ſca z perchè Geſucristo medeſimo, quan

,, do in nome dell' Eterno ſuo Padre gli

,, promulgava , parlava appunto a coloro,

,,chel’ordinaria e comune ragion di vita

,', tenevano . E ſe talvolta , interrogato in

,, diſparte da’ ſuoi diſcepoli , riſpondeva.:

,, loro , e ſvelava le verità arcane della ſua

,, divina ſapienza , e le regole de’ costumi, _ a

n altamente ſ1 protestava dICCHdO -. Lella “uu-‘337*

,, coſe cb’ io dico a 'voi , le dico ancora per ~

~,, tutti . Tu dunque che hai creduto ben .:’7',, fatto di abbracciare lo fiato coniugale; , P::

,, ammogliandoti , non devi abbandonarti meſſa i1 Vi_

,, all’ accidia, come ſe con ciò ti foſſe per- v… ſecondo
,, meſſo ancora l’abbracciarti, e strignetti al il Mondg z i‘

,, Mondo: ch’anzi ti conviene uſare stu— ’

,, dio , fatica , e vigilanza maggiore per

,, la tua eterna ſalute , per averti eletto di

,, menar la tua vita tra’lacci , e in mezzo

,, alla dizione , o dominio delle podestà

,, delle tenebre , dove ritrovanſi vari e nu

,, meroſi obbietti , che continovamente.:

,, a peccare ti fanno flimoloz cche , aven

,, dogli ſempre innanzi agli occhi, ſveglia

,, no ‘e danno mOto a tutti gli appetiti del—

,, la concupiſcenza e del ſenſo , che l‘ uno

,, dietro all’altro , ~ſucceſſivamente di ſod

. x disfarſi procurano . (Hindi ottima coſa
‘è i a) ſarà.
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Ncccffita ,, ſarà ſe ti renderai perſuaſo di non potere

&dlahMorale ,, a patto alcuno sfuggire il cimentarti , e

C’ffifflm- ,, combattere col Demonio, e ſeguente—

d‘a ,, mente , che nonmai porrà riuſcirti di ri:

IPO… a mag_ ,, por-tarne Vittoria , ſenza ſostenere molti

zi… un… ,, travagli per la oſſervanza de’ precetti

zioni, e‘ de., ,, Vangelici . Concioſiecchè come mai di,

'Vono ſupe— ,, vertir potreſli l’a pugna col tuo nimico

ſatemëggioó ,, tu , che ti trovi chiuſo con eſſolui nello

’i ‘“ffiffll‘ì ,, ſieccato medeſimo ch’ è deflinato alla.»

íaéxlaìirtî: ,, pugnai E chi non sà che queflo ſieccato

.ü ’ e i Rd].- ,, fia tutta l’ ampiezzadella terra compreſa

’gl-,ñ . ’ ,, ſorto il_ vasto giro dl queſio Ciclo? "lan

` ,, to raccogliarno dalla Sacra Scrittura, la

,, quale nella Storia del d'auto Giobbe ci

,, rappreſenta il Demonio , come un cane

,, arrabbiato , ſcorrere , e girare la terra in

,, traccia degli uomini per divorargli . Per

,i . ,, divertire dunque la pugna col tuo mimi‘

"VP“ ²P' ,: co , biſoanerebbe che da queſto Mondo

_prendere l’ ñ*p — - 7

a… di vin_ ,, paſſaſſi in un altro, nel quale egli non ſi

‘we e ſu.” trovaſſe; e dove non piu vivendo nella

Per… tam… neceſſità di combattere con eſſolui , ti

tentazioni , e” foſſe dato di ripoſare dalla oſſervanza.)

difficoltà,che,, degli Evangelici dogmi , ſenza pericolo.

‘i ”DTM-‘13, Ma poiche nonmai ti otrà riuſcire di

n° l’ °ÌT°Î',, ottenere una tal libertà , fà meflieri che

3:31.22:::1‘: ,, apprendi quell’arte , che inſegna le-re:

damn…- ;bi_ ,, gole ‘dl ben pugnarc con un avverſario 31

ſogna legge, ,, formidabile 5 la qual’ arte ſenzameno

Ie la 5333,, lfapp‘renderai dalla _lettura delle Divine.:

?FîluPIP-e n ?Fritz
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z, Scritture , le quali preſcrivono le leggi Neceſſità

,, che dovrai ſerbare nella inevitabile ne—dclla Morale

,, ceſſaria pugna , per vincere /e ſuperarecrìfflëmk

,, l'infernale Dragone 5 affinchè, vinto per

,, imperizia , non ſii condennato al fuoco

,, eterno , per eſſere tormentato perpetua

,, mente . Bene coſe però , così alla rin

,5 fuſa , e in compendio accennare , s’in

,, rendano dette per. tutti coloro , che per

,, avere abbracciata la vita conjuga]e,credo—

,, no che loro ſia lecito il traſcurare impu

,, nemente la oſſervanza de’precetti di Ge— i

,, ſucriſlo, e che abbiano ragionevol tito

,, lo , onde diſpenſarſi da’ doveri della lo

,, ro ſantiffima profeſſione . ‘

RAGIONAMENTO *-,

.Di San Giovanni Criſoflcmo ſull’Argommto

medeſimo .

N un Trattato che ſcriſſe San Giovan—

ni Criſoſtomo in difeſa della vita ſoli

taria contro coloro , che la biaſimavano ,

conviene francamente col ſentimento di

quegli, che dicevano poterſi in mezzo al

mondo , c nello fiato coniugale , vivere.:

Criſlianamente , e fare opere di vita eter

na : ma dice , che più facile rieſca. farlo

nel ritiramento della ſolit cflne , dove, dc—

pofic tutte .le cure e i peer-i della moglie, '

7 _O 3 della
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Neèeffitì della’fámíglia , della caſa , de’ beni , delle

› ‘dla Morale poſſeffioni , e di tutti gli affari temporali ,

c‘ffiÎìffl* può uno , ſenza dilirazioni , penſare , e

vivere va Dio ſolo , c procurare tutti i mez

zi per ſervirlo , e piacergli . E dopo aVe

- re sù questo argomento detto moltiſſime.:

ÈBÎIÎPR- ad— coſc , forma egli fleſſo quella obbiezione ,

"E" v""P‘H: dice : ,, Forſe dirai , che non lia uguale

;15:3 ,, il peccato di_colui. , che Vive nel Secolo ,

à U_ ,, al peccato di COÌU!, che una volta ſi con

‘ ,-, ſecrò a Dio interamente : concioſiecche,

ULSÎfffi‘ ,, non cadendo ambeduo da uguale altez

cÎ‘lffl P… ſi“ ,, za , non debbano le ferite, che dalla ca

ÈSÃÈÃMÈ ,, duca ricevono , credcrſi ugualmente gra

mſh ſoma“, vi , e mortali . Ma tu la sbagli all’ 1n

d…, , ,, groſſo , e t’inganni , ſe credi , che una

n’. lddío ,, coſa li pretenda da chi vive_ nel Secolo ,

richiede 1-01; ,, e un'altra da chi mena 'la Vita ſua. ſolita

ſervanza deli ,, ria nel Chioſiro . lmperciocchè la ſola;

.la ſua Legge, ,, differenza , che paſſa tra l'una e l’ altra

ugualmente ›,, ragion di vita, ſi è questa , che i primi

~ da'5²‘°1²'i 1 ſi ſono ſuggertati alle leggi ed a’ vincoli

che da* M0- ” d l * - * ſ
md . ,, e matrimonio , e l iecon i ne ono

- ,, ſClOltl . In tutte le altre coſe pero , dagli

,, uni, e dagli altri fi pretende uguale tc

,, nor di vita , e per i peccati medeſimi , la

,, medeſima pena è flabilita per tutti . E

,, veramente , chiunque ſi adirerà ingiufla

,, mente col ſu fratello , fia egli Secolare,

,, ſia Monaco , ende ugualmente Dio .

,, E chiunque riíardcrà una Donna , e.;

` ” n?
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,, ne deſidererà il godimento , in qualun— ‘Neceſſità

,, que ſlato egli ſia , ſarà punito con la me- della Morale

,, deſima pena dell’ adultcrio . Anzi , ſu criffim‘

,, vogliamo dire il ſentimento noflro , che

,, ſembra conforme aſſai alla ragione , più

,, gravemente, e con minore- ſperanza di

,, perdono peccherà un ſecolare , com

” mettendo un ſimiglievol delitto , ci.”

,, commettendolo un Monaco : non do

,, vendo crederfi uguale il misfatto di co—

,, lui , che , non oſìante lo sfogo , e ’l ſol

,, levamento della meglie , ſ1 fà prendere ,

,, e guadagnare dalla bellezza della don

,, na , al misfatto di un altro , il quale)

,, mancando di un tale ajuto , o ſia rime

,, dio della umana debolezza , ſi faccia at

,, taccare talvolta da questa peste. E per

,, ripigliare il filo delle coſe, colui che giu

,, ra , di qualunque condizione egli fia_- ,

,, ſoggiacerà a una medeſima pena: perchè

,, Geſùcriſio, pubblicando le leggi egli av—

,, vertimenti ſuoi intorno a queſle coſe ,

,, non diſtinſe il giuramento del Monaco

,, dal giuramento del Secolare , ma gene- i

,, ralmente lo proibì , dicendo: 10 peròMflſh-î-Hî,

,, ‘vi dico, che affatto non giariate. E quan

,, do diſſe : Guai a coloro , che ridono: non Luc* 5-1“

,, ſoggiunſe, a‘Monaci , ma .aſſolutamente

,, parlò per tutti. Vena condotta tenne

,, egli ſempre nel promulgare tutti gli al_—

,, tri ſuoi divini , e mirabili comandamen

' O 4. ,, ti.
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_ Weccfiìtì ,`, ti . Imperciocchè quando diſſe : Beati

'Pella' Mora]e ”i poveri di ſpirito , beati color-oche pian—

"'ffima- ,, gono , beati i miti, beati coloro obe hanno

Mata“; z, ,, fame , e ſete della. Giufliziiz ., beati i mi—

Btg, ’ ' ,, ſericordiofi , beati i pacifici , beati que

’ ` ,, gli cbeſono perjì’guitati per [a Giuflizin ,

,, beati coloro , i quali per la gloria del mio

,, nome ſoffrono ogni ſorta di offeſe , dÎin

,, giurie , di tormenti dog!“ Infedcli , o

*Ya-5,' Per ,, da’ malviventi : non fece menzione;

’quell-che ri- ,, alcuna nè del Monaco , nè del Secolarcz

ſguardala oſ- ,, la qual distinzione è ſiata inventata da

ſcſvamf d‘f’ ,, gli uomini, e non da Dio , il quale non

P“ſcmfffl l_ ,, ne fà la menoma parola nelle divin”

?le ,, Scritture z nelle quali anzi _a tutti pre

,ìonc 31mm ,, ſcrive la medeſima ragion di vita , che

.A i Secch- ,, ſerbano i Monaci, quantunque ſieno con—

xi , ei‘Reli- ,, jugati . Uditegli avvertimenti ancora ,

gioſt , fuor ,, che dà S. Paolo , cui nominando, credo

ſOlO‘ flueſh ,, di tornare a nominar Geſucristo . Scri

°Î"‘²d’ m‘m ,, vendo queſio Santo Apoſtolo alle perſo

î‘otîfnîzxxîl' ,, ne coniugare , e alle quali è commeſſa

,, la cura de’ prop) figliuoli , ricerca da eſ

33’*s²m’îì°‘,, ſoloro tutta l’accuratezza e la ſeverità

:LP ,, della vita monaſtica . Impercioechè ,

mari…: le ,, prmbendo loro ll luſſo, ele delizie tan

medeſime co. u to nel mangiare, quanto nel vestire, con

ſe , che ſono ,, queſle parole ragiona : Le donne 'vadano

.Preſcrine a’ ,, in abbito ornato dalla bere-candid e dalla

Monaci. ,, modeflia , ſenza innancllare i capelli , e

1.Tim.z.,.,, ſenza uſare oro , margarite , 0 've-fle- pre-,,

- ‘ ” Kia“
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'a', zioſa . E altrove : .Wella che 'vive deli

", zioſamente , quantunque ſia *viva nel cor

” p0, è morta però nell’anima . E finalmen

,, te, in un altro luogo , ci eſorta a vivere

,, moderatamente, dicendo : Cbe avendo il

,, neceſſario *vitto , e mflito , dobbiamo ri

,, maner ſoddisfatti e contenti , ſenza deli

,, derar di vantaggio . Porrebbe forſe ta

,, luno pretendere perfezione maggiore.:

,, da’ Monaci 2 Ma non lì ferma quì ſolo

`,, S. Paolo z imperciocchè , ammonendoci

,, a frenare la lingua , preſcrive leggi così

,, ſevere , che non leggiera difficoltà in—

,,contrano gli steffi Monaci nell’olſervarle.

,, Nè crediate, che condanni la ſola oſce

,, nità, e la fioltezza delle parole, perchè

,, fi ſcaglia ancora, e ſi accende contro alla

,, ſemplice buffoneria, credendola indegna.

,z di un Cristiano . E , paſlàndo da’ collu

,, mi , e dagli esteriori portamenti del n0~

5, stro corpo, a regolare le paffioni ancora

,, dell’animo , ’egli non ſolamente vieta a’

,, Fedeli l’adirar‘fi, l’accenderſi , l’amareg

5, giarſi , ma lo sfogo ancora delle parole

z, nelle loro bocche chiude,e ſoſſoga, così

,', dicendo : Sia lontana da voi ogm' ſorta di

,, arizaritadi'ne , l’ira, lo ſdegno, il clamore,

,`, la beflemmia, con tutto la mal-vagita‘, che

” queſto coſe accompagna . Ti ſembrano for

z, ſe facili e lievi le coſe dette finora? E

,z pure maggiori ne riferiremo intorno al—

‘ " ,, la

Neccllitä~

della Morale

Crifliana .

I .Timo 6.!.

Ephçſ-S‘93L4J

Ephef- 4.31.‘

”zz-Preſcri

vfl la ſoli**

renza de’ma.

li , e de‘ tra

.vazli -
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della‘Mmale ,, la ſofferenza de’ mali , che a tutti co—

‘cflffiam. ,, manda : ll Sole , così egli dice, non tra

IPheL4.zz, ,, monti prima, the abbiate depofla la 'uo/im

Iſſheſſals.” zracondza . E altrove ‘. Proourate til non

1 f. ,, rendere male per male ad alcuno ;i ma dt

lag-Premi_ ,, ſempre oenefitare non ſolamÉntc i *oo/ire

ve la carità i ,, Fratelli , ma gl Infedelt ancora . E ſmal

,, mente , quaſi dando la ragione di quelli

,., inſegnamenti divini , così nell’Epistola;

Rom. n. n. ,, a’ Romani conchiude . .Non fia mat' *vero

1 3 4_ ,rum ,, che tu ti renda ’vinto al mo malvagio Av

Je vi…, in ,*, mrfario , il quale tlc-ui piatto/lo 'vincere

ſomma rí- ,, e guadagnare con la ma bontà . Hai oſ—

chiede tanto,, ſervato la Filoſofia , e la longanimità

11°’ 56‘013“ a ,, Crifliana portata all’ultima perfezione 3

gufm‘ì_ “e’ ,, Aſcolta ancora però ciò , ch’egli dice;

° "“1' ,, della carità , che di tuttii beni è'la coñ’

,, rona , e la ſomma . Magnificandola il

,, Santo Apoſtolo, e additandone i meriti,

,, ſi dichiara in termini chiari , ſicché tutti

,, l’intendano,.di pretendere dagli uomini.

,, del Secolo quella medeſima carità , che

,., da’ diſcepoli ſuoi pretendeva Geſucristo.

',, Imperocchè, ſiccome il Salvadore dichia~

1'311- 17-13- ,, rò , che l’ultima grado della carità confi

,, fla nell’eſporre la propia *vita per gli ami

,, oi : ecsi San Paolo la medeſima coſa..

J-C'Dh 13-7-,, volle ſignificare , quando diſſe : La c::—

~ ,, rità non cerca le coſe ſue: e quella ſorta.

Î,, di carità vuole che da noi ſi acquisti ,e

,, La qual coſa , ſe ſola foſſe ſiata or-__

"di. .
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,, dinata , pure basterebbe a provare con- Neceſſità

,, vincentilſimamente , che Iddio non ri— della Morllfl

‘,, chieda perfezione minore da’ ſecolari c‘ìffilme

,, di quella, che richiede da’Monaci; dap

`,, poicchè richiede da tutti la carità , la..

,, quale è il vincolo, e la radice della per

,, ſezione . (Dal Filoſofia de’ costumi p0*

,, trem noi dunque cercare più nobile , e

z, più‘ ſublime di questa 3 Egli è ferro, che

,, volendo S. Paolo renderci ſuperiori e

,, padroni di tutte le paſſioni, e deſideri di

,, ſordinati del nostro cuore , ordinandoci i

,‘, il reprimere l’ira , lo ſdegno , l’avarizia,

,, la gola, la ghiortoneria, il luſſo, la vana

,, gloria , l’amore inſomma , e la paſſione

z, per i beni di questa terra; ed eſortando

,, ci a mortificare le nostre membra , ri

,, chieda da tutti noi non minore ſantità

5, di vita , e di costumi di quella , che ri

,, chiedeva da’ ſuoi Diſcepoli Geſucristo . 13s‘. Ríchîc

,, Tanto più , quantoche egli apertamente d" l“ mm"

,, dichiara , che noi dobbiam morire al “Pac-w'

,, peccato in quella guiſa che uno il quale

,, ſia morto e ſepolto,'non vive più aque

,, sto mondo . Bindi è che nella lettera,

,', che ſcriſſe a’ Romani ci aſſicura con.;

,, quefle parole : Colui ch’a‘ morto, refla già

,, giuflificaro delſuo-pecczzro. Ma non con- R°“*“7*

” tento l’Apostolo del fin quì detto , con 136. La ion

,. tutta la efficacia maggiore ci eſorta an- ſormità a Ge

» cora 'agl _imitare Ocſo‘cristo medeſimo - MW"

" ' ,, Così
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Neceffitì ,, Così tà egli quando ci inſinua il vicen—i

della Morale ,, devole amore , e quando alla ſofferenza

Criſtiana» ,, de’ travagli ', e alla umiltà ci conforta ,

,, proponendoci ſempre gli eſempj di Ge—

,, ſucristo . Se dunque ci comanda non ſo

,, lo la imitazione de’ Monaci , e degli

,, Apostoli , ma quella ancora di Geſucri—

'137; La vi- ,, flo , minacciando rigoroſi gaſìighi a co

ta ‘Religioſa ',, loro, clic non l’imitanoz con qual fronte

31°” d“ n‘ ,, tu pot ai dire, che ſia, 0' che debba eſſer

Pu"? un‘: ,, maggiore la perfezione de’ Monaci? Ah!

;aoîopeir ,, che _viene proposta, e comandata a tutti

m di quella’” uguale la @entità . ‘Ma queſio e‘ il gran

alla quale ſ0- ,, male, per cui và tutto il mondo in ro-~

no obbligati ,, vina , che crediamo che i ſoli Monaci

“…181i altri ,, debbano uſare_ tutta la ſollecitudine nel

.Cîſîffi’aní- ’ ,, laoſſcrvanza eſatta dell’Evangelio,eche

,, agli altri ſia lecito il vivere ſpenſierato .

,, Non và così_ però , affatto non và così ,

,, perchè da tutti richiedeſi una medeſima

,, ragion di Morale , per ſentimento mio

,, non ſolo, ma per ſentimento del medeñ

,, ſimo Geſucriflo . Che ſe tu ne dubíti an

,, cora ti farò riſuonare novellamente ali’

,, orecchio i ſentimenti finora detti , per

13 ’- n mm ,, vincere e domare la malizia , ola infeñ

:ovagînfeîäî' ” deltà del tuo cuore . E vagliami per ar

ſcmo ’ non z, gomento Cio , che rappreſenta Geſucri

"a crociato ,, ilo nel ſuo Vangelo eſſere avvenuto a.

ſe, cſſercfla, ~,, quel ricco avaro , in figura delle penu

to Monaco .v C dc’ ſpaſimi che _dovran ſofferire i dan’~
crudele. ì ‘ h ì i z, nati.
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3’, nati in quel terribile ſpaventofiſsimo

,, giorno . Egli è certo , che non ſotferi

,, va tanta atrocità di tormenti quel Ric—

,, co, per cſière ſiaro crudele Monaco: ma,

,, ſe Vogliamo dir quello, che ſembra affa‘i

,, conforme alla verità , era egli con tanta.

,, yemenza dalla vorace fiamma del fuuco

,, eterno cruçiato , perchè elicndo vívuto

,, nel ſecolo fra gli agi , fra le delizie, fra

,, le ricchezze-3 nello ſplendore di quella..

,, porpora, della quale era vestito , diſpre

,, giò il povero Lazzaro nella penuria di

.,, tutte le coſe afflitto, e dolente . Non fia

,, nè quella, .nè queila però la cagione del

,, ſuo ſupplizio , non vi ſarà chi nieghi

,, averlo in gran parte meritato con la ſua

,, crudeltà . Così pure quelle Vergini (lol

,, te furono eſcluſe dalle nozze del loro

,, Spoſo CclCstC per la loro inumanitàz feb

,, bene condannate non foſſero a lofierire

,, i tormenti‘, e per riguardo alla loro Ver

,, ginità , come ſembra aſſai verilimilcJ,

,, ricevelièro trattamento men rigido: 1m

,, perciocchè non furono dette loro quelle

:u parole terribili: Andate ad ardere nel fuo

,, co eterno, che fla‘ apparecchio” per lo Diañ

,z 'volo , e per gli ,Angiolí ſeguaci ſuoi 5 ma

,, ſoltanto_ Fu detto loro : Io non *ai conoſco.

a, Benché ſe taluno loſicncr volcſſe , che.:`

a, quelle parole importaſſero la medeſima

0.: COÎR › iO non ſarei per _oppormi : cſſen~

` ,, do

Nec-:Riti

della Moralq

Criliíaru.

Luc. LC! ſi;

Minh-”'- '1;
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Neceflîtà ,, do il mio diſegno di dimoſtrare , chei

della Morale-,, peccati de’Monaci non meritino più gra~

Cſìffiana- ,, vi'gaflighi di quegli , a’quali ſoggiaccio

, ,, no i peccatori del ſecolo . In fatti , eo

Matth. ”~,, lui ch"ebbe 1'/ ardire di andare alCOnvito

‘1 r. ,, delle nozze con la veste lorda z e quell’

MAM‘- ‘s' ,, altro , che per la ſomma di cento dana

"3‘ l Crw, ri inumanamente trattò il ſuo conſerv‘o ,

mxaîñ'che vi_ ,, non furono così ſeveramente puniti, coó.

vo… m1 ,, me racconta il Vangelo , per eſſere fiati

Mondo com-n Monaci : ma il primo ſu condannato a1

mettendo i ,, le tenebre per la ſua fornicazione; e il

peccati me- ,, ſecondo fu dato a’ tormentatori perchè

dffimî che ,, io cruciaſlèro , per eſſere ſtato difficile.:

‘°Î‘_’“‘°T"‘Î" ,, nel perdonare le ingiurie . Nè ſolamente

~ ,, costoro, ma tutti gli altri, che ci rappre

ug… Pena ,, ſenta il Vangelo pun… , ſe' attentamen

Punffi , ,, te _ti farai a conſiderare, gli troverai pu.—

' ,, niti ſecondo la gravezza de’ loro peccati,

,, Qiesta condotta medeſima tenne ancora

,, Gelucristo nello stabilire , e pubblicar lc

,, ſue leggi . lmperocchè , quando diſſe :

M3…"- 11-,, Venite a me 'voi tutti , ehe fiere tra-va

n' _ ,, gliari , e oppreſſi da’ parimenti , e dalle

;Zilli—:1” mole/Zio della 'vita , ed io 'w‘ conforterò:

go di Gîſh.” addoſſate'w' il mio gzogo , ed apprendere

“ma , ,, da me ad eſſer miti ,ed umili di cuore , e

‘ ,, ritroverete la pace delle 'uoflre anime ,

,, non parlò a’ Monaci ſolamente, ma ad

, . ,, ogni condizione di uomini . E quando

Mamba. n, ,, comandi} , che doveffimo entrare , e .came-~v

:H- ‘ n m‘:
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,, minare per la porta , c per la wiaflretta, Nccgffità

,, a tutti parimente lo comandò . Siccome della Morale

,, pure , quando diſſe, che doveſſimo odia- Cſìffiam

,, re la propia vita , con le coſe nOstrU l‘Ue-14:2“

,, più care , non fece eccezione di perſo- 1410 L en

trare per la

,, na alcuna . Che ſe talvolta non parlava Porta arena*

,, per tutti, nè per tutti ſiabiliva le leggi …LL-odia.

,, ſue , chiaramente lo dichiarava : come re la propia

,, fece parlando della Verginità , con lu vita .

,, ſeguenti parole : Cbi può capire capiſca: Minh-”.21

,, ſenza aggiugnere la parola , ognuno , nè ì 43 ’Cd‘ m"

,, parlando in aria di comando : E l' Apo- :le ?Tandîw

,, stol San Paolo ancora , il quale in tutte jnîofgfnf

,, le coſe ſeppe imitare il ſuo Divin Mae- ed a,M0nací’.

,, ſito , parlando della medeſima Vergini- 1.C0r. 7.”.

,,-tà , altamente ſi proteſlò , dicendo: In- 144.Geſu~

,, torno alle Vergini io ,non hà pranzo 41m- criflo ſoleva

,, no del Signore , il quale obblighi alla Per- dì‘hì‘mffi v

,, ginità . Niuno dunque , per litigioſo , equîmunq‘”

,, sfacciato che ſia , oſerà più negare , che :21:2 "11;.

,, in vigore delle divine leggi, tanto il Mo- bligare tm_

,, naco , quanto il Sccplare fieno tutti ob— zi ana offer.

,, bligari alla medeſima ragion di vita , e.: vanza di

,, alla perfezione medeſima 5 e che amen— qualche co

,, due , cadendo , rilevino uguali ferite) .mand0 -

,, Paſſiamo ora a conſiderare quale de’ due

,, fiati ſia più vicino c più facile alle cadu

,, te , ſe quello del Secolare , o quello del

,, Monaco. Egli è certo , che rieſca facile

,, agli ammOgliati il conſervare la pudici

‘7, zia, per lo sfogo che tengono‘ della.;

‘“ ~ ñ n m9"
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Neceffità ,, moglie . Nondimeno molto maggiore ſi

ad)? M0…" ,, oflerva il numero de’ coniugati , che ca

Cîìîîmîìèri- ,, do’no incontinenti , di quello de'Monaci;

mani‘ iqm_ ,, de quali ſe molti palſano, da’ Monaster)

fi Per le leg_ ,, alle nozze, moltiſſimi de coniugati dal

gi del lo… ,, letto maritale paſſano alle bagaſcre . Se

fiato ſono ob. ,, dunque ne’ cimenti leggieri ,i e nelle pu~

bligati a vj— ,, gne faciliffime a ſostencrſi , li rendon_,

W" “e‘ ‘m‘ ,, vinti e abbattuti , che coſa vogliam cre

d? debb°n° ,, dere che {ian per fare nelle altre tenta—

:513" ,, zioni , alle quali molto più che i Mona—

,à , che gli ,, Cl Vivonoeſpoſh 3 Ita concupiſcenza , o

al…, ,, ſia dcſidcrio cat-nale e piu ardente ne’Mo

` ,, naci , cui manca la unione , e ’l piacere

` ,, che porcini le mogli . Ma le altre tenta

,, zioni mantenendoſi più lontane da eſſo

,, loro , tutta la forza che hanno 1' uſano

,, co’Secolari . Ora ,ſe in quelle coſe me—

,, deſime , dalle quali vengono combattu—

,, ti con maggior forza , rimangono vin

,, citori , e riportano que’ vantaggi , che

,, riportare non ſanno i Secolari, tuttOC

,, chè il contrasto loro , e le difficoltà ,

,, che ſentono per le medeſime coſe , lie

,, no più lcggiere ñ', con quanta facilita v0

,, gliam credere .che fieno per vincere e.:

,, ſuperare quegli altri vizi , che mcn’aſpra

,, c Crudel guerra' gli .fanno.a lmperciocchè

,, l‘ amore del danaro , e ’l deſiderio def

' ,, piaceri , della potenza , e delle altroco

,, ſe , con minore difficoltà può vincerſi
‘a n da:
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,, da’ Monaci , che da’ Secolati . Siccome Necelîtì.

,,'dunque in una battaglia campale non ſi della Mvralc,

,, reputa vincitrice quella parte nella quale Gſffiilm*

,, numeroſi e ſpeffi l'un ſovra l’altro cado

,, no estinti i combattenti 5 ma quella nel

,, la quale rari , e in picciol numero muo

,, jono *. così parimente biſogna giudica

,, rc , e stabilire nel caſo nostro . Lo ſmo

,, derato deſiderio di arricchirſi , piu facil

,, mente lo vinceranno quegli , che abita~

» no ſulle cime de’monti , che non lieti...

,, per fare quegli altri, che vivono in mez—

,, 20 al Mondo frà le tentazioni , che ri

,, ſveglia ne’ loro cuori la varietà degli

,,obbietti , a’ quali leggiermentc ſi ren

,,_ don vinti z e posti ſeguentemente nel

,, numero di coloro , che adorano , e

,, incenſano i Simulacri . Se il Mona

,, co oltreciò poſſederä del danaro , non

”ſolamente non concepirà del diſpregío

,, per iſuoi proffimi , ma tutti ancora..

,, gl’impiegherà volentieri ad uſo , e ſet

” vigio loro . Il Secolare per lo contrario ,

,, non ſolamente i proffimi ſuoi diſpregie—

,, tà , ma in oltre ancora gli tratterà come

,, stranieri , e gli carichctà d' ingiurie , e

,, di fatiche , ch’è un’altra ſorta di adora

,, zione degi’ldoli , della prima piu rea , c

,, peggiore . Ma a che ſerve lo ſcorrere:

,, per tutte le altre coſe , le quali da’ Mo

,, naci faciliffirnamente ſi vincono , _e lu

ÈOÌBÎIÌ P n qua",
.J
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Ncccffità ,, quali all’opposto con leggeriſſima. ſpinta

della Morale

Criſtiana.

,, :ttterrano i Secolarii _Perchè dunque pau
',, roſo nontremi nell' eſporre unſſ tuo fi

,, gliuolo _ad una vita , nella quale di legñ.

n gieri può immergerſi ne' peccati , e ne’

,, vizi i" Forſe ti ſembra una bagattella il

,,'ſervire agi’ Idoli , il 'renderſi più malva—

,, gio degl’lnfcdelí medeſimi , e il rinnega

,, re con le opere la ſoggezione dovuta a

,, Dio , coſe' tutte nelle quali più facil—

,,* mente incorrono i Secolari , che iMo—

,, naei _3 Ah ! che questa paura tua è una,

,, mera tergiverſazione: che ſe ſi doveſſe

,, temere , non dovrebbero certamente tc

,, mere quegli che fuggono le procclle , e

,, i maroſi ,le che uſano ogni sforzo per

,, metterſi ſicuri nel porto z ma dovrebbe—

p, ro ſolamente temere quei , che nel col~

,, mo della vernata andaſſero ag‘tati La

,, sbattuti dalla tempesta e dal turbine . E_

,, chi non sì,che nella vita ſecolare piu nu`

,, mei-oſi, e. più ſpeſſi i naufragj {incontra-ñ.

,, no , sì per lo maggior num-;ro delle co,

,, ſe che perturban la mente , e che corñ_

` ,_, rompono ilcuorez sì ancorav perçhèi

,, SecOlari ſono più traſcurati , e ſeguente

,, mente più deboli a reſisterc alle loro
ſi,, tentazioni i Ma nella vita_ de’ Monaci

z, mancano tante agitazioni e disturbi , e

,, ſi gode più tranquilla la vita 5 e di van—

?, raggio ſi uſa da’lylonaçi maggiore audio,
4 ' - ſi ` t’ È Yi'.
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;,, c vigilanza nel combattere, e ſuperare Necefliti

,, tutte ie tentazioni‘ , e le iníìdie del De— della_ Moräle

,, monio . Bindi noi mettiamo i giovinet-Ìſffium

,, ti allav ſolitudine dc’deſerti , non già per "‘- ’Pc'

' ‘ ~-i --iiiz'u o m m i’ di 4““ “2”“” vcſhrgh dſſ "p l. ’ . L c gag‘ debbano me

,, ferri , o per targli concarevſulla cenerca mſn i gio_

,, ma. per tencrgli lontani da’ vizj , e per vane… a…

,, render-gli innamorati delle virru . Non ſolìzudine .

,, crediate ch' io VOgIia da ciò inſerire.; , _ 147.1con

,, che tutti coloro , i quali ſono obbligati zugati devo.

,, dalle leggi dello fiato loro a vivere in ;2° "fa" d‘:

a, mezzo ai ſecolo , ſieno per perderſi , c ’gmzamag

. iore er la.
,, per dannarſi : ma ſolamente ripeto , che g P

,, _ . loro ſalute di

,, eonvenga loro di uſare maggiore (indio quella J che

` ,, e diligenza , perchè fi trovano più eſpo— uſano ì Ren;

,, iii , e in neceſſità di combattere : impe— giofi z

,, rocchè coiui che flà ſciolto Può correre

,, più facile e più ſpedito di un altro che;

,, iti-.i legato. Nè ſiaw chi ſi faccia a ſpe

,, rare di dovere per ciò ricevere maggior

,, mcrcede , e piu luminoſe corone 5 dap—

,, poicchè volontariamente ſi miſe in que

,, lia neceflìtà in tempo , che gli era per..

,, meſſo il fiiggire. Eſſendo noi dunque ,

,, come abbiam dimostraro con evidenza ,

,, obbligati tutti alla oſſervanza de’ precet—

,, ti medeſimi, a’quali ſono obbligati i Mo— "3- Quan

,, naci , incamminiamoei per in via piu fa~ '° f“íì,°_°°1‘

,, cile , c con eflonoi procuriamo di mena— Pîivoe‘ I;,, re ancora i figiiuoli noſtri; piuttostu che d ’

__ . . . ri nella cl

,,,ſommcrgcrgn , e preqpirargli nel pro- n de- Prey]

2- ” o_
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Nècefiità ,, fondo de’ vizj , come ſe foffimo i loro

“COMUNE ,, più arrabbiati nemici . E certamente , ſc

e"ſhaffi‘* ,, qualunque altro tentaſſe di far quella coñ’

,, ſa , ſarebbe ſenza dubbio aſſai male, ma

,, non recherebbc cotanto orrore , nè ri-q

,, chiamerebbe le maledizioni , e le dere.

1’253‘ ,, lia-"zioni comuni . Ma chei padri inedeó.
obbliga’no i ,, ſimi , l quali ,ì per-lo ſperimento infeli—

10m figli“… ,, ce , che fatto ne_ hanno , 'conolcono' a

a vivere nd ,, pruova quanto frivolo e vano lia 11 pia*

Mondo, fa, ,, Cerc di quefla vita mortale , fieno così

ranno puni- ,, matti e furioſi , che s’ ingegnino a tutto

ti per iplc.- ,, potere di farlo guflare a’ propj figliuoli,

**ti PÎOPÌÎF ,, quaſi diſpettoſi di non poterne più efiì

Pcf fi‘ÎÎFZÎÌ_ ,, godere per la impotenza della loro avñ.

‘1' d ".2 ‘.uo i ,, vanzata e decrepita età : e che in tem..

ma c ’mi‘ ,, po che conoſcere e confeſſare dovrebbe

, ,, rola propia infelicità e miſeria-,uſino ogni

,, sforzo poffibile per rendere miſeri ed in

,, felici anche gli altri z e che ciò facciano

,, ancora già vicini a morire , e ad eſſere.:

,, giudicati, e dannati aglieterni iùpplizjz

,, egli è quelio un peccato , che ſiccome;

~ ,, non merita ſcuſa , cori non ſarà mm per

,, trovare miſericordia , e perdono ._ E ſc.,

‘,, guenternente pagheranno il fio de’ pec

,, cati propj non ſolo , ma de’ peccati an~

',, cora de’loro figliuolizo che il loro eſem,

},, pio , e le loro inſinuazioni malvage ab,

,, biano pregiudicato -a’costumi ,_ e alla inz

,, nocenZa, de’figliuoliîmçdeſimjz o che.,

- ’- A -- ‘ ETS:
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,, pregiudizio alcuno non gli abbian reca-ñ Neceſſità

v to , per l’ aſſiſtenza ed aiuto dato loro del“ MORE

-- dalla divina Grazia . &mum
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z’go

TRATTATO Il.

PRELIMINARE

Della Preghiera veramente Criſh’ana `

che ſerve (l'introduzione alia

Orazionc Domenicale ,

ARTICOLO I.

.Della nectflirè della Preghiera per

'Ui'mre Crifìzçznamcme .

’ Opogvere chiaramente

' e a‘ dir'ndstratol’eccellcnza,

z ela n'eçeffirì della Mo

rale di Geſucristo, orti

ma coſa ſarà il ragio

nare ora della neccffità

- ,della Preghiera , ch’è

il fondamento ſul quale poggia tutta. la.;

vira , e la pietà Crifliana . per reuderſi

pcrſuaſo , c convinto di una mi verità , fia.

uopo premettcrnc due altre , ſulle quali

tutta la Scienza 3 c 1a Dottrina Criſiiana ſi

fonda . La prima ſi è ii credere , che tur

to il gran diſitgno di Dio , nel mandare al

Mundo l Unigeniro ſuo Figliuolo , fia. ſiaro

il volere ſrudicnrc 1’ orgoglio dal cuore.;

umano, e piantarci una profonda umiltà.

La ſeconda , che: queſta umiltà confi

fia nel conoſcere il gran biſogno che abz

‘ biamo

Della pie,ghiera cri, j

Mana .
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biámo dell’ ajuto della Divina ſua Grazia_

per operare , c meritar la ſalate . E dopo

avere ragionato ſovra quelle due verità z

dimostreremo qual ſia l’ indole di quella...

Grazia .

PRIMO PUNTO.

Che il fondamento della ~Religione , e della

Pietà Criflianafia l’ Umilza‘ .

‘ Olcnclo attentamente c0nfidemre.)

1’ ordine., e l’economia della Incar

Della Pre.

ghicra Cri-:r

fliana.

Aug. in Pſal.

3;.conc.l.

1. Noi fia

nazíonc di Geſucristo z ſ1 comprenderà mocadutipfl

chiaramente che tutto il diſegno di Dio 1* orgoglio ,

‘non fia {lato altro , fuor' ſolo che di fiabi- e‘ dobbiamo

lire l’umiltà nel cuor dcſſ uomo . Quella- è

la via , per cui il Figliuol di Dio 11 è in-n

flcammìnato prima di noi , e per la quale

camminando noi pure potremo entrare , e

aver luogo nella vita beata , dopo cflerne

fiati giuſtamente eſcluſi in pena del nostro.

orgoglio .~ Prima di Galilei-illo noi non...

avevamo eſemplare, ſul quale regolare la

noſh-a vita 5 perchè tutto il gcmrc umano

era gonfio,- e ripieno di vanità . E ſe pu

re ſi vedeva qualche uomo ſavio corrotti

'tore , e giusto estilnator di ſeſleſſo , c ſc

gucntementc umile c dimeſſo ne’ ſuoi por

tamenri z c costumi, gli altri ſdegnavano

d'imicarlo , eriſguardavanlo c'on diſprcgìo

* - - 4. come

rialzarci con

l’umiltà.
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[Della Pri* come debole , e ſcoraggiato .

’ghiera Cri.

:Mana

Questo era appunto quello , che San

to Agostino rinfacciava a Porfirio , e a.;

tutti gli altri Filoſofi della medeſima ſcuo

la Platonica , cui l’orgoglio era dello , che

non gli conſentiva l’abbracciare la Religio

ne Cristiana, perchè profeſſavaſi in eſſa la

vera umiltà . ,, O ſe tu conoſceffi , così il

,, Santo Dottore lui dite 1 , o ſe tu cono

,, ſceffi la grazia di Dio , che a noi deriva

z, per mezzo di Geſucristo Signor nostro ,

,, parimente potresti comprendere , che la

,,, ſua incarnazione , per cui aſſunſe l’ ani—

,z ma e ’l corpo dell’uomo , ſia un gran

,, diffimo eſempio di qucfla grazia l Come

’,, fare però, ſe i0 credo di parlare in va~

,, no ad un morto , riguardo a te? Sebbe

,, ne riguardo a coloro , che ti hanno in

, grande {lima , e che ti amano , o per

” 13

‘I 0 ſi cognomiſſes Dei gratiam perjeſum

Chrzfi‘um Domina”) ”oflrum , ipſamque ejur

Incarnationem , qua bominis anz’mam , cor,

Puſtfltc ſuſcepit, ſummum tſſe ”tmp/amg”

n.42 'Uidcre potuzſſes . Sea' quid faciamë Stia

me fruſìrzì'. loqui mortuo : ſca' quantum ad

te :ittíflet z qsmntum antem ad cor, gm' te

_77243711pendant2 (“F te 'vol qualitumque amo

rc ſapienti” , 'vel curia/itato artium , qua:

non deb/”ſti diſta-re , diligttnt , quo: patiti;

, m
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,, la ſapienza che vanti , o per la vaghez~~ "della Prè

,, za di quelle arti , e diſcipline , che in- Lille" Cſi

,, ſegni , le quali meglio ſarebbe [lato ſu ‘hm'

,, non mai le aveſſi appreſe z a’quali, men

,, tre ti riprendo , e ti biaſimo , le mie pa

,, role indirizzo , io ſperi di trarne pro

,, fitto . La Grazia di Dio non poteva me— ²* QLL-**153 11

,, glio da noi conoſcerſi , e confeſſarſi , PÎHW‘hmagÎ

-,, che umanandoſi il Figliuol di Dio,rima~ ffi‘i‘;;10°;I

- ,, nendo immutabile qual’egli era; e,per lo la bontà d,

*,, mezzo dell’uomo, dandoci ſicuro pegno Dio verſo di

›,, dell' amor ſuo , e guidando così ancora noi, " ‘

,, alla conoſcenza , e all’ amore di colui ,

',, ch’ è immortale , immurabile , giusto ,

,, beato , noi tutti mortali , mutabili, pec

,, catori , infelici . E perchè ne’ cuori no- ;.Como Ge:
,, ſlri profondamente avevam radicato il ſucriſio in-ſi

,, deſiderio di quella beata immortalità,per ‘Piſi in noi

,, la quale Iddio ci aveva creati, quindi ri— il d"ſidc‘.”

ma della beatitu

v `
 dine , e della

immortalità.

in tua compellatione alloquor , flirtaſſc non

fmflrà . Gratta Dei non potuit gratiùr com

mand-tri , qurìm ut ipſe unit”: Dei Filius z

in ſe incommutabilítcr mancns , indurret

hominem , G' ſpam dileéîionis ſua daret b0~

minibar , homine medio , quo ad illum ab

bominibus 'veniretur , qui trim longè erat

immartalìr d mortalibur , i"ncommutabilií

d eommntabililms , juſìnr ab impiis , bea—

W‘ ‘E mlſël’lſiîz Et qui.: naturaliter indidit.

nobis_
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_ i

ì galla Prc; ,, manendo egli beato qual’era , e vestcndd

ghiera Cl’ì- ,, la noſh'a mortalità , per farci Ottenere;

Mana ,, l'adempimento del deſiderio noſiro , 'col

,, ſuo patire c’inſegnò añ diſprcgiare quelle

,,, coſe , le quali temiamo .

,, Per credere ed abbracciare però que

,, lla gran verità , farebbe meflieri a quei

,', della voſtra ſcuola quella umiltà z della

,, quale non ſìinno- renderſi perſuaſe lu

,, vostre menti . . . .i Onde naſce quella

,, tanta ripugnanza di farvi Criſtiani in.,

,, voi che moltiffimc coſe inſegnare-z che
,, da 'noi s’inſegnano ,ñ e ſiſi credono ancſh

,, ra -*, ſe non ſe dalla umiltà nella quale.)~

,, Geſucristo comparve al mondo ,- e dalla

,, voſlra ſuPerbiaë .~ .- . i Forſeehè vi re

,, cate a vergogna il correggervi.I Ma que—

”ì flo‘
 

V nobis ut beati immortaleſque eſſe cupi-2m”,

mune”: beam: ,- ſufcipielſſquc mortalcm y

ut nobis tribuerct quod am‘amm‘ ,- perpctiení

do docuit conti-’micra‘ quod timcmm o

Sed buie' ‘veritati ur [io/feti: adquieſcc

rc , bumilímte opus' erat ,- qua ter-vin' ‘ve—

flm difficillimè perſuadcri pote/Z .- . . ,Quid

cauſe efl our, propter opinione: ”ſii-451]”:

'00: ipfi oppugnazi: , Chrzflſiicmí eſſe nolitíx ,

mfi quia Chriſtm humiliter *venir ,~ E* '2105

ſuper/71' eflz’s . . . .- An for-tè corrigí parle: I

Et hoc ‘viti-um nonni/Z flap‘crbommì cfl .- Puniet'

. › ñ vw'- a'
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5,;.ſ’to appunto è ii naturale vizioſo costu-v nella Pre;

-,, mc de’ ſuperbi . Veramente ſarebbe una ghiera Cri

,, gran vergogna , che uomini così dotti , fliana

,, dalla ſcuola di Platone paflàſſero aquel—

,, ia di Geſucriflo, il quale, col divino ſuo

,, Spiritojinſegnò un peſcatore , e gli fece

,, ſapere,e pubblicare ia generazione eter—

,, na del divin Verbo , con queste parole

,, ammirabili . Nel principio era il Verbo ,Manduàd

,, e’l Verbo em con Dio, e Dio era il Verbo:

,, e que/20 era nel principio in .Dio . ‘Tutte

,, le coſe’fler eſo/Iiif/iron fatte , eſenzcz di

,, Im' non ſeoefi coſÌz alcuna di quelle , che.“v

,, furon fatte . 1” effolm’ em la -w‘m , e la Q

,, 'vita e”. la luce degli uomini , e la luce

,4, ‘riſplende fra le tenebre , e le tenebre non

,, [a compro-ſero . Vesto è il principio del

,, Santo

‘Uidelicct cio-:705 bomincs ex diſcipulis Plato—

m's fieri dzſcipulos Chrifli , qui pzſaatorem

ſuo Spirit” docuit ſapere ac dicere . In.:

` principio erat Verbum , (Se Verbum erat

apud Deum, 6: Deus erat Verbum. Omnia

per ipſum faëìa ſunt , «3c fine ipſo fadum.:

cst nihil , quod faéìum est . In ipſo vita... i

erat , ö: vita crac lux hominum , öz lux in

tenebris lucet , ö( tenebraz cam non com

prchcndcrunt . ,Li-0d initium Sam‘Zi Emir.

gclii , cm' ”Omen cſi ſecundùm joamicm ,

quid-;m Platonicus, lim: à .Santîo Sene Sim:

P”:

'á
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1

nella Prc‘ ,, Santo Vangelo, che s’intitola di S. Gio.

"ghiera Cri-,, vanni: le quali parole, un certo Filoſofo

mana- ,, Platonico , come ſoleva raccontare' il"

"Semimmfl, Santo vecchio Sim'pliciano , che poi fu

Quota…: di” Veſcovo di Milano , era di ſentimento

un Filoſofo” che ſi doveſſero ſcolpire in lettere d’oro ,
ſul comin- n nc’luoghi eminenti’ di tutte lt: Chieſe ,i

ciamemo del” Perchè tutti leggere le POtCſſQſO - Mil

WWW di ,, queſlo divino Maestro ſi tiene a vile da’

. Q . . t .G'Wînflle n ſuperbi , perche il Verbo aſſunſe la no—

,, stra carne , e ſi coinpiacque di abitare.)

,, con eſſonoi : dimanierachè , qUaſi foſſe

,, poco male per questi miſeri ed infelici

,, l’eſſere infermi, della medeſima infermi

~,, tà lì compiacciono ed invaniſcono , e fi

,, vergognano di uſare quella medicina ,

,, che ſola potrebbe guarirgli . Perchè ’

dun.

plieiano , qui POflell .Mediolanenfi Ecclefize

praſedit Eptſeopus , ſolebamus audire , au—

-reis litteris conſcrilzemlum , (’9' per omnes

Eccleſia; in' loris eminentijfimi; proponen—

dam cjſe dz‘cebat. Sed ideò -yiluit ſuperbi:

Deus ille Magtfler , quia Verbum caro fa~

dum eſ’t , ö: habitavit in nobis: ut par-um

:ſit rmſeris quòd agr‘otant , aiſi ' ſe in ipfa

etiam agritudine extollant , e’? de medicina

qua ſanari poter-ant , erubeſeant. Non enim

boe faeiuntì` `ut erigantnr‘, ſed; ut ,cadendo

gra-eius affligantur.Aug.lib.r ode Civita-.2.9; _
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'dunque non ſdegnaſſe l’uomo la umiltà Dell! Pic;

Iddio ſ1 è umiliato umanandoſi , e, propo— ghiera Cſi".

nen'doci un’eſempio sì degno di quella ne- film‘? ,fl

ceſſaria virtù , ſul quale n'ſſdndo gli occhi fix?!:1:10:

potrçmregolure la nofira vita , e credere mo affinchè

’che non ſia diſdicevole a noi il confonnarci m… ſdegnaſ.

all’eſempio di un Uomo-Dio. fimo di con.“

Eſſendo dunque l’umiltà la virtù ;aroma-marc: ad

pia di Geſucristo , the ſlm portata dal Cíe- cſſoluî- .

lo , poichè erafi perdura nel Paradiſo terre--` ‘LI-’um‘hì

flre, come avvisò Sant’Ambrogiozí ſ1 puòèffſſ‘fſi‘ ?lai

dire vcon verità che turta lil l'età (lr-imma 17:1: ;53%;

confina in quella ſola virtù . ,, E ſiccome ccffità Per la‘

,, Demostene, interrogato da taluno una,c ſalute,

,_, più volte qual folle la parte( principale

,2 dell’eloquenz'a , riſpoíe, ſempre eſſere la

,, pronnnzigzionc , CQSÌ i0, dice &Agoſti

,_, no ², ſe fo 1 repliczttamente interrogato,

,_, qual ſia la virtù principale del Criſtiano,

,, riſponderei, la prima, la ſeconda, la ter

. ,, za,
 

* ‘ In Paradiſo deficit buim'lítas, G" idcò

- 'venir e‘ Ce.-’0.Ambr.in P1:: 18.v.5.propè fin;

3 Iraq!” ſic”: Bbc-tor ille nobztiflímus

càm interrogdrus eſſct , quid prímum 'w'-`

dererrflr in eloquentize preteptis‘ objèr'zrflri

opartcrc , Pronuntíationem dicitur reſpon—

diſſe, ‘aim quareretur quid ſecùndò,-eamdL‘M'

pronunriatìonem‘; quid tertiò' , nihil alia!!

quam pronnnfiationem dixzſſe t iui fi inter.“

rogañz
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nella ma." ,, za,e la milleſima voltagì’umiltà: non già

ghiera Cri- ,, perche non vi foſſero altre virtù, la cui

Mina.
,, pratica ci è :comandata _nell’Evangelio -3` ~

,, ma perchè turte le altre virtù , quantum

,, que volte non fieno prevenurc , accom—

,, pagnate, e ſeguitate dalla umiltà , la va

,, nagloria , che nel praticarle porrebbe;

,, ſvegliarſi in noi, ſarebbe valevole a pri

,, varle di tutto il merito .` Impereioechè

,, l’orgoglio, a differenza degli 'altri vizj, li

,, quali naſcono .dal peccato mai ſempre,

,, può egli naſcere dalle virtù mcdeſime ,

,, delle quali fà perdere turco il frutto col

,, pia—

Togares , O' quotícs interrogare: de prece

Ptis Chrifladne Religionir , m'bil me altrui

”ſponde-re , mfi bumi/itfltem libere: . . . .

Non guò alia non fin: pracepta , (ju-e dicem

zur, fed mſi Immilítar omnia quemmque bc

nè facimus á‘ Pucca/ſent‘, CF‘ comitetur ,

, (’F‘ conſcquutçz fuerit, C’F‘ propofita qua‘m ‘in

Îueaínflr , @appoſita cm' adkxreamus , (’9‘

imppfita qua reprimamur , jam nobis de

aliquo bono faíío garidentibus forum extor

quet de manu ſuperbia . Virirquippè wre

ra in peccati: , ſuperbia 'uerò etiam in

refíè flzfîis time-;ida cfl , nè illa que [auda

bilz’ter faſi:: ſunt , ipfius [qudis‘mpiditáte

amitramm‘ .‘ Aug. Epist. 118, aliàs 56. ad`
Dioſe. paulò poltmccl. ſſ '



.Della Preghiera Articolo I. 2.39 . . `

,, piacere, e con 1:1 vanità, che nel ſegreto [Pella Pfet

,, dei noſtro cuore proviamo. Sh…" C“?

' Mana.»

SECONDO PUNTO.

Che la umiltà abbia per fondamento 1:;

zzecqſſìtzi della Grazia , ç che quindi

mſm la ”ecc/fini della

Preghiera .

Al fin quì detto ne ſiegue neçcffirin— 7.1.1 noflra

mente , ch: a gran ragione la Cri- ſalute dipen

fliam Religione noitra ſÌChlüda da tutti ”da Dio* ‘e

noi uni proibndiffin‘m ſommillìone a’ co-d,²“² ſu" ſm"

. . . . ` nffima Gra
mundamcnu dl Dio . lmpcrmocche quan— m ‘

tunqu'; volte ci facciamo a conſiderato '

ch: la noflru ſuiucc non dipende ſolamente

da noi, ma dipende principalmente da Dioz

ch: per entrare nel Cielo biſogna'viveru
ſantqmentcì, c per uſare il linguaggio deli'

Apoſ’çoio , di una maniera degna di .Dio 5

che pçr camminare nelle ſue vie, è_ neceſ

ſario' ch‘egli guidi i noflri paffi, e che ſve

gli e governi i pcnſicri , e le azioni nostre;

che noi non poflìamo fare alcun bcnu

ſenza di lui, che opera in noi , e per noi,

facendoçi operare; e per dire in corro, che

noi dipendiamo da Dio e dalla ſua Grazia.

in cio, che riguarda la nostra ſalute : fa

cendoci , torno a dire, a conſiderare turco

Giò › ci umili-Ino Manzi a. Di? e c reprifl

Mia“

1. Theſſaiç

2012 o i

Coloſ. i. 19.'

’a



240 Trattato I]. l’a-eliminare'

Della Prc- miamo il noflro orgoglio alla veduta della

ghiera Cri; miſeria, e della debolezza noflra . E vera

~fliana. mente egli è una verità Cattolica , e un

punto della nostra Fede , che la Chieſa_

c’inſegna per bocca de’ Santi Padri , e dc’

Concilj, i quali l’hanno tratta dalle divine

Scritture: ,, Iche. noi non abbiamo del no

,, stro , fuor ſolo il peccato , e la menzo—

,, gna: e che ſe nell'uoxno ſi trova qualche

,, poco di verità, e di giuílizia , dee rico

,, h'oſcerlo da quel` fonte, per le cui_ acque

,, dobbiamo ‘ſpaſimarc aſſcmti in quello

,, deſerto z affinchè inrugiadari da poche

_,, gocciole , e ristorari ‘in quello pellegri—

,, naggio , non manchiamo per via , ma.

,, arriviamo a poſſedere e godere il ſuo

,, ripoſo , e la ſua ſazietà . Quelle-ſono le

parole del ſecondo Concilio di Orangcs ,

" che le traſſc da Santo Agostino , il quale ,

a gran ragione , ‘può chiamarli la bocca ,

,, e l'ora—
 

x Nemo Babes deſuo , m’fi mcndacíum

e?“ peccatum . Si quid autem homo habet

'veritatís atque juflz’cifl , ab illo fonte efl ,

quem debcmus fitíre in Imc crema 5 ut ex co

quaſi gurtis quibufdam irrorari , CV" in ha::

peregrinfltione interim conſolati, nè deficia

mm in ‘via , *venire ad ejus requiem fatic—

tatemque poffimus. Aug. traélç. 5. in Joanz

ConcílAraullz. can-za.



.Della Preghiera Articolo I’. 24.1'

è l'oracolo della Chieſa in questo argomen- ' Della Prc;

to, che trattiamo . li medeſimo- incompa- Sim" C‘È:

rabil Dettore, poco meno che in tutte le ‘l‘a-n! z

opere ſue , aſſevera , che ii fondamento

della perfetta umiltà ſia quella importan—

tiffima e incontraflabiie verità. ,, I Che il

,', libero arbitrio rendutoſi ſervo del pec~

,, cato è portato ſolamente a peccato: ma ' '

,, per fare il bene , e per appigliarſi alla..

,, giustizia gli è neceflario l’ajuro, e’l ſoc

g, corſo divino; ch’ è la Grazia del Salva— `

dore del mondo . E in queſto ſignificaro ‘

ſpiega`egli queste parole di Davide -. Egli

è ſtato quello che ci ha fam' , c' non noi me—

dtfimi,dicendo: ,,² Che non dobbiamo inſu

,, perbirci , perchè quanto di buono è in

,, noi , l’abbiam ricevuto dal nostro Faci—

,, tore : e per quello clic abbiamo del no—

,, ſiro meritiamo la condannagione, ſicco—

,, me per quello che abbiamo del ſuo mc—

Tom-I. ” ſiria_

I Libia-rum arbitrium captiwtum nonnifi

ad peccamm *vale: z ad juflítiam 'uerò ,nifi

divinità: liber-.1mm adjmumquc , non miei“.

Aug.li_b.3.ad Bonificontduas epist.Pelzigian.

caos. ' i

è Ipſe fecit nos , 8c non nos .. Non de

bcmus ſuperbire ;‘totum bonum qzzod babe

mm, :tb artz'fice noflra babemus: quod in nobis

n05 fecimus , indè damnamurz quod in nobis

ille fecit, imita‘ çorozzamm. ldén Phi-,99v V.,



242. Trattato II. Preliminare

’PPU‘ P!“ ,, tiriamo premio , ç corona . Ed altrove

‘ël-;$30 E"? diçe il medeſimo Santo Agostino:,,.! che là

3' (ma, 531,, vita noſtra conſidcrata come noſtra, cioè

13 1,5,", no…, M a dire , come regolata dalla, volontà no..

1c , c la più ,, lira, non puo cſſere che mala , che pcc.

importante ,, catriçe, che iniqua : la vita buona però

ſc‘cnla dell’ ,, dobbiamo riconoſccrla da Dio, e non da

- uomo. i n noi . E. qucsta , dic: in un altro luogo, *5

,, è tutta. la più importante ſcienza dell’

5, uomo, il lapere, çhe per se medeſimo è

,, niente , e che tutto ciò çh'cgli è , lo è

,, per conceſſione di Dio, c dc’vc riferirlo

,, a Dio, impiegandolo in ſuo oſſcquio , ç

. ,', ſervigio. Siçcornc questa parimentc elſe;

dovrebbe la lode , la_ cui voçe debbono i

Criſtiani far rimbombare nel fondo dc’ lo;

r0 cuori , c aſcoltarla inceſſantemente ,

Pra…, 35-, dicendo a Dio quelle parole di Davide;

6_. 7: Io , Signore , intornearò il 'voſtro Altare ,

affine di' udire la. ‘vote della ma lode., cioè

. a. dire,
 

* Vita noſlra tamquam ”oflrg , idefl , dg_

volonta”: propria noflra., non erit nifì ma,

,la , pcçmtrix , iniqua ; 'Dita Qcrò bona dc

Deo in nobis rfl , non a .nobis 5 à Dca ”012115

daiur, non d nobis. 1d-in Evang—IWn-Cap-z.

“1183.1, , ` i -

T’ Hoc cſi ergo rom ſcientia .magna , boñ.

mincm ſcirc quia ipſe per ſe nihil eſl z (’7‘. .

ſuoniam quidquid cſi` 4 Deo eli 3 ó" propter'.

.Deum. Ici-in. Hal-7a.
x
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a dire , come nota Santo Agostino : ,, 1 Io Della. Pie;

,, non preſumerò di me per lo bene che inghiera Crìz

,, me ritrovo , ma di voi, Signore, che mea…“ *

,, lo avete donato , per non dcſiderare la...

,, lode mia , ma quella ſoltanto delle vo~

,, stre opere mit-abili, che in me fatte avete.

E veramente noi , quando ſiamo buoni ,

udiamo interiormente la voce di lode , ri

conoſcendo , e lodando Iddio della bon

tà , e della ſantità nostra , e riferendone a.

lui tutta la gloria.

Noi abbiamo di ciò un ammirabílu

eſempio in Geſucristo noſh-o Signore , il

quale , come Uomo , diede all’ererno Pa

dre una lode immortale per la grazia incstiñ

mabilc che fotto gli aveva di craſcieglíerlo

tra tutti gli altri uomini per unirlo alla.»

divina PerſOna del Verbo ſuo . ,, lo *vi 10

 

I Circumdabo Altare tuum Domine, ut

Math. n',
do , e ‘w' ringrazio , mio Padre Signore a‘,

del Cielo 'e della terra, perchè quella gra

zia fatta mi avete z ,, (Lì , dice il made_

(L 7- ” ſimo

audíam vocem laudis ma: : ideſi , ex z'pfo'v

bona mao non de ma pr.cfumam , ſed' dc te

qui due-diſh" , ne [zzudari ’velim de mc in mc,

fed de‘te in :e . Ideò ſequitur , U: audìam

vocem laudís tua: , 6c enarrem univerſa

mirabília tua: non mea‘, j'cd ”m . lddn E1111.

25.enarrar.z.v.7.
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. Della Pre; ,, ſimo Santo Ago/lino z , maraviglíoſamen`

ghiera Gris ,, te , e con evidenza riſPlende la grazia di

film“ ' ,, Dio . Imperciocchè qual merito aveva

,, la umana natura in Geſucristo , per cſ—

,, ſere ſolo innalzato ad unirfi con unità

,, di perſona all’unico Figliuol di Dio?

,, (Mal buona volontà, quale ſollecitudine,

,, quali buone Opere 'precedettero , per cui

,, meritaſſc quell’uomo di divenire una ſ0

,, la perſona con Dio 3 Forſe era (gli già

,, uomo, e meritò quello ſingolar privile

,, gio , e favore con qualche ſervigio PTC-9

,, fiato a Dio? Nò , che cominciando ad

- `,, eſſer uomo cominciò ad cflerfi liuol di

',_, Dio, ed unico Figliuol di Dio; e per lo

,, Dio Verbo, che s’incarnò nell’unirfi con

- p ,, eſſo-ì

 

l [lia omninò grzmdíter e?“ wide-”nr Dei

-grat ia commerzdazur. ,233M enim natura buñ

-mana in bomjm- Chriſto meruit , ut in zmi*v

tate-m per/once unici Filii .Dei fiugulflriter

cſſct aſſi-1mm 3 ,21m bona ‘valmam , cujm

bom' propofiti fludíum,qme bona opera pm

. affermi“, quibus merarerur iflc homo , una

fieri perſona mm Dea? Numquid ante:: fuit

homo , g”fl‘ hoc ci fingulare beyefititrm pm..

flitum efl , mm fingularixer‘ premere-rec”

..Dc-um .I Nempè ex quo eſſc homo carpit non

aliud corpi: eſſe homo quam Dei Fili”: : e?"

hoc unicus, CZ" propter .Dcum Fer-bum ,lquod

’ i lo
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3, eſſolui, cominciò ad eſſere Dio ancora:

n dimanierachè ſiccome ciaſcun uomo è

,, una perſona composta dell’anima ragio~

.,, nevole , e della carne; così una Periùna

3, è Geſucrifio , Verbo di Dio , ed Uomo.

,, Onde tanta gloria della natura umana,

Della Pre."

ghiera @rif

Rima.

9- L’ Uomo

,, laqual gloriaz per'non eſſere flata prece— è giustificato

,, dura da’merm , e ſenza dubbio gratuita, da quellame

,, ſe non ſe dalla grazia di Dio, la qualu deſima gr»

,, in ciò evidentemente ’ſi fà paleſe a colo- ²ì² o che ren

-,, ro , che divotamente e con umiltà la.)

,, conſideranoz affinchè gli uomini cre

,’, dano, che’ per la medeſima grazia fieno

,, giuflificari da’ peccati, per la quale.;

,, l’Uomo—Dio Geſucristo fu renduto im—

,,`peccabile.² ›

(L 3

illo ſuſcepto caro faſt'um efl ,' ”tiqne Deus:

Geſu~

”t qzzcmadmodym of} [ma perſona quilíbot,

homo , anima ſodico: rationalz'r CD” caro ,

ito fit Chrzflus ;ma perſona, ſ/c’rbum (’7’ ho—

”Îo . Unde nature human-e tanta gloria, ”ul—

lz’s pracedenribm Moritz': fino dubitatr’onc

gratuita , mſi quia magna lyèc ſolo Dei

grati:: fidelirer (’7‘ ſobríè ooofldefrmtibur

evidenter oflendímr , ut intel-liga”: bomines

per eomdeMgraciam ſe juflzficari ri peccatir,

per quam faííum cfl ut homo Cini/im" nul~

[um haben* poſe: Factotum 3 Aug. Enchir.

cap.36.

dette Gem.

eſilio impen

eaiñle .
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“Della Pr'e‘- Geſucristo dunque fù perfettamente;

‘ghiera Cri~ umile , e il perfetto eſemplare degli umili,

ffiì‘n’* nel riconoſcere inceſſantemente tutto ciò,

ch’ egli era, dalla grazia di Dio ſuo Padre.

E questo eſempio di Geſucristo è ancora

una convincentiflìma pruova di quell’altra

’1°— Lî 81'a' verità , che la grazia ſia un dono pura

²ì² "È' ‘1°‘ mente gratuito , perchè non ſi dà per ri

n" d‘ Dl; ’ Sguardo de’ nostri meriti , ma Iddio la dà

E:: Tifa:: quando gli piace , e a chi gli piace . Noi

;9,3 Perſonmſappifzmo) dice dantotAgoltino r , che la

" ' , gra-.Lia dl Dio non ſi dm per riguardo a’me—

riti noflrí. .E ſappiamo ancora che nonfi dia

a tutti gli uomini . -E quindi è , dice il meñ

deſimo Santo Padre , che il mistero di que*

[la grazia ci viene rappreſentato dalla pro

fondità della Croce del nostro Salvadore =

. . onde ancora S.Paolo traſſe motivo di eſor—
PhiliP- z., . . . .

n_ 13. cara con queste importanti parole. Adope

‘ rate?” per la ‘vo/ira ſalute con timore, e con

tremare , perchè Iddio è quegli che opera in

noi il 'volere , e il perfezionare , ſecondo il

ſuo beneplacito , eſt-condo i deſiderj noflri.

Vaſi voleſſe dire , che il ſoccorſo della.,

divina grazia eſſendoci neceffitricfper affa—

ticarci
 

I Scimm grntíam Dei nec parwuÌír, nec

majoribus fècmzdm'n merita noflra dati .

Scímu: non omnibus baminibusdari . Aug.

Epifl.217. alias 107. ad Vitaleln.



Della Preghiera Articolo 1.

4 ticarci nella grand’ogera della ſalute noflra, Della 'Pm

:c per fare virtuoiamente e con merito tut- Shiri" C‘Ì'

ce le nostre azioni z e non dipendendo da man!!

noi il riceverlo quando vogliamo, ci faccia. '

'quindi mestieri, per ottenerlo, riconoſcere

‘il gran biſogno che noi ne abbiamo, e con

molta umiltà domandarlo .- Donde ne fic

gue per neceſſaria- conſeguenza quel che.:

*dice Santo Agoſtino t, che la preghiera ſia

una evidentiffima prua-:1.1 della neceflìuì del

'la grazia

TERZO PUNTO."

Che coſa ſia que/ia grazia neceſſaria ,

e in ob: confifla.

Vendo stabilite le due verità , delle“) u. La gra

quali parlato abbiamo , come due zia Crifliana

fermi ed immobili fondamenti , ci rimane *anfo neceſ

ora a dire, per’nollra compiuta istruzione, ſam Pc‘ "i"

che coſa fia quella grazia neteflîirii cotan~ :già:to. per Vivere ed operare‘\Cri_ſhanamcnce , …ammenm

e ln’ChC conſifla : giacche di eſſa ſola do- è 1.4_ Cam;

vrem rfoi quì parlare . E affinchè non la e 1- amor

sbaglíamo in un punto sì dilicato , ottima. di Dio ſpir—

coſa farà l’apprenderlo dal Dottore medc- ſ0 ne' noſh-i

Q" 4_ .,`Pl ſimo C“Oſl I

 

. 1V Ipſe orario dai-Wim:: efl grati-e tèflifi.

ratio. Aug.Epi{l..r77.alias 95. . ’e
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~ Della :Pi-c- ſimo della Grazia ‘Santo Agostino, il quale

:hit-*fa Cri* con maraviglioſa chiarezza , e con forza

‘.stÎ'ffl r.. c vigore uguale l’hadichiarata , e difeſa in

vtanti volumi che ſcriſſe contro iſuoi di

chiarati nemici. (Deſio gran Dottore pro—

fondato nello (indio-delle divine Scritture

fianchiffimamente aſſevera, che quefla gra—

zia che il nostro Salvador Geſucristo dal'

Cielo portò nel mondo , e checon la ſua

Croce ci meritò , non ſia diverſa dall-alca

rità e dall’amor di Dio , che lo Spirito

Santo diffonde ne’ nostri cuori, calando in

noi; per cui ci allontana dal male, e ci de

termina al bene , facendoci operare con.,

giuſtizia e con ſantità , ſenza pena ,.o dif—

ficoltà alcuna, ma con una dolcezza e fa

cilità ammirabile . Eccovi come in termini

chiari parla egli in un libro , che ſcriſſe.:

contro Pelagio: I Se alcuno 'vorrà intende

re veramente e oonfçflître come :l'a-ue la dot—

trina della grazia divina , per cm' la ca—

rini ;l’amor di Dio fi diffonde ne’noflri

_ onori , per mozzo della Spirito Santo , che

fi dom: a noi , biſogno che la intendo , e la

~ C071—
 

1 Graziani Dei , qua Charims Dei dif—

fundith‘i’ i” cordibm noflrix per Spirito”;

`.S‘zznfì’tmn qui dati” efl nobis, fic confiimrur,

. qui *vult veracízer confizcri , ur omninò m‘

bil boni fina, illo , quod‘ad Pic-tate?” Fcrtiflflt_
i ſi 've
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conflſfi tale , che non dltbiti più che ſenza Della Pre.;

di tſſa affatto affatto noi non poffiamo far Shit“ 3“:.

coſa alcuna appartenente alla pietà , e alla film* -.

*vera giuſtizia . E più chiaramente , e con

maggior brevità dicc altrove ‘1:Cbe la gra

zia propia di Geſucriflo fia una inſPirazjo-ñ

m’ di carita‘ , che ei _mao-ue a farci appi

_glíflre al bene da noi conrſciato per t' mom;

menti di tm ſanto amore. Wella medeſimo

Santo-Dortore inſomma dice ancora ſpeſ

ſiſsime volte, che la grazia ſia una dcletta- _

zione vittorioſa , per lo piacere celeflu

c divino che diffonde nel nostro cuore la

carità, per cui ci mette in orrore il pecca

to, e c’inſpira l’amore per la giustizia , fa—

cendoci odiare il mondo , per‘non amare

che il ſolo Dio. ‘

Ma per dare tutto il ſuo lume a quc< 33: La *VE:

fia verità , e renderla intelligibile. e chiara 10m; umana

biſogna conſiderare , che l’ azione propia fi rivoli!c _31‘

`della volontà umana eſſendo di amare, ella 1°" Coſe Pcr 1°

non ſ1 muove nè ſiñ rivolge a’ ſuoi obbietti Pm"? che

- ſente in eſſe.
che per mezzo del piacere , portandoſi ad

amare ſoltanto ciò, che l’è gradevole. Ella

rivol

'oeramque juflitiam, fieri poſe non dubitet.`

Aug.lib.de grat.Christi cap.26.

1 Inſpiratio diletîz‘oizix , ut eogm'ta ſan—

élo amore faciflmur. Id.lib.4..ad Bonif. con~

Ira duas Epíst-,Pclagían-cap5.
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Della Preîrivolge gli affetti ſuoi a tutto ciò , che ie

. 'ghiera Crí- piace 5 e di due piaceri ch`ella abbia , ſen

ffiîm - Idd_ teſi‘traſportata dal più gagliardo . Qgindi

boxe'… a ‘ſ‘e’e ', che la converſionev di un anima peace—

Panim con trice, fia un ‘cambiamento di un piacere m

p amore do, un altro più vemente, e più dolce. Imper

,ffi bc…,che'ciocehè qual altra coſa mantiene l’anima

in leiinſpira. nel peccato ſe non ſe la propia cupidigia ,

che non ſente altro piacere fuor ſolo quei- ’

‘lo che le danno il mondo , e le creature,

ch`clla ama P Per ſollevar—la dunque dallo

‘ fiero infeiice in cui miſeramente ſi trova ,

ballerà preſentarle un obbietto , che abbia

più dolci e più poflemá attrattive . E que

llo appunto ſi è quello', che opera 'Dio‘ ,

~ quando voglia tirare un anima al ſuo ſer

vigio : Egli le inſpira il ſuo amore-3 ſe le

-‘ ſcuopre e ſi fa vedere du eſſaz le moſhìa.

’ le bellezze eterne , che la rapiſcono 5 le fà

aſſaggiare le ſue dolcezze ineffabiliz efinal—

mente le addita i beni eterni,- ed inestima

bili , e la gloria immortale ,ñ che tiene ap—

parecchiaca per tutti coloro, che l’amano:

14, Queſiá Alla veduta di tali obbietti l’ anima del

attrattiva na peccatore rapita , fi trova in un ÌstilntU

reca pregiu- mutata per modo , eh’ella piagne e ſoſpi

(Tizio alcun?m ſulla miſeria del ſuo accecam-ento- paſ—

Zgfia BBB: ſato , e ſul tempo che inutilmente ha_ con:

fà . *fumato e impiegato’dietro‘ alle .vanità di

' "quello ſecolo menzogfliero : e, rmunzran—

do al mondo e a’ ſuoi falli piaceri:. conce

piſce



Della Preghiera ſſArticolo I. 2.5' l

piſce il generoſo e collante diſegno di

‘conſecrarſi a Dio interamente.

Della. Préì,

ghiera [ri,

Il medeſimo Padre Santo Agostino Mamà‘

-dimostra chiaramente questa condOtta, che

tiene Dio , laddove ſpiega quelle parole

di Geſucristo : Niuno può' 'venire a me , ſe

l’Eterno Padre , che mi ha‘ mandato , non lo

tire-rà : coſa che replica in altri termini

più chiari ancora , dicendo : Io perciò m'

. hò detto , che ninna può 'venire a'me , ſe

non gli _ſia concertato dall’Etemo mio Padre;

cioè a dire , ſe non avrà ricevuto quella

grazia dal mio Padre. ,, Eccovi ,’ dice

,, Santo Ago/lino , 1 una gran pruova della.

,, grazia in ciò , che niuno viene a Geſu—

,, criſio per mezzo della Fede , il qual-La

,, non ſia tirato e flraſcinaro . . . . Nè fia

,, vi perſona, cui cada in mente il penſiero

,, di eſſere fuorvoglia tirato, concioſiecchè

,, venga tirato l'animo dall’amore ancora .

,, E mol

Joab; &ſi;

Ibidz ee;

I .Magna Crati-c ccmmmdatic! Nemo we- `

m't aiſi traílm . . . . Noli te cogitare in

‘w'tum trahi : trahitar am'mus E?" amore *.

Nec temere debe-mu: ”e ab homim‘bus qui

'verba perpendunt , c’o* a rebus, maximè di—

'Uim's , intelligendis longè remoti ſunt , in

-hoe Scrifarm-.1mm Sanñarum evangelico 'ver

bo reprehendamur , e’a* dieatur nobis '. La

'modo 'voluntate credo , [i ”ahorì ,Ego dico:

.Pa-—
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‘Delia Pre- ;,- E molto meno dobbiam temere di eflëre

BPM-‘i’ Cri* ,, ripreſi da quegli uomini , i quali calmi—

ſhmfl- * - ,, nanole parole , ſenza eſſere capaci d’ina

,, tendere le coſe , e le divine ſpezialmen—

_,, te , c-ol direiſi : Cóme può uno credere

,, liberamente, e di ſua volontà , ſe etira

-' _ - ,, to E Imperciocchè io vi dico , che non

a, ſolo di voflra volontà , ma con piacere

,, ancora fieterirarifihe vuol dire eſſere ri

Yfflm. 36.4. ,, rato con pia-cere? Compiooete’vi in Dio, e

,, di Dio; Iddioſoddirfcrri tutti i deficit-’ij del

,, 'uoflro cuoreñ. Vi hà un certo ‘piacere del

,, cuore , per cui ’ci è renduto dolce il pa

,, ne celeſte . Che ſe fu lecito il dire al

(Virg. E81, ,u ,, Poeta: Ciaſcbeduno élimto dalſoo piace

',,- re 5 ,non dalla neeeffirà , ma dal piace—

,, re , non dalla obbligazione , ma dalla

,, compiacenza : con quanto più di ragio

n

n nc
ñ

Forum efZ 'voluntate , etiamfloolupmre tr::

Ìm-z's . ,LL-id e/l train‘ Aol-:prole 3 Deleélare

~- in Domino, <8: dabit tibi petitiones cordis

tui. Efl 'qundam‘wluptas cordis , cm' pa

*m's dulcis efl ille cale/Zi: . .Porrò fi Poe”:

dicere'lírm't , Trahic ſua quemque volu—

- ptasz non nçceſfitar ſed 'Uoluptas , non obli~

gorío, ſed delec‘îotio z quanto fortiùs nos di—

cen- debemus , trabllmmínom ed Cbs-iſlam,

-gw’ delct‘îatur writate , deleä‘atm- {reality

dine , deleflatur juflitia , deleft'omrſcmpí—

* terna



.Della Preghiera :Articolo I. 15';
5

S", ne dovrem noi dire , che quell’ Uomo .Dſella’ PPP‘

ſia tirato a Geſucriſio , il {lille ſi com- aber* 6"*
n q
,, piace della verità , della beatitudine, del- fl

,, la giustizia , della vita eterna , che ſono

,, 1c coſe che tutte ſi contengono in Geſu

,, criſio? Forſe dir vorremo , che i ſenſi

,, del corpo abbiano i loro piaceri , e;

z; che l’animo nostro ſia privo de’ſuoië Sc

,, l’animo non aveſſe i piaceri ſuoi‘, qual

,5* ſarebbe il ſignificato di quelle parole.: I

rana,

,, figlifloli degli uomini ſpera-raimojòtto l’om- Pf.; A!. &cj

,,,b’ra dël/e tue ali : jZ-zrmno imbbrieri dal

’, la liberta‘ della tua Caſa , e dal torrente

,5, del tuo piacere faranno abbewrati.Pcrchè

5, prejſ0 di teſi ritrova ilfonte della 'vita, e

,3 nel tuo [ume noi 'vedremo dimm’? Dammi

,, uno che ami , e capirà quel ch’ io di

,, co . . . . Tu mostri un ramoſcello verdu

,, alla
 

terna 'L’ira, quod torum Chrzflm 2123/!” 've

rò babe-”t cor-pori: ſenſa: *voluptates ſua: ,

(‘1‘ anima: deſcritur a 'voluptatibm ſuis?

Si anima: non habet 'coluptatfl ſms , unde

dicitur : Filii autem hominum ſub tegmine

alarum tuarum ſperabunt : inebriabuntut

ab ubertatc domus tua: , 6t torrente voluñ

ptatis tute potabis eos; quoniam apud te

est ſons vitae z 6t in lumine tuo videbimus

lumen. .Da amantrm , (“F ſenti: quod di

co . . . . Ramum 'virjdcm oflendis o-ui, di",

tra;
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i Dalla Tre; ,, alla Pecorella, e la tiri. Si moflrzmo le

Elfi-:ra Crí- ,, noci ad un fanciullo, e fi tira ,` e, corren~

Bum" ,, do a pigliarle , corre con amore , e ſen

,, za offeſa del ſuo corpo , tirato dal lega

,, me del cuore ,,ch’ è il piacere . Ma lo

,, quelle coſe paſſaggiere e terrene , mo

,, strate a _coloro che le amano , hanno

,,i ferza di tirar-gli a ſe con piacere, per eſ

,, ſere pur troppo vero quel detto; Ciaſcu

,, ”o dal ſuo piacere e‘ tirato 5 vi ſarà perſo

*,, na , cui rechi maraviglia ſe quella forza.

,, mcdeſima abbia Geſucristo moflrato a_›

,, noi dall’Eterno ſuo Padre? Ma qualcoſa

,, più ardentemente deſidera l’ anima no

,, stra , che la verità E

"_Noî non _ Veli? verità quantunque fia irrefra—

ſeguiamopatgabile e chiara , nonmai pero ſarà amata ,

[fattiva di nè deſiderata dal cuor dell‘uomo, per ama

Dío a e la'ſua bile, e deſiderabilc ch’ella ſia , ſe non ne.:

dottrina per {gu-à

neeeflîtiflm

per la con.

verſione del

 

trabis illam~ . Nuce: puero demonflrantur ,

Home cuore, (’7" trahitur : ó" quà carri! tra/2”!” , aman—

.he 1ddío do trabimr, fine leſione corporix N‘abitur ,

ſoavemente cor-dis ‘vincolo trabitm‘. Si ergo ifla qim in~

”avute a ter delicias cí‘r'wluptarcs terrena: row-lan—

5"' tm* rimani-ibm, tram-nt‘, quom’am mmm efl,

Train': ſu.: quemque 'voluptas 5 non trabz‘l:

rev-:lam: Cori/Zum Patro- E 255d enim for—

tiùs defiderat anima, quam vez-”atom .ì Ana.

tra&.26.in Joan. ‘



.D dla Preghiere Articolo I. a”

lità ammaestrato , e tirato ad eſià dalla..- Della Pron“

infuſione di un piacere , e di una ſoavità Blue" Cl‘ìz*

celeſle . ~Yindi ſpiega ancora il medeſimo “RP“:

Santo Ago ino il modo , col quale l’iter

no Padre flraſcina e tira al ſuo Divino Fi

gliuolo coloro che di tirare gli piace , ſer

vendoſi di quelle altre parole di Gem-5

crlflo : Tutti coloro , _the anno udito , c

appreſo dal Padre_ mio , 'UL-”gono tz mc .

,, Oſſervare, dice il Santo Dottore, 1 in qual

,, maniera tiri il Padre z inſegnando dilet—

,,.ra, ſenza imporreneceffità . Eccovi com’.

,, egli tira …E Perciò è fiato ſcritto che tut

,, ti coloro,che vengono a Geſuçriflo ſonofla~

,, ti inſegni?” da Dio; per queflo fegretojrt

,, egnamento ſono tirati. E in ciò conſistc

la vera grazia , che Pelagio non voleva;

diſiinguerc dalla dottrina , c dagli estc~

riori inſegnamenti z cui fortemente fi 0p~

poſe Santo Agostino , dicendo : ² ,, Se que—

,, ſia grazia vogliam chiamarla dottrina-'z

” m‘
 

x Omnis qui audivit à Parte, 61 didicit,

venir ad me . Videtequomodò trabit Ratei"

docendo dçlcäat , non ncceffltatcm imponen

do . Eçcc quomodò train': . Erunt omnes

docibiles Dei., trabere Dei eſt . Omnis qui

audivit à Parte , &didicit , venir ad me ,.

;rubare Dei efl . Aug. ibid. _ i

a [1a gratta ~dotîrina dicenda eli, ctr-i

te‘ -
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d

lella Pre: ,, intendaíi per lo meno in tal modo , che

ghiera CU* ,, crediamo ancora , che Iddio interna

_fliana ,, mente l'a infonda dall’alto con una ſoa

,, vità ineffabile , non ſolamente per mez

,, zo di coloro , che piantano e innaffiano

,, al di ñiori , ma per ſe medcſimo anco

,, ra, il quale inviſibilmentc promuove.:

,, l' accreſcimento , non dirnolìrando ſo

,, lamentc la verità , ma comunicando an~

,, cora la carità . Senza di ciò , niuno può

dirſi eſſere inſegnato da Dio , nè tirato a

Geſucristo . E inutilmente ſi udirà la paro

,, la con gli orecchi del corpo , ſe la doc

trina cflcriore non ſarà accompagnata , e

,, ſecondata dalla grazia interiore , in quel

modo che ſcriſſe altrove il medeſimo San

to Agoflino , dicendo 2 `1 ,, Che ſiamo ti

,, rati , con una maniera mirabile 5 a vole—

,, rc, da colui, che sà operare nell'interno

de’

tè fic dimmr , ut altri” CD“ interiùs cam

‘Dear cum iizefl-Î-zbili ſziti'w'tate credatar in

fundere , 710?} jblùm per e05 qui plantant {’9‘

rigant extrinfrrùs ,fed etiam per jezpfum ,

qui incrememum ſunm minijirzzt occulti” ñ',

'it-mt non oflendat tantummodò ‘veritatem ,

'vertèm etiam impertiat ebaritatem .. Aug.

dc grafia 'Cllristi cap. Ig. -

I Trabitur ergomiris modi: mf velit, alt

illo qui novi): intus in ipſe‘: bomiiittm boards':

t ` ‘ us



Della Preghiera 'Articolo I, 2.57

',~, de’cuori umani , facendo che gli uomi- Della Pre-f

,, ni vogliano quello , che non volevano 8!…" Cſi

,, prima; ſenza obbligargli a credere quel filma*

_,, che non vogliono, che ſarebbe una coſa.

,, impoffibíle . Non ’gia‘ per riguardo a Dio,

,, come dice in un altro luogo : t ,, Perchè

,, la volontà dell’ uomo non potrebbe re

,, ſisterc alla volontà di Dio per non fare.:

,, quel ch’ egli vuole , e comanda . . . . . .

,, avendo egli ſulle volontà nostre domi

,, nio , e podestà maggiore di quella che

,, ne abbiamo noi steíii : ma perchè non

ſarebbe egli per compiacerſene . Quindi

è che Iddio ſi fà ſeguire , operando nel

fondo del nostro cuore , movendoei e

ſh‘molandoci per mezzo de' lumi e'dclle

cognizioni che ci dà il ſuo Divino Spi

~rito , e tirando-:i e guadagnandoci aſc.:

per una volontà , ch’egli medeſimo forma,

Tom!. R o e rif

bùs apc-rari , non m homme: , quod fieri non

potefl,nolentes creda”: , ſed ut vole-nre: ex

nolentibus fiant . Aug.lib.1. ad Bonificontr.

duas Epist.Pclagian.cap. r9.

1 Non eli dubitandum 'uolmimtí Dei ,

hit-mana: volante”: non poſſe reſi/ieri." , quà

minus fau’at ipſe quod ’ault . . . . magi:

enim habet inpoteflate *animatore: homínum,

qua‘m ipfi ſua: . Id.lib.de corrept. 6c gratia

”p.14 i



zz 8 Trattato ll. Pr'eliminare

Della' ’Pre-e riſveglia in noi , la quale non può fare

ghiera’ Cri‘ a meno di' non andar dietro alle verità ri

flìam- velate . E in quello ſignificato biſogna.;

ſpiegare que’luoghi delle Divine Scritture,

ne‘quali lo Spirito Santo ci aflìcura , che

PhffiPd- '3- Jddio farmi in noi la ‘volontà , e l’ azione z

Hd’… 3* ì" eb' egli {indirizzi _a tutte _le opere buone ,,

“t-"n" "33"13 eh’egli compia in noi, tutto ciò , che gli e‘c

grade-vole . E in ciò conſiste appunto la_

leganza , che Dio ha fatto con gli uomini

per mezzo del nuovo 'Ieflamemo , in cui.

ha egli attenuta la gran promeſſa _fatta lo

ro di [cri-_exere laſua Legge ne’ loro cuori :

cioè a dire di farla oſſervare ,da eiſolorq

con amore , di fargli camminare nelle ſue

vie , ,e di fargliadçmpierci ſuoi divini co

mandamenti ..E questo è parimente il di

ſegno della Chieſa nel pregare Iddio, .t che

converte, .a ſe le ”offre 'volonta' , quant unquç

rubelli . Q . . ’

. Ma perchè quella grazia ,è come ab

~` [diam detto , nonè in nostro potere , di-v

pendendo interamente dal beneplacito di

Dio ,v quindi è che per orrenerla' vdobbia

mo umiliarci innanzi a Lui , e inceſſante,

mente pregarlo , affinchè voglia compiañ

ccrfi di-darçcla- ‘ `

- , ` AR.

_-, z In ſerrata ,Miſa Sahhatí ante Domiz

nie-172g Paflîoais , - '
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Della Pre-j

’A R T I C O L O' II. ghiera Cri- *

. A luana.

Per qual fine ,~ e in qual maniera Iddio

'voglia’ eflere‘ pregato .

NEl Vangelo di San Matteo abbiamo Martini-7.3.‘

~ un avvertimento di Geſucriſio intor- “5-, N°113

no alla regola , che ci conviene tenero F'Ègh'eranel pregare , dicendo z I’rqgando non ſiate ‘Lr á‘sî'äa e

profnfi nelle parole : impereioeebé il *uoflro ~ ‘

Celefle Padre conoſce quello che *ai biſogna ,

prima ancora che lo preghiere . Coſa ch’ è

troppo vera tanto riguardo alle neceſſità

temporali , quanto alle ſpirituali . Ma 9

perchè taluno potrebbe credere inutile la.

preghiera , dappoichè a Dio ſono paleſii . _ ,`

noſtri biſogni , e gravoſo ſeguentementc ’7'B‘ſ°g,“²

il comando , che, dopo la data regola., , P'Égaîe m:

forma Geſucristo medeſimo , dicendo , che :i m ‘men‘

Inſegna fernpre , e inc-e_ antementepregarez ,

ſembrami perciò neceſſario l’ eſaminare le “cab-’ñ', -

ragioni , per cui voglia Iddio eſſere da noi

pregato, nulla ostante che gli fieno note lc

noſtre' neceſſità .

La prima ragione ſiè , perchè egli

vuole , com’ è‘ di dovere , che noi l'ono-ñ

riamo , E chi non sà , che la preghiera...

ſia un atto di Religione , e un ſegno dell’

onore , e della riverenza che noi portia—

mo a Dio 3 La Scrirruraäaera apertameſh

2. 'te



26c- Trattato II. Preliminari.

__ nella Prc. te lo dice , laddove paragona la preghiera

SUB" Cri* gll'inccnſamcnco , dicendo `; Indirizzifi ,

filam- Signore , la mi:: preghiera come il fummo

"Affina‘ dell’inceizſo nel tuo [ofpetto q Sulle quali pa

role dice Santo Agostíno i : .La preghiera

cb’ çſçe da un cuor fedele è come il fummo

i’ ,ghiera è un dell’incenſo che ſorge'dalſczmo Alt-ore .Imé

.A omaggio“… percioçche la preghiera e un ſegno elieñ.

mi dobbia, riore del culto , e dell adorazmne interioñ.

mo a ma, rc,che noi rendiamo alla infinita Maeſtà di’

' ' Dio: e quantunquç volte noi ci profili-amo,

e ci umiliamo alla ſua preſenza' pregando,

lo , noi gli rendiamo omaggio , e proteñ_

fliamo la ſua ſovranità , e la noflra fiuggeñ

zione , e dependenza da eflolui nella vita,
e nelle ſostanzſſe nostrez ſiccome ancora.,

moſtriamo di riconoſcere , c di ,ſperaru

l’eterna ſalute nostra dalla ſù’a _ſola miſeri—

cordia , Quindi è che San Clemente Aleé

ſandrino 4 chiami la Pre-ghiera , Sagri‘fi-{io

\ p Samiflimo , col quale onoriizmo Dio . z

'ly- La PW' La ſcconda ragione , per cui vuole'

ÈÎ'Z‘: Iddio che noi lo preghiamo fi è ,' perchè

zio de’ beni ‘ - egli

FÎÎPÌPÉ

18. La pre;

x Orario, purè direölçz de corde’- fideli ,

ramquflm de ara ſurgit incenſum , Aug. in

PſaLI o,

3 .Zeani pri-:Cibus honoramus , (’9" hoc efl

opzioni”: ac Sanfhflimum Sacrifiríum, Clem.

AlcxJib.7,stromarç -



bella Preghiera-Articolo 11._ 2.61

egli vuole ehe noi deſideriamo i ſuoi beni ,
Della Pre;

e la preghiera è appunto un ſegno di que— ghiera Cri;

{lo deſiderio . Leſſa deſiderio medeſimo ,

dice Santo Agoſtino , e dietro a ‘lui San.;

Bernardo 1, che ſia un gran grido , e un’ar-`

dente preghiera agli oreccbi di Dio; Imper

ciocchè , quantunque ci conceda Dio mol

te coſe ſenzaeſſerne da noi pregato , dan

doci la Fede , e la -buona volontà 5 pre

vcnendoci con la ſua grazia , e inſpiran—

doci il penſiero , e ’l deſiderio di pregare;

vuole non pertanto eſſere da noi pregato

per le altre grazie ,` che @ſono neeeflàrie

a vivere bene; non già perde egli non ‘co-ñ

noſca le nostre neceſſità meglio di noi me—`

deſimi , o perchè non poſſa affisterci ſen

za, eſſerne pregato , volendolo 5 ma per

stianaI

zo. La pre..

ghiera diiata

il nostro cun.

re , e lo ren*

de capace di

eſercitare , e dilarare il nostro deſiderio ,quem bem'

e per renderlo capace , come dice Santo

Agostino ², di ricca/ere quello, ebe tiene ap

parecchiato per darci .~ Bello che Iddio ci

apparecchia è un gran bene : ma i no—

stri cuori ſono troppo angusti per porerlo

3 com

! In _auribm'Dei ÙEhBÎnC‘m‘ defideriam eſi

magnm elamor .ñ Bernſermnó; in Pſalqzzi

habitat. Aug. in Pſal.9. k

² ,Lg-ò poſsimu: capere quod Prepara:

dare.- Aug. Epist,130. alias 12.1. cap.8. Idi

trail-.44a EpistJoan.cap.3.
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' :nella Pre— comprendere: e Iddio vuole che gli dila—

'Phîera Cri* tiamo, per rendergli più capaci . San Pan:—

iana.

ll*

&t;-~

lo ſcrivendo a’ Corinti ſi querela’ di quella

genre, perchè dopoi tanti travagli che per

la ſua ſalute ſofferti aveva' , corriſpondeſſe

aſſai poco alla ſua carità , così dicendo :1

La mio boom e‘ aperta per 'voi , o Corintj ,

il mio onore ſi e‘ dilatoto a tal ſegno , che

abbraccia , e comprende ciaſcun di *vota ſeb—

bene non ſia così il onor *uo/Zret riguardo-t

mç . Ab 2 contraccambiate il mio amore, oe

ric-prego com figlinali, edilatate il cuor oa.

flro ancor 'Dot'. Sembra che lddio abbia mo—

tivo didolerſì di noi `per ſimil guiſa,perchè

inoflri ‘cuori fieno anguſiiffimi , ed inca

paci di contenere-‘i1 ſuo amorc- in tutto...,

quella eſienſione -che ſarebbe neceſſari-tu‘,

affinchè potcſſe ſpanderſi in eflì come , e

quanto egli deſidererebbe ”Biſogna dunque

che ci dilatiamo per renderci capaci di ri

cevere i doni ſuoi con pienezza eſcort ab

bondanza per mezzo di una viva Fede , di

una ferma Speranza, e di una ardente:

Carità :, le quali virtù creſcono e ſi nutri

ſcono col deſiderio , che noi moſiriamo di

averne per mezzo della preghiera , quando

noi domandiamo a Dio inſiantemente con

’-1' I“ Pre* ardore , ccon le lagrime , idoni della ſua

ghiera riferi

ſce a Dio la b

gloria di tut

tc le nofirc

opere buono.

orazia.

La terza ragione , per la quale vuole

Iddio eſſere pregato da noi ſi è , affinchè

noi
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noi non ci gloriamo in noi stcffi, nè di noi Della ’Pre

steffi, ma in lui ſolo; e `quindi perchè“giighîera Cri~_.

diamo la gloria di tutte le buone opere no

stre : Impertiotehè , come avviſa Santo

Agostino 1 , qualunque coſa buona faccia la

Creatura ragionevole , la fà a _lode `di quel

Signore , da cui rice-ve la grazie Per farla.

Dimanieratbè , come ofictva altrove il me

deſimo Santo Padre ² : ton gr.17; ragione af

ferma la Sacra Scrittura , non eſſere per

propia virtù di cíolui che vuole , o di co

lui che corre , ma eſſere puro effetto della

miſericordia di Dio , il quale apparte-thin

la 'volontà dell’uomo che 'vuole ajutare , e ,

apparecchio” che ſia , l’ajuta . Bindi è ,

che eſſendo quella grazia un dono gratuito

della bontà di Dio, biſogna che lo chiedia—

mo con abbondanza di lagrime e di ſoſpiri,

Bello però che deve molto umiliar.

R 4. ci,

_ñ—

 

1 _Ttídquid bonifatt‘t , Domino fatt‘t ,

hoc efl in ejns laudem , eujus gratiam per

tepit nt futìat. Aug.Epist.I4.o.aliàs 12.0.ad

Honor.cap.29.& 30. ~ '

² Reſia! ttt propterea refiè diéînm in-ñ

telligatm‘ , Non volentis, neque currentis,

ſed miſerentis est Dei z ut totflm Deo de

tur, qui bominis ?rallentare-m banane é" prie—

partir adjuwndam, é" adja'yat preparatore.

Id.Enchir.cap.32.

4

stiana.

Rom. 9.16.
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' nella Prc-ci, ſi è , che , come dice San Paolo : Nat'

’ghiera Gri- non ſappiamo pregare come conviene-3 ma che

flíafla- quello Spirito , ilquale ajuta e fortifictz la

R°m's' ’6' tia/ira debolezza ſia quegli , che pria-ga per

’-23 La. noi con gemiti inenarrabili , formando egli
i Prefahìcka e’ medeſimo la preghiera nel fondo del no

flro cuore . _Con’qual fronte potrò io ri

Samo_ correre a Dio ne miei biſogni , dir potreb—

ì ì be quì un peccatore: a che mi gioverà il

pregarlo per avvanzarmi nella virtù, e nel

la ſantità della vita , dir potrebbe un’ ani

ñma gìufla , ſe io non ſon ſicuro di ottene

re la grazia che dimando , nè ſono certo

che la mia preghiera debba eſſere eſaudi

ta 3 Senza la grazia di Dio io non poſſo

fare alcuna azione , che buona fia :, eper

ortener queſta grazia biſogna domandar

gliela con umiltà : Sono questedue propo—

ſizioni veriflime , ed io lecredo , e nu

ſon perſ’uaſo '. Ma ſe la noſtra preghiera ,

per eſſere eſaudita , deve eſſer fatta come

conviene , e per farla come conviene è ne

ceſſario che lo Spirito Santo la formi in_

noi, cioè a dire, come afferma Santo Ago

- flino 1 , .che 10 Spirito Santa cifaccidpregtzó

te: Dimanierachè ſe la nostra preghiera

~ è buo
  

'1 Spirit”: orat pro nobis ,, quia tra: fîm‘t

ñorrzrc . Aug.lib.1._de Genefi contra Munich.

cap. zz. Et Epiſi. 194. ali-:is 105- ad Sixt.

cap-4.
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è buona , Iddio è quegli che ce l’ inſpira : Della m

Come mai porrem ſapere ſe la noſtra pre- ghiera Cr'.

ghiera naſca da noi , o dallo Spirito San- filam

toz e ſe ella ſarà eſaudita , o rigettam.

da Dio 3

-~ (Della veramente è una incertezza ²_²-1’-² PW",

capace di mettere a tortura le anime de~älîìm “i'll"

bell , le quali ſono poco instruite delle.: ‘1:33 nf: Î

vie di Dio , e de’mezzi ch’ egli .tiene nel "ad… a?“

’governo de’ ſuoi figliuoli . Ma le anime; 1, volumi di

ſante , le quali , come dice l’ Apostolo ,Dim

ſono fondate e radicate nella carità , non

ſono leggiermente ſcoſſeda quelle contrad

dizioni apparenti z ed eſeguono inde

feſſameme i ſuoi divini voleri . lddio co

manda loro di orare di giorno , e di noró

te per impetrare l’ajuto che loro è neceſſa

rio z ed eſſe umilmente ubbidiſcono -. e.)

quantunque vivano incerte e dubbioſe ſe la

loro preghiera fia bene , o mal fatta, c ſe

debba eſſere , o nò eſaudira , non ſi turba~

no per tutto ciò; ma fi credono troppo

ſicure ſorto il governo di Dio , e lì abban

donano interamente alla ſua amoroſiffima

Provvidenza . E perchè adempiono in tur

te le coſe la volontà di Dio , avendo rin

negara la propia , conſervano la loro pace

m

cap.4.Et contr.Serm.Arian.cap.a5 .De dono

perſevcrxapag .Et Tra&.6.in Joan.
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nella Prc-interiore , ſenza renderſi vince a questíxaz

BPM‘ Cſi* ni timori.. Nieghi Iddio , o accordi loro

mam- ciò che domandano , tutto è per eſſe.:

una medeſima coſa . dono, eſſe ben perſua

ſe , che Dio non ſia per fare ſe non quelñ

lo , che gli è in piacere-:li fare z e quello

è appunto ciò , ch’eſſe deſiderano . Ellcno‘

ſi contentano di pregare nella maniera che

il Figlíuol di Dio-ha preſcritto, nella ſegn

plicità del cuore loro , e credono che CILE‘

ita diſpoſizione ſia un ſegno infallibile che

la loro preghieraſia ſacca come conviene ›

e che lo Spirito Santo ſia quello . che così

le muove a pregare . Queſta è .la regola

che debbono uſare tutti i buoni Cristiani ,

i quali , come figliuoli di Dio , e creden

ti in Geſucriſlo ſono obbligati a pregare.; ,

perchè egli così comanda . E pregando in

quella maniera ~, pregheranno nello Spiri

to della Fede , ch’ è il pregare come con

vrene . ›

"…o mm_ Per meglio ſiaiegare però la ragione di

ma… cm…, queſta condort‘a di Dio , ſembrami neceſ

nuazioncdel- ſario- l’avvertire , che tra quello che dice:

la preghiera, il Figliuol di Dio , ordinandoci nellaſu'e

2°" è_f>PPo- Legge di pregare concinovamenre , con ſi

dí‘:: ;‘"vpche eurezza di eſſere eſauditi , e quello che.;

lo, ‘ge dice San Paolo ,~ aſſèverando , che lddio

non ſarà’ per eſaudirci ,i ſe non preghere

mo com‘e conviene , cioè a dire col ſuo
non ſappia..

m" 13"83“? .. . . . .

come con. Spirito , non fiavrombra dicomraddizioz

viene. nei

i4." coman

do di Geſu—
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ne; concioſieccñhè lo Spirito _Santo che) Della Praz

parla per mezzo dell'uno e dell’ altro non ghiera Cri;

fia capace di contraddirſi . (Dello ſoltanto ffiana e

che noi dobbiamo intendere nelle due:

eſpreſſioni ſi è , che per riguardo alla

grand’ opera della nostra ſalute , ſia tanto

vero che noi non poffiam cos’alcuna ſenza

l’ajuto , e l’affiſienza della grazia di Dio ,

che la preghiera medeſima , che noi dob-z

biam fare , per impetrare questo divino

ſoccorſo, debba eſſere effetto di questa me—

deſima grazia . Velia verità la dimoflra.;

chiaramente Santo Agostino , ſervendoſi

dell’autorità di Santo Ambrogio , riſpon

dendo a’ Pclagiani , i quali volevano attri

buire il dono della grazia ai merito della.

preghiera. Ãfcoh‘ino, dice Santo Agostino 1,

ciò , che Sant’ Ambrogio , lodato da .Pelo.

gio medeſimo , ſcrive eſponendo il Profe

ta [ſaia : Il pregare Dio , dice qnefla San

to Dottore , è una grazia ſpirituale z im

Pe
 

: Reſpondeat ei: de bac rc homo .Dei `ca

tholicm, á' ab ipfo Pelagio in *veritate fldci

lanciata: Ambra/im . . . . Adro-adam quid

idem 'vir Santina dica! in expo/i'tione Iſaia:

'Et orare Deum ,- inquit , grazia Spiritaiis

e‘fl . Nemo enim dici: Dominnmjeſum, mfi.

in ‘Spiritu Sanóîo . Aug. lib.4. contra duas

Epistl’chgianad Bonifieapar., v.
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i'm-“Ira cfiſhperocche nmno potrebbe pronnnz‘tare rl no

Îmonu. z.m3 di Geſucri/Zo noflro Signore,ſi:n7;a l'ajn

ì ~ to dello Spirito Santo . E in una delle ſue;

Epistole dice 1,: Affinché non crediamo, che

precedono i meriti della preghiera `per cous

ſeguire il dono della gra-{ia , la quale non

più dirſi potrebbe gratuita , anzi non più

meriterebbe il nome dt‘ grazia , perchè fi da*

rebbe dovuta per merito 5 ha Iddio *voluto

per ciò, che I’ mazione medeſima foſſe mt

effetto della grazia . E questa VCſÌtÌl è così_

manifesta , dice in un altro luogo il mc~

deſìmo Santo Agostino.’, che non 'oi ha per

ſona [aquale fia così ignorante , così carna

le, e d’ingegno sì rozzo ,- che non 'veda the

Iddio fia quello che opera queltanto 5 che _co-q

manda a n02' che la preghiamo , acciò *voglia

operai-[o ,. E questo appunto volle ſignifica-`

xomJ. 2.6. re l'ApOflOlo , quando ſcriſſe , che not' non

A fa!"

I Veraìntamen ne .filma orarionis pura

. rentur procedere merita, quibus non gratta‘—

ta daretnr grati-a , ſed jam nel: gratta eſſer,

quia debita redde-rete”; etiam ipſa orario

inter grati-e munera reperitur . Aug.- Epístt

194.alias Iöj'fld Six:.cap.4.

²r Nemo efl tam imperitus, tam carnalis,

tam tarda: ingenio , qui non 'videat Doom

faure , quod rogari ſe precipit nt fſqciat .

Aug-Epistarz. alias 107.ad _Vital-cap.7. i
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i

ſupplenza pregare come con-'piene , ma che l ‘ P6113- Pſi“,

Spirito Santo fia qnt-[[0 che Pricga per noi :‘gliu'm 5":

cioè a dire , che inſpira , e forma nel n02 una'

flro cuore la preghiera , che noi facciamo: “addio in

Quello ero ch efler dovrà per n01 mo… luoghi

un forte motivo di far bene , e come con- della '53cm '

viene _quell’atto di proſſrarci innanzi 21.1310, Scrittura pro

quando lo preghiamo,ſi è la promeſſa con- mette di‘ eg

ſolatoria , che _ci fà Dio nelle Divine Scrit- ſaudirçig

ture , di volerci eſaudire ſubito , che ſarà

da noi invocato . Così ne’libri dell’ uno e

dell’ altro Tcſiamcnto dichiarandoſi egli:

Ricco in Miſericordia per coloro che lo invo~` Epheíìa. 4E

che-ranno , m:: che lo inmcberanno nella 'oc-301D- 10- 11-,

rità . Voi m’inwchcrcrc , ed io zu' eſaudiròJ’ſalm-Sî- 5'!

Prima cbegridino , io gli cſaudirò , dice il WWW***

Signore , e ‘adempiro i loro dtfiderj '21:':

che *abbiano finito di mam’flflàrgli con Iulm* 5.3_ 9_

parole . Voi invocbcrcte , e il Signore 'uiJomfló, ,4!

aſcolterà , e '.vi direi, eccomi preſente a voi,Matth.7.z,

E nel ſuo Vangelo Geſucriſio dolcemente '

riprendc'i Diſ'cepoli ſuoi , così dicendo : ’ñ ‘ì

Finora 'voi non a'vctc domandato cos’ alcuna

nel nom: mio : domandato , c riceverete : [o

'ai cflícnro , che tutto‘ciò , che 210i chiede

rete all’Etcrno mio Padrcñncl mm n'iio,egli

'ue lo darti . .

Belle promeſſe però ſi adempiranno

quantunque volte le noflrc preghiere ſaran-v

no degne di Diozil quale pr'oresta nelle me

deſime Divine Scritture di voltare le ſpal
i le:
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Della Pre- le, e di non aſcoltare coloro, che indegna

'giríera Gſì‘_ mente lo pregheranno , o col peccato nel

.313m- ' " cuore , o d’una maniera villana , e ſenza

il riſpetto dovuco alla ſua Sovrana Maestà .

E la ragione , per cui le noflre preghiere

è neceſſario che fieno fatte come fi deve ,

ſi è , perchè la buona preghiera , co

me avviſano i Padri della Chieſa , apre il

Cielo : ,Quando ſoglie [a preghiera _, dico

Santo Agostino 1, ſcende n ”ai la miſericor

dia . E Santo Ambrogio lo conferma , di-

cendozflche la miſericordia di Dio ſcende-:za

ſovra gl’lfraelitt' , mentre le loro preghiere,

e i loro gemiti ſali-vano alſno divino to

fpetto .

Oltrachè , quantunque volte noi pre~

ghiamo di una maniera degna di Dio,e con

lo Spirito di Geſucristo , non ſolamente

ci previene egli , vedendo la nostra diſpo

ſizione interiore; ma ſpefl'è volte ci dona

molto più di quello ,che noi domandiañ'

FNM" ’7‘ m0 . Il Signore , dice ii Profeta Reale; ,

:ſlim~

² Aſcendi t precatio , (’3' deſcendit Dei

mſi-ratio . In Appendice 5. tom. operum

D.Aug.ſerm.47. olitn de tempore 2.26.

3 .Dejeendebat itaque ad illos Deimifie

ferieordia , quia illornm ad Dem” aſcende~

bat tie-uom . Ambroſin Pffl-l 1 8. ferma:.
Marſh ' `ì

.nl.
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:j'audtſte il drfìderio de’po-yeri , ma de’ po— PCÎÎÌ Pre"

veri ſpuituali , prima ancora ch’ effi lo al…“ Cn'

prieghino , Egli' non aſpetta che ricorra- mana' _

no a lui con le preghiere vocali, ma il io- "6* "HIP

. ` . , . non ſolame
ro deſiderio e’ una preghiera , ch egli pre- tc eſaudire:

viene , aſcoltando ,la dlſpOſiZlOflC , e l’ ap: ma Preview:

parecchio del loro cuore prima che gli amo" z no,

eſpongano i loro biſogni , Id‘lìigliuol Pro- flri dclìdcrj.

diga niente meno fi Prometteva dell’ acco—

glienza , che gli fece ſuo Padre nel tem- Luca-:920,

p0 appunto , ch’ egli altro non domanda- &C

va , fuor. _ſolo di eſiere ammeſſo nel nove

ro de’ _ſervi ſuoi , conſelſandoſi indegno

oramai di eſſere chiamato ſuo fi liuolo -

Ma qual figliuolo fu ricevuto dal adre , e

qual figlíuolo più amato, poste in obblio

le'` ſue diſlolutezzc' , e ’l ſuo _ſcial‘acquamen

to .ñ Così pure il buon Ladronez chiede-va

ſolamente ;11 Figline! di Dio, the ſi ricordaſ

ſe di 114i quandofi reflituſſe nel Regnoſuo:

.Ma il Sal-andare _, eſaudendolo allora allora ,

ſenza aſpettare , per ricordarſene ñ, di entra

re nel poſſedimento del Celefle ſuo- Regno , lo

afflcurò the nel giorno medeſimo ſarebbe con

eſſo

} Illc enim rogabat ut mcmor fui eſſer

.Dominus rm” mmſfet in .Regmim ſuum .

Dominus autem aitf Amen, amen- dico tibi,

hodíe mecum eris in Paradiſo. Ambroi-I

libaojn Luc.de duobLauonib,

WEP-3'314:
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Della Pre-effolui nel Paradiſo . F. quel debitore di

ghiera Crí

flíana.

Match. l 8.

.l‘4

diece mila talenti \ , il quale chiede-va ſolo la

dilatazione di poco tempo , promettendo di re

flituire interamente tutta la ſomma , ,rice

mette una intera rimeflione di tutto il debita.

(Delli eſempi , ed infiniti altri , che leg

giamo nelle Divine Scritture ci dimoſtra

no chiaramente il deſiderio che tiene Dio

di diſpenſarci i ſuoi benefizj , e le ſue gra

zie , purchè ne venga da noi pregato con

umiltà , e , ſe ſiamo peccatori , nello ſpi

rito di penitenza , corne appunto Geſucrifl

[lo ci hà inſegnato .

ARTICOLO III.

Che coſa ſia il pregare , e in quale diſpoſi

zione ‘biſogni metterſi innanzi a .Dio .

E che coſa ſia pregare in nome

del Salvadori? .

Oichè dunque Iddio vuole che noi lo

preghiamo,e che lo preghiamo d’una

mañ

P

z Dilationem ſolummodo temporis , ac

'propagationem quamdam ſer-vu: poflulaw't;

ille autem mult ò magi: quam petiit , ‘vide

licet torius .tris alieni donationem ultrà

prabuit . Chryſolîhomiloz. in cap. Match.

1 &tom-5*. Gr.Lat.ſcrrn.t.de divertis.
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maniera degna di Lui , e qual ſi conviene :Dell: Pri;

alla ſovrana Maeflà ſua , è neceſſario il ſa— ghiera ‘tig

pere in che conſista la vera preghiera , che Rim':

noi dobbiam fare , perchè ſia ſanta , Cri

ſtiana , e degna di Dio . E primieramen

te biſogna credere con S. Agostino 1 , che

il fonte della Preghiera Críflz'ano ſm la Fe

de , la quale ſubito ch’ è infuſa nell' anima

produce in eſſa due effetti , che ſono la..

conoſcenza dell’infiníta grandezza di Dio,

e’l diſiuganno intorno alla miſeria dell’ uo

mo cagionata dal peccato z per rilevarlî

dalla quale gli è neceſſario ricorrere alla.;

miſericordia di Dio , che ſola , di miſera-.

" bile ch’ egli ſi trova , può renderlo felice

con la ſua grazia , come veramente egli

fà quando lo preghiamo . Il pregare dun— iyíbìfi'eíeí-Î

que è un domandare con umiltà . Tra il“ ‘fa il, Pmi

pregare , e il domandare vi ha quella dif- 3"’ WMP-3

ferenza z che il domandare è un volere) ‘na-MT”

eſiggere da alcuno qualche coſa , come ſe

foſſe dovuta z e il pregare è un domanda

re una coſa la quale non è dovumz la qua

le perchè ſi chiede a ſolo- titolo di favore,

o di grazia , dee domandarſi con umiltà z

Tom]. S (Din— i
 

L3 .Et ut oflenderer Fidem fontem eſſc

Drationis . . . . .Fides fund” orazíonem r_

Aug.ſcrm.\ 15.dg _ſcripturaliàs_ 36.015} verb;

PofflttoÈl-S,*\‘ ' ‘
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Della Prc- (Hindi la preghiera è una domanda umile,

SÌÎWU Cſî- la `quale‘ ſuppone in çolui che pricga qual_

…Tai P çhc indígcnzap miſeria: onde quanto la in—

zñíe'm- “è :i: dige-nz'a c_ lo miſeriaè maggiore, tanto più

39mm… di ſ1 dÈC Umlhafflffiregando, dappoíçhè qucfla

…raffica , d» umutà alla qualç uno fi abbaſſa nel paleſarc

indigenza , c cd eſporre la propia miſeria , guadagna il

di miſeria‘,— @cuore , e lo piega ad uſare miſericordia.

ſczvcrjtclme- fl (Delia .coſa chiaramente fi manifcsta

:1:51:21iliîſä ncîpovcri , che limofinanoz dc’ quali gli

Due ceh_ unx doſnandano_ _con umiltà nìaggíorc de

dîîi'oni di PU* gli film , per cſière ancora piu neceffitoſi

veri’ dm…,fl‘ a)…?ì comeſaxſcbbex çoloro çhf: ſono

11 gli uni ci lnfcrml 2 çovcm dn ulcere , langmdl Pcxla

dan…, ‘ſem-fame, , c trcmami di freddo per la nudltà,

pio di pro— E noi gli vediamo rappreſentare lc loromì-.ñ

23" ‘9m‘ ſCſÌe COX! una profonda ſommcffionc 2 COD

FODVÎW'- voçc ficvolc , _e con parole interrortc da..

ſpcffi ſinghiozzi , Coſe tutte che affèttano

ancora molti poveri, che non ſono in tanv

ta. miſçria,çontrafaççndo la voce, fingendo

30.51; altrjpìaghc e malattie , e uſando varj axtjfizj ›

rappreſenta- affine di ſvçglíarc l’altruì compaffione: tan—

no colorochcto è ingegnoſa la ncccffità . ' Ma güalrri

11°“ Preganoche non 10110 infermí, domandano con un

‘dm‘ ſ‘ ‘kW-aria più franca , e meno ,çompaffioncvolcz

~e non ſanno ſveoliarc tanta pietà , perchè

non ſi vedono così umiliatí , e avvilici .

‘ (Deſio eſempio c’ inſegna con quale

diſpoſizionc interiore dobbiamo preſentar

_çj innanzi …a Dio per meritare hſua miſc

ricor
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ricordia . Ciò , che i poveri fanno csterior— Della Pre-È

mente , dobbiamo far noi con ſemplicità ghiera Grió,

nel fondo della nostr’ anima, dove dobbia- Rima:

mo noi riſenrirci della nostra miſeria , e;

della nostra indigenza ſpirituale -z affinchè

le nostre preghiere non iieno vane dimo

straziorfl , e cerimonie ſimili a quelle che

fanno i mondani ,- o ingannevoli ſegni dì

ipocriſia . E questa è la ragione , per .a

quale Iddio con la ſua provvidenza ha vo

luto che ſieno contínovamenſe poveri li-ñ

moſinanti tra di noi , acciocchè aveffimo

innanzi agli occhi tanti eſemplari di ciò,

che ſiamo, e della diſpoſizione, in cui dob

biamo metterci quando preghiamo .i Co: ,dk-d‘um

sr costumava di fare un antico Solitario, dl Lingua-1"}

cui ſi parla nelle Vite de’Padri del Deſerto , 3 i Un Soli.

il quale ſi aveva proposto due obbietti che :ario deplo.

continovamenre lo moveſſero a lagrimare, fava centiá

ed erano la infelicità de’poveri , e la miſeó n"Vfimelë'? `_

ria de’peccatori . E in ciò ſeguiva egli la d , 'HWV‘

,. , . ,77..›_.cpovui,
dottrina , e J ſentimento de Pad“ , che r1- e la miſm

guardano l’indigenza corporale de`. poveri de-Pcccamj_

come una immagine e un ritratto delleu_ ”Par-g"

indigenza ſpirituale de’ peccatori : i primr m [Mircea

come mendici de’ricchi , e i ſecondi come tori,ehe Pre.

mendici di Dio: i primi biſognoſi della.; gano `, ed i

carjcà de’ buoni , e delle ricchezze terrene POYÒL‘Ì -

Per provvedere alla vira naturale , ed uma

na :,i ſecondi biſognoſi della carità di Dio,

e delle ricchezze celesti per rivivere una
` ` S o: vita, ì
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Della Pre- vita ſovranaturalc e divina: i primi in.“

ghiera Cris capaci di ſostenerſi ſenza la limoſma , che

flíana p -la‘ioro fame ſoddisfi z i ſecondi incapaci

di ſostenerſi ſenza ,la grazia , e la peniten.

za. , che gli rinnovelii e fortifichi': i pri.

mi miſeri di una miſeria, c nudi di una nu

dità , che gli apporta confuſione c'vergo

gna; i ſecondi miſeri d’una miſeria , della

quale non ſi riſentono , e nudi d’ una nu,

dità , della quale , anzichè umilmente.;

vergognarſi e confondcrſi , follementeíè

ne compiacciono , a guiſa di quel. ecca

tore , che fu rimproverato dallo Spirito

, Santo nell’ Apocaliſſe con quelle parole):

;Agos-3.17. Tzz dici che ſei ricco, e carico diſoflzznzc ,

e che non baz' biſogno di coſa alcuna a e non

ti armadi della tua infelici” e miſeria ,,

nella quale gian' povero , cieco , e ignazio .

(Deſio è .lo fiato nel quale noi ſiamo,

e Per questa ragione , quando ci preſentia

.mo innanzi a Dio in atto di ſuppiichevoli,

e‘ neceſſario che profondamente ci umilia

mo , e piagniamo , affinchè la miſeria no..

stra , toccando il paterno ſuo cuore gli

faccia cadere di mano i fulmini , e flrap—

~_ pi , per così .dire , la miſericordia che ci è

’33- Mìſ'l'î-Î neceſſaria . E perchè con Dio , che cono

dePÌO‘ìbìie i ſce e vede meglio di noi il fondo del no

;íîfo flro cuore', ſarebbe inutile :e vana Ogni

dopo il Pac_ nostra ilnzionez lumco mezzo per orrener

cato _di Ada.. ie ſue grazie .ſarà ij _eſſere penetrati cffcttíy

m*: " ` " ' Ham::
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Vameme dalla miſeria :ſh-ema , a cui fiam Della. Pre:

ridorzi dopo il peccato di Adamo , e dalla ghiera. Cri-z

ineſplicabil rovina che ia ſua caduta ci ca- mm**

gionò . lmperciocchè ſiamo noi veramen~

te per lo peccato , come pesti e fracaſſati

in tutti i membri , mancandoci le forze.:

neceſſarie al bene Operare : e la nostr' ani—

ma attaccata alle creature dalle catene in

viſibili delle ſue paffioni , che non puó

vincere, fitrova prigioniera ſotto la tiran

nìa del peccato = dimanierachè noi non.;

ſapreffimo nè volere , nè fare che il ſolo

male, al quale fiamo ſuggettaci da una cer

ta neceflìtà che ci tiene oppreſſi. E per ri— a 4‘ che 5°;

Ievarci da tanta miſeria l’ unico mezzo chef, biſogni fi.

abbiamo, è la grazia del noſh'o LiberutO-re per eſſcre

re , il quale ſi fece Uomo come noi , per rilevati da fl

rompere inoflri legami, e rimetterci im, Pim** mm",

. libertà . Perciò dunque biſogna piagnere` ,m *

biſogna pregare , biſogna confeſſare a Dio

la nostra miſeria , e la noſh-a indigenza...

con un ſentimento interno che fia fincero

e verace; e fare che 1a nostra vita , perchè

ſ1 reputi Criſtiana , fia una penitenza , un

gemito , e una preghiera continova : giac

chè, come dice Santo Agostino : 'i 1t ge

mito , c la preghiera è propia de’ miſerabi

3 Il,

'ì Gemitus non efl mfi miſerorum, ,oratio non

efl mfi indigentmm. Aug. in Pflzó. enarm

....4..-~.
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della Prè— li , e dc’bzſbgnof . Teſla appunto è la diſ—

'zhíera Cri: ferenza dello fiato dell’ Uomo prima, U

fiianç. dopo il peccato , come , rivolto ad Ada—

mo , così addolorato ragiona altrove il

medeſimo Santo Agostino : r' Nel ,Pat-adi..

ſo non gridavi , ma leda-vi 5 non genre-vi ,

ma gode-vi : Ora però che fuori del Paradi

ſo ti ritrovi piogni , e grida : imperatore/;è

quel Dio , clic ti abbandonò ſuperbo , torne

rà ad afliflerti , ſc ti vedrà umiliato dal

travaglio , e dalla penitt’nza .

A ciò ſare appunto è destinato il tem—

po di quella vita , e per inſegnarci quella‘

verità il Figliuol di Dio è venuto al Mon

do , e ha pubblicata la Legge dell’Evange

lio. Egli ha portato nel Mondo la Grazia :2,

ma per i ſoli poveri , e miſerabili , cioè :1

dire per coloro che ſi riconoſcono tali , e

che implorano il. ſuo divino ſoccorſo . Im

pez-oioccbè tutti noi, come avviſa Santo

Agoſlino 3 , quando preghiamo ſiamo mendi

Cl
 

›z In Paradiſo non clamabas‘ , ſed [auda

bas 5 non grmcbas, ſed frncbaris : fbríſ po

fitur gente, (’9" dama . Propinqnttt tribulan

ti, qui dqſernit ſuperbimtcm . .Aug. in Pſal.

29.enarr.z.

2 Propter miſerinm inopum , e?“ gia-mi

:nm pompemm . Pſhl.: 1.6.

3 Omnes enim quando oramns , mcndici

Dei
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ci di Dio : fliamo alla porta del gra” [’.1- Della Prc:

dre di fîzmiglia , pro/frati a terra , e in ghiera Gri

atto di ſupplicbewli gemiamo deſideroſi di mm‘ I

ricevere qualche coſa 5 e que/Z:: 60ſt! che de—

ſideriamo e‘ Dio medeſimo . La lìmoſina.;

che noi chiediamo è 1:1 ſua grazia , per lo

cui mezzo lo poflediamo z come dice an

cora San Gregorio Nazizmzcno in una dc]

lc ſue Orazion-i, che così comincia: 1 Miei

Fratelli , e Compagni ,› quantunque ſembri

che tra di noi una fia più ricco e più w”

taggiato degli altri :, tutti non pertanto fia—

mÒ poveri , e biſognofi ugualmente della

grazia di .Dio . 35..- ”dio

La cagione però , per Ia quale Iddio non ci eſau.

rigetta ſovvcntc , c non cſaudiſcc le noſircdiſce, Perchè

Orazioni , ſi è , perchè ordinariamcntc.; n°1‘ g“.ffl’o

noi gli eſponiamo quelle miſerie che nunmìm‘ì ’MT‘

S ſon fire vcrc ml

4 o ſerie .
 

Dei ſumus: ante jmzuam magm’ Pani-'fami—

lías flamus, immò etiam proflernimur , ſup

plíees ingemzſeimus, aliquid valente: accipe

Te ‘. ('3’ ipſum aliquid , ipſe Deus efl . Aug.

ſcrm.83. qui est 15'.dc verbis Dom. capa..

inter ſcrm.1.claſ.dc ſcripturis.

1 Vin' Fratta: , ac paupertcztis' Soeii ,

quam-w': enim adbibiti: Farm': menſuris

alius alium antecellere videaèur , pauperes

tamen omnes rwem ſum!” , C’W. Gregor.

Naz-ocat.16.ín princ.
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’Della Prë- ſono le vere miſerie , in vece di rappreſcn:

’ghiera Gri- targli le vere . Le principali miſerie, che

Mana ,' la maggior parte dc’Criſiiani eſpone aDio,

e delle quali ſolamente ſi duole , ſono le)

afflizioni e i travagli dei corpo , e le ne

ceſſità della vita temporale , dalle quali

chieggono quaſi tutti di eſſerne liberati.

uindi è che ricorrendoſi a’ Servi di Dio

perchè prieghino , o pure offerano il

ſanto Sagrifizio dell’ Altare, ordinariamen—

ce ſi ricorre o per ricuperare la ſanità , o

per guadagnare una lite , o per ſlringere

un matrimonio , o per felicitare un affare,

0 per coſe ſimili , che tutte riguardano il

corpo e la vita preſente , che ſono doman

de vili , terrcnc , e carnnliz le quali non

dovrebbero farſi dalle anime veramente.;

Criſìiane ſecondo l’avviſo di Geſucristo nel

ſno Vangelo , e ſecondo la costante dot

-tr—ina dc’Padri , come appreſſo dimostrerc—

mo; perchè le` Anime Criſtiane devono

eſſere interamente ſottoposte alla volontà

di Dio . Non è però , che queste coſe non

poſſano ragionevolmente , e Cristianamen—

re domandarſi , non già come ſole e prin

cipali , ma come acceſſorie , e meno prio

cipali , purchè fi domandino con umile.)

ſottomeffione alla volontà di Dio , e con

intenzione di eſſere eſaudici nel ſolo caſo ,

che Iddio lo giudichi confitcevole al bene

delle nosttc anime . Imperciocchè 1a Chie~~

ſa
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ſu approva quefia ſorta di preghiere , C Ci nella Pie}

preſcrive le parole , con le quali far le.; ghiera cri.

--dobbiamo : ſebbene ſupponga ſempre, che "13m o

noi le facciamo con queſta ſubordinazione,

con la quale la noflra intenzione deve eſ- 3‘~Qu²! 53

‘ſere regolata. Ma la preghiera veramente Sum??? 2

Cristiana conſiste nell’eſporre a Dio la no- mo ef: bu*

fira vera miſeria 5 cioè a dire la miſeria_- Dzo *P m z

ſpirituale della nostr’ anima , miſeria , del- ’ `

la quale la miſeria corporale e‘ un effetto ,

un’ ombra, c un groſſolano ritratto .

~ Questa miſeria , la quale è tuttain- »37h negra.

tenore ,i non e altro_ che l amor propio , vera miſeria

e la cupidigia : voglio dire quella vrolen~ èl’amor pro

ta inclinazione , che noi abbiamo per le pio, o ſia La

coſe di qucsto ondo , di cui dcſideriamo Cupidigíaz ’

il godimento 5 la quale ſu chiamata da..

San Paolo , .Legge de’ membri , e corpo del

:peccato , perchè è la ſorgente di’ turte le

paſſioni vizioſè , per cui ſoddisfare noi

commettiamo tanti peccati , e traſgredia

mo la Legge di Dio in mille maniere 5 e

ci rendiamo ſeguentemente obbietti dell’

odio , e dello ſdegno divino . Impercioc—

chè , ſiccome i la buona diſpoſizione , e la

ſanita` dell’ anima noflra, è la Carità, quan-f

do
 

’z Sttîlitas anime charitas . Aug. ”2161.93

in Joan. Et lib. de perftd. juſt. c3113;

;65 alibi. ' '
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. Della Prè- do Dio è il Padrone e il Sovrano Signore

'Sk-lieta Cſi* del nostro cuore ,- c quando il ſuo ſanto

R“P‘Î' amore regna ſovra tutti gli affettinostriz

così la nostra infermità z e ’l cattivo stato

della nostr’ anima è questa malvagia cupi

digia , perla quale amiamo noi stestì , o

le creature più , che non amiamo Dio:

coſa che ci rende ſchiavi del peccato ,- e.›

onde derivano a noi tutti imali di questa

vira .

Tutti gli Uomini , e i Cristiani anco

r ra' ſe ſeriamente riflettono , e ſi conſidera—

33, Le l,5,110 innanzi' a Dio ſenza luſingarſi ,ñ rico

strc paffionjnoſceranno in ſesteffi questa cupidigia do`

ſono come minante , la quale produce molte paſſio—

'amc ulcere-ni ſegrete , e ſveglia una moltitudine di

‘he inſetta- appetiti diſordinati , da cui ſono tutti ti—

::íofí né:: ranneggiati, ſenza ſaper-gli mai vincere . E

rmdon’g in. questi VlZ} abituali ſono come rante ulcere

felici . puzzolenti , che infetrano quaſi tutte le:

azioni della lor vita , ſenza' riſparmiar le

`migliori : dimanierachè ſono Cffi miſeri

estremamente quantunque nol ſappiano , e

non ne vivano perſuaſi 5 ſintantochè Iddio

per la ſua grande miſericordia , non dia_-v

loro il neceſſario lume per conoſcere la lo

ro malattia , e non gli stimoli a cercarne

la ‘guarigione .— Vella guarigione però

non potendola fare altri, che il Sovrano

Medico delle anime , è neceſſario che ad

eſſolui ſi ric’orra per meZZo dell’ Orazione,

- affine

\
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affine di domandargli I queflo ſoccorſo”mcdí De'na Prë;

rinaſc- dei Sal-.variare , come chiama Santo ghiera. Cri,

Agostinu 3, que/ia gru-{ia potente , cbe ſrl.; ſhmag

:le a guarire la Natura inflrma , e lan—

guente , ‘dando 1a forza neceſſaria per reſi

sterea questa vizioſa concupiſcenza , allo-l

ra quando ci tenta , e c’ incita al peccato ,

e per reprimerei ſuoi movimenti. Il primo

effetto che questa divina e celeste medici

na del Mediatore tra Dio e gli Uomini pro

duce nelie anime, fi è di ‘far loro conoſce

re e ſentire il loro male, ſicchè dicano con

l’Apostolo : 10 ſento una Legge ne’ ”umbri
Rom”. 2. 3;

del corpo mio , che ſi oppone' alla Legge del— .3“..

la mi:: mente , e mi fà prigioniero fotto la

Legge del peccato . Infelice ch’io ſono ! Chi

mi libererrì da que/Z0 corpo di morte 3 .Potrà

liberarmi ſoltanto la grazia di Dio pera‘

meriti di Geſucriflo noflro Signore . Eccovi

dunque a che dovrà ſervire la preghiera.;

che il noſh'o Signore ci ha inſegnata, e che
KLEIN coſa.

c’ iſpira di fare. E il pregare in questa ma- fia i] prega_

niera è pregare Cristianamente , e come; re criflímaſi.

conviene-j, perche con questa preghiera fi mente.

domanda'la grazia per la quale ſiamo Cri

' fliani
 

-t Medicinale Salvatori:: auxilium. Aug;

de Naturöz Grancapgq..

² Crati:: qua ſanamr natura per mEdi-Î

cum. 1bid.cap.64. '
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Dalla‘ Prc'- stiani , perla quale ci ſalviamo , e per la.;

'ghiera Cri- quale ſolamente ſiamo guariti delle piaghe

Qi"? z

Joan. 16.2.3;

ſpirituali delle nostre anime. Siccome il do~

mandare questa grazia è il primo dovere del_

Cristiano,c il mezzo di eſſere ſempre eſaudi

ti, e di non' ricevere ripuſſa alcuna .da Dio.

La ragione di ciò ſi è, perchè il pre~

gare con questo ſpirito è un pregare irL.

nome di Geſucristo Salvadore delle nostre

anime, alla qual ſorta di preghiera ci me—

deſimo diede queſta ſicurezza, quando diſſe

a’ ſuoi Diſcepoli nel .Vangelo : Con 've

rità ‘ui aſſicuro , che ſe 'voi chiederne qua

lunque coſa al mio .Padre nel nome mio ,

egli 've le dai-'d . Qgì Santo Agostino ri

chiama l’attenzione nostra , dicendo : 'E

,, Stà avvertito tu -, che ſei fedele, e_ aſcol

,, ta- meditando quelle parole , nel nome

- ,, mio: Gelùcristo che diſſe indetermina

,, tamente, ſe mi chic-darete qualunque c0—

,, fa , non diſſe , ſe la chiederete comun

,, que , e in qualſivogliá maniera ,ma ſo—

,, lamente nel nome mio . Perchè colui che '

,, pro—
 

² Ew’gila igitur homo fidati: 5 á“ 'vigi—

lantcr audi quod iZ/z'c pofitum cſi, in nomi

ne meo : ipſum enim quodcumque, non air

pratici-iti: utmmque , ſed in nomine meo .

,Liri promzfit tam magnum beneficium, quid

"vocamr-ì Utique Cbriflm jeſi” : Cbriflus

' film".
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'9’, promiſe un tanto benefizio fi chiama

,, Ctisto Gesù, de’ quali nomi Cristo ſigni

,, fica Rè , e Gesù ſignifica Salvadore z

,, E noi non ſarem ſalvati da qualunque:

,, Rè , ma da un Rè Salvadore . E perciò

3, qualunque coſa noi chiediamo pregiudi

,, Ziale alla ſalute , non la chiediamo nel t

,, nome del Salvadore . Bindi è ch’eglì

,, fia Salvadure non ſolo quando ci da.

,, quello , che chiediamo, ma quando non

.,, ce lo da ancora z perchè quella coſa la

,, quale è contraria alla. ſàlute, quando ap'

,, punto pregato ce la niega, moſtra di eſ.

,, ſere Salvadore , Concioſiecchè , eſſendo

,, egli venuto in qualità di medico delle

,, rioflrc anime , ,ſappia egli qual coſa ſia.

,, confacevole o nociva alle loro infermi-`

,, tà: e ſe talvolta non eſaudiſce i deſiderj

`,, del
 

fignificat Ilegem , jeſm ſignifica!“ Sal-04:04

rem z non utique nos ſal-aos faciet quicum~

que Rex, ſed Rex -Snl-vfltor; ac per hoc quod.

cumque petimm arl-verſus utilitatcm ſalutix,

non petimm in nomine Salvatori: . Et tamen

ipſe Sal-omar efl , non jblùm quando facit'

qnod petimu: 2 'vcrùm etiam quando non fa-`

cit : quom‘am quod *videt pm' contra ſaluñ

tem , non facicndo potiùs ſe exhibct Sal-va

‘torem . .No-uit enim medicus quid pro ſua ,

fluid contra [nam ſalutem poſano_ ngrotzszòchj

a e,

Della Pre@

ghiera Cri-z

fliana.

40, Praga:

rc nel nome

del Salvzéas‘

3 *,



286 Trattato I!. ”eliminare
x

‘Della Pre—

Îghícra cri

Mana.

o

'41.Che coſa

fianífichí il

chiedere a

Pia le pietre.

,, del nostro cuore , perchè gli conoſce.)

,, pregiudiziali e dannoſi , lo fa appunto’

,, per provvedere` alla nostra ſalvezza c

,, per guarire le nostre anime. Per la qual

coſa. non dovrà ſembrarci strano íiejddio

rigetti la maggior parte delle noſtre ora

zioni z ſe non ſi degni di aſcoltarci , e ſe

non ci conceda turco ciò, che gli chiedia

mo z e allora principalmente , quando le

coſe , che noi dornandiamo ſervono per

ſoddisfare la nostra propia capidigia , e.;

ſono dannoſe alla noſh‘a ſalutez perchè al

lora non preghiamo nel nome del Salva

dore . Il nostro Signor Geſucristo dice:

nell’Evangelio : ,2341 Padre , .1d un ſua fi—

'glz'uolo, che gli aim-ila il pane, dum‘ in 'vece

del pane una pietra perche‘ [.1 mangi.” Sicco

me dunque non gli darebbe una pietra in

vece del pane , con non dovrebbe ſoddis

fare la ſua domanda ſe in vece _del pane

gli domandafle una pietra . E questo ap—

punto è quello che noi facciamo quando

domandiamo qualunque altra coſa , fuor

quello che ſerve alla noſtra ſalute: E, come

dice S, Giovanni Criſostomo _1 , que/l.: e‘ la

ragio—
 

ideò contraria poſcenti: non faeit 'volume

tem, ut feci.” ſanitatemv. Aug. tra&.73. in

Juande tra-&402

E, fitfi mm accipis , quia lapide-m petis,

‘ ' idq
J



,Dc/la Preghiera Articolo III. 2.87

ragione , per la quale noi non rico-Mamo da Della Pre;

Zjio le grazie che domandifzmo, perche‘ cbie~ SPT" Cri

dz’amo le pietre . Noi fiamo figlz’uolí di Diaz ma…" 3 ì

ma gut-fia qualità appunto è quella , che lo `

tastngne a negarci quelle ”ſe , che gli do

mandiamo‘, quando l’amantíflîmo .Padre le

_conoſce pregiudiziali e nocive alla nrfira

_ſalme , Le coſe che deve chiedere un Fi- 4²~ 55 deb‘

' -huol di Dio non ſono le coſe temporali, ib°n° Wed“

È: quali ſono indegne di una tal figliuo- ſe. tÎ D‘? 1°

lanza , ma ſono i beni ſpirituali , e tutto m u'

ciò ene può cooperare all’acqujsto della..

vita eterna e beata . Se noi chiederemo le -~

virtù, faremo tantoſio cſauditi . Così av

venne felicemente a Salomone , il quale)

non domandò aDio la gloria ele ricchez

ze, _ma quella Sapienza ſoltanto , ch’eragli

 

nec-:ilaria per ben governare il ſuo opoloz

e Iddio immediatamente ſenza dilazione

.lo eſaudì z .dandogli .la Sapienza non ſolo,

ma tutte ancora le altre Coſe , che non.,

aveva domandare . Ah 2 che con gran ra

gione ebbe a dire il Salvador-e; C‘bz'edete,Joan`. 16-34;

e 71—, ‘

z'dciraò non accípis, Nam Ùfi filius ſis, non

tamen tibi ſufficít ad omne quod popoſcerz‘s

impetrandum; ſed _hoc ipſum eſZ quod obſiat

quo minus accipias quodzçum ts filius Dei,

ea’ qua tibi non expediunt , deprecaèis .

Chryſoſìhomzgin cap.7.Mattè3



'288 Trattato Il. Preliminare

'Dçſh Pro; e riceverete , affinchè il “voſtro gaudio fica;

ghíera Cri- pieno . Wella gaudio , ch’egli promette , *

’53“‘ e non è certamente un gaudio carnale , ma.

è un gaudio ſpirituale , il quale allora ſarà

pieno , quando non vi ſarà coſa da aggiu

gnervi . E noi , dice moſſo dal ſuo zelo

dante Agoſiino 1, ſe conoſciamo la grazia

divina , e ſe 'veramente deſideriamo la ’vita

beata , dobbiamo nel nome di Geſucriflo

chiedere tutto ciò , che può cooperare al

conſeguimento di queflo gaudz‘o: Impercioc

chè qualunque altra co a da noi [i chieda ,

paragortata con queſta , e un puro niente.

M

1 uídquid ergò petitur quod pertineat

‘ad hoc gaudz’um conſequendum , hoc ejZ' in

nomine Chrifli petendum , [i divina”) intel-z

ligimus gratiam , ſi wrè beatam Foſcz'mus

'uitam . uidquid autem aliud Fetitur , m"

hil petitur -3 non quia nulla omniuò res eſt ,

ſed quia in tantra rei comparatiotze , quid

quia aliud concuptſcitur , niítil efl . .Aug.

ttaä. 107.. inJoan.

[ARE



.Della Preghiera ,Articolo Il’. 2.8’

' Della ?rai

A R T I C O L O 1V. ghiera Cri;

ſiimg,

,Da che naſca the pochi fieno que' Crifliam',

che ſono cſimditi nelle [oro preghiere.

PRIMO PUNTO.

Che molti Criflicmi non fieno eſauditi nelle

[oro preghiere , porche‘ non doman

dano quelle coſe , che debbono

domandare.

Oi abbiamo_ già dimostraro , con le '4’; Iddio'

Scritture diwne alla mano, che Iddio non è mmq

promette dicſàudirci ſempre, che noi l‘in- ”tore nella

vocheremo : non pertanto, ſperimentando ſu* Udineſe

noi ſpeſſe volte il contrario, nè dovendoſi

credere mancacore quel Dio , di cui fià

ſcritto ne’ Salmi : Cb’cglí è fedele in tutte ?Mau-’13}

le‘ ſu: parole: giacchè questo ſarebbe un

fargli un’ atrociffima ingiuríaz biſogna..

quindí che per parte noltra ſiavi qualche

Vizio nelle preghiere che gli facciamo , i!

quale obblighi Dio a rigettarle. E vera

mente rade volte noi preghiamo Dio co

me convienc , e come egli medeſimo ci ha

inſegnato a pregare : e ciò ſembrami che

naſca’ ‘da più cagioni , che fanno gli ofla

coli principali alla preghiera veramentu

.criſtiana. - -`

Tom!- ’ .T _Prxfl



2.90 “Trattato II. l'a-eliminare

. Della Prcñ' Primieramente perchè ſi domanda...`

BNC.“ Glì- ciò , che domandare non ſi dovrebbe , e

mm". non ſi domanda ciò , che dovrebbcſi do

gägîg‘ä’; mandare , e che Iddio vuole che fi do.

ìnvaeare , _

m… invoca_ il Salmo ortanteſimoquinto, confeflà d’in

rc Dio. ' ’ ,conci-are molta difficoltà nel conciliare a1

cune ſentenze della Scrittura, che ſembra

no oppoſie e contrarie tra di loro.x ,,Iddio

,, dice in qualche luogo : Eglino m’ invo

,, cheranno ed io non gli eſaudirò. Ed altro..

,, ve, tutto all’opposto,ſi trova ſcritto: Ch’

,, egli fia ſoaveſdolce, e ,fieno di miſericor

,, dia ’verſo tutti coloro e e lo invocberarmo.

,, Che coſa ſignifiea queſta contraddizione,

,, dice l’a'v'viſato Dottore , ſe non ſe che

5, molti invocando non invocano DioECosi

,, di costoro íìà ſcrirto, che non invocarono

,, Dio.: invocano , ma non Dio. Invochi

,, qualunque coſa che ami ; invochi qual.

ñ* ” fiVO' .

Prov=rb. r .

J .o

rſal.8ç.s'.

l J’ſai-îa-G

1 Et quid efl quod‘dicit multi: lori;

fcripmra’, quia invoçabunt , &non exau

diam cos (certe‘ rmſericors omnibus inw;

cantibus te ) niſi quia quidem in'uoçanter ,

non ipſum invocaflÌE de quibur ’dicitur ,

Deum non invocaverunr , zii-bora”; ,. ſçd

non Deum . [nunca: quidqm’d ”has ; iii-uo

ca: quidquid iz: te *uova: i; invoca: .quidfuid

Pi: ”t venir”: ad tc . Angu'n PſaLSg., b ‘A L

".7.

e ma odi . _Santo Agostino , ſcrivendo ſovra "



Della Preghiera Articolo IV. 2.91 i

',, ſivoglia coſa, che chiami a te: invo- Della Pie;v

,, chi qualunque coſa deſideri che venga ghícrl Gri~

,, a te . r Invochi Dio affinchè ti dia..- film".

‘o, guadagno: e così invochi il lucro , e

,, non Dio:. . . e così invocando Dio lo'fai

,, miniſito del tuo guadagno , e della tua

,, avariz’ia z e mostri di avere in maggiore

,, Rima il guadagno , che Dio . 3 Imper

,, ciocche ſe tu invochi Dio, perchè ven

,, ga a te il danaro, perchè ti venga l‘ere—

,, dità,perchè ti ſia data una dignità ſeco—

,, lare , vieni ad invocare quelle coſe ap

,, punto , le quali deſideri che ti vengano,

,, e ti figuri un Dio aiutatore , e fomenta

,, tore delle tue cupidigie, e non già eſau

,, ditore de' tuoi deſideri . Tu reputi Dio

T 2. ,, buo

I ;alzare invoca: Deum 3 Ut det tibi

lucrum . Lun-um ergo invoca: , non Deum.

. . . . invoca: Deum, miniflrum lucri tui

feci: Deum : viluit tibi Deus . Id. in Pſal‘.

30.enarr.4.

² l’orrò ſi Deum propter” invoca: , ut

*veni-1t ad te pecunia , ut mmm ad tc bere

dita: , ut 'veni-:t ad tc ſecularis dignitas ,

illa invoca; , que *ai: ur wniant ad :e : [ed

Deum tibi adjutorcm poni: cupidiratum a

non exauditorem defideriorum . Dem bomb,

fi alex quod w‘: . 235d- ,fi ma? vis , nonné

crjr magi: non dando miſerie”; 3 P0773 [È

. ”071



' v‘ 2.92. Trattato II. .Pi-eliminare

Della Preñ ,, buono,quandolargori dà quel che vuoi;

ghi-l‘a Gri— ,, e gli domandi . Ma ſe quello che cu do

flì‘ìm* ,, mandi foſſe pregiudiziale e dannoſo,non

,, ſarebbe Dio piu buono , e più miſeriñ,

3, cordioſo non dandOtelo 3 Non pertan

,, to , ſe non te lo darà , tu non farai più

,, conto di Dio , come ſe non aveſſe cura

,, di re , e dirai : a che ſerve pregarlo per‘

,, l’avvenire , ſe quello , che tante volte.:

,, gli ho chiesto nonmai mi è riuſcito otñ,

,, tenerlo , e non mai ſono fiato eſaudire:

,, Ma eſamina bene la tua preghiera ,g e.:

,, penſa qual coſa ru chiedevi a Dio.Chie~

,, devi forſe la morte del tuo nemico.“ Mal

,, che coſa. avrebbe dovuto far Dio ſe egli

,, parimente aveſſe chiesto la morte tua E

,, Egli , ſiccome ha creato te , ha creato

,, parimente il nemico tuo, e tu ſei uomo

,, come lo è egli ancora : Ed eſſendo Dio

, ,, giu

non dederit ,jam nihil tibi Deus eſt : e?" di.

ci: , {ylmmum 'raga-u!, qua‘m fiepè raga-w',non ſum «ea-audit”; I ,Quid enim pete-[ms 3

.Fortè mortem inimiei mi E ,Add ſi ó" ille

petelmt tunm 3 ,Tri te erea‘uit, ipſe ZZ" i1

lnm z bomv e: , bomo ejZ da* ille : .Dem :m

tem jndex cſi; audit ambox, c’e" non exaudit

ambo; . Triflir es quia non es exauditur

contra illum : gande quia non efl exauditus

_contenu . .Ego , Ainqm’s , non boe petebamz

non



Della Preghiera'drtieolo 1K 2.93'

3, giudice ha aſcoltato la preghiera di Della Prc;

,, amendue, ſenza eſaudire niuno . 03m- 8!…" Cri

,, di le ti ſei attristato perchè non ci ha “un‘ *

,, eſaudito , devi per altra parte godere.:

,, Perchè nè anche abbia eſaudito il nemico. A

,, Ma dirai , che non domandaví la morte 43'- C‘U ‘h'

,, del tuo nemico , ma la‘ vita del tuo fi- rm; ſembri

. ,7 . . . . ma e a n01,

,, gliuolo , ch egli ti ha uccxſo z e che UL: ſPcſſ. ”mè

,, ciò non domandavi alcun male . Ma ſe mk nunc_

,, Iddio lo aveſſe così permeſſo e voluto , chi di D50.

,, affinchè la malizia di questo ſecolo 'non

,, corrompeſſe la mente ſua .ì Forſe dirai ,

,, ch’era egli peccarore , e che deſideravi

,, che ſopravviveſſe , acciò ſi foſſc miglio

,, rato e corretto . Ma chi sà ſe Iddio

,, aveva preveduto , che ſarebbe egli ſtato

,, per divenire peggiore-ì CÒme dunque

,, puoi tu ſapere le meglio ſarebbe stato

,, per lui il vivere , o il morire E Sei forſe

T 3 più

 

non inimici mi petebam martcm,ſed 'vitam

petebam filii mei . Quid mali petebam .ì

Nibil mali petclzas, ſic-ut tu ſentiebas . Nam

‘quid _(i ille raptus cjZ , ne malitia 'mutare-t

z'ntclleóîum illimiſed peccator, iaquis, erat,

Ù‘ ideò ’uolebam eum 'vivere , ut corrigere~

tur . Tu ‘voli-:bar eum vivere, ut melior effet:

quid ſi .Deus nov-erat, ſi ?xi-vent , pejorem

famrum? Augjn Pſal.85. Er in Pſal.;z.v.6.

Et in Pſal.13.v.7.



534. Titan-m Il. Preliminari-e `

Îeſh Prë- più ſavio di Dio per biaſimare l’ordine'

ghiera cri; della. ſua Provvidenza .’ Non ſarebbe”

HÎÌPÌ:

f '4". La 'no

'Hu ſicure-:n t

meglio che ti ſortoponefli alle ſue di

ſpoſizioni , adorando il diſegno che fino

dalla eternità aveva formato ſul tuo ñ—

gliuolo 2

Voi vi dolete , c vi lamentare ancor::

della vostra povertà , e domandare a Dio

i beni temporali , credendo e luſingandovì

di poterlo meglio ſervire fuori della indi

genza , in cui vi trovate z e di porere con

maggiore facilità praticare le opere di pie

ä, facendo limoſine . Ma Iddio che cono—

íî rin-ov: nel- ſce la vostra indole meglio di voi medeſi

1a povertà, mi , non vi concede ciò , che gli doman

dare . Egli vede, che ſe voi ſofle ricchi vi

dannerefle come tanti altri, per lo mal’uſo

che fareste delle ricchezze , le quali ſareb

bero da voi diſſipare , e impiegate , come

Jacob. a. 6. dice l’Apostol San GiaCOmo , a ſoddisfare

a3; 521.5'. le vostre paffioni , e a vivere nel luſſo , e_›

nelle delizie: e perciò egli vuole che voi

vi ſalviate per mezzo della povertà , del

'travaglio `, e della‘ ſofferenza z e che , vi

vendo nella baflèzza , nel diſpregio , e ne’

patimenti, portiate così la Croce, mortifi

cando la voſtra carne , ch’è la diritta via..

del Cielo, percui Nostro Signor Geſucriſto

ha camminato il primo . 'Oltrachè volen

do noi conſiderare lo fiato della vita tem

porale e preſente , ſènza avere riguardo

all’



Della Preghiera` Zrticolo IV. ‘293' .

. all’eterna avvenire , dice Santo Agoſtino ſ, Della Pre.

che molti, i quali 'vivendo poveri 'ui-trovano 81'156" Cſi‘.

più ſicuri perche‘ ſconoſciuti , appena per le film‘:

acqutflat'e ricche-{ze cominciarono a riſplen

dere cfar‘ comparſa , furono infidiati , efi

rendettcra › ”da de’ più potenti . Siccbe‘

quanto ſare be flato meglio per efli il 'ai've

re ſconoſciuti , e agli occhi altrui ”aſcoflí ,

ſe dovevano eſſer cercati per arcella , che i_ .

ave-vano , e non per quello cb’cffi erano E

E veramente noi non ſappiamo quel- 47.@ando

lo che facciamo , quando domandiamo a n°11 ſiamo c

Dio le coſe vili , e corrottibili di questo f“ìdífiv {"0

mondo , quali ſono appunto le ricchezze, "PP ‘ì ‘Îſì

le dignità , e la ſanità corporale: E , co—mſi ‘"mrd‘"

me dice Santo Agostino '3 , ſe noi non le ri

ceviamo quando le domandiam‘o , perche‘ for

ſe ne farcffìmo abuſo , non le rice-warm per

unzfpeziale miſericordia che ci uſa .Dio ,

quantunque ci ſembri altramentc, e la pal‘.

T 4. ſtone

1‘ Norme‘ Multi paupcret tutiu: latebant,

divites fafíiſhox ut lucerc cepcrunt, preda

fortioribus fueruntëifluanto mclíùs laterent, ~

quanto melius naſcircntur , qui mpmmc

guai-i , non propter quod eran: , ſcd propter

quod habebant . Aug.enarra~t.in Hal-5 3.

² Male? ergo uſurus co quod *yu/t accipe— ,`

re , Deo patiti: ”uſer-mt:- rmt accipi’t . Aug.

tra&.73.in Joan. ‘ '



'2.96 . Tram” I]. Prali-”iure

della Pre: fione , che ci acceca , ci attristi , e ci fac

&Pîera Cſî- cia lagnare . Che ſe Iddio', per ſuo formi

Ìfflaëì‘ * dabil giudizio , voleſſe perderci , in tal

‘Puffi' ISI-caſo ci eſaudirebbe , ſapendo_ che quelle:.

ſuolo deve coſe ſono_ nelle noſtre mani come tanti

meum in firomenti del peccato . Bindi è , chu

un…, q… quando veggiamo taluno abbondare di tut

che la godo. te le coſe , Ottenere quanto il ſuo cuore;

liv_- deſidera , godere forte evvigoroſa la ſani

tà; che ſia adulato e lodato da Atto il

Mondo , che viva nella morbidezza e ne’

piaceri, che ſi pigli tutti i divertimenti

del Secolo , e per dire tutto in uno , che

gode tutte le dolcezze della vita preſente

ſenza metterli in penſiero alcuno , o timo

re de’ divini Giudizi 5 dobbiamo piUttoflo

ſentirne pietà , e pregare Dio pçr lui , che

concepirne, ombra d’, invidia. Concioſiecó

_chè fiavi molto da temere , che questa.;

proſperità , e queſta abbondanza poſſa cſ

ſere effetto della ſua riprovazione fatta da

Dio , laſciandolo in queſio fiato 5 giacchè

’queſta maniera-di vita è oppoſia dirittamen—

te e contraria a quella , che Geſucriſlo ci

'UAH-volte ha col ſuo eſempio additara , c di cui ci ha

“di“ dmn* preſcritto le regole nel Santo Vangelo..

È“? gu…? Santo Agoflino ſovra- l’ argomento di cui

v äzgícdìxmgl' trattiamo ſcrive una terribii ſentenza , la

Per un effc‘_ .quale dovrebbe far tremare da capo a pie—

t, formi”, di coloro,cheſi vedono proſperati in queflo

bile della ſu; Mondo , perchè tutte le coſe gli rieſcono

collera. a ſc



_ Dell-a Preghiera 'Articolo W. 2-97'

.a ſeconda de’ deſideri loro : ,, E’ da te— nella_ 'Pi-g:

,, mere , qucfle ſono le parole del Santo ghiera Grig

,, Dottore I, che Iddio non conccda nella.; ffim‘r

,, ſua collera quelle coſe , che porrebbe

,,,miſericordioſo negare . Non fu ſorſe.: …mama

,, pei-loro gaſhgo , che gl' lſraelrti impe

-,, traron da Dio quello, che domandaron—

,, gli, con un deſiderio colpevole .’ Eglino

,, deſiderarono mangiare le carni, nel tem

,, po che ſi cibavano della manna , che.:

,, pioveva loro dal Cielo . Si fastidirono

,, di ciò , che avevano , e impudentemen.

,, te chiedertero quello , che non aveva

.,, no : come non foſſe (lato' meglio per eſ

,, ſoloro il pregare Iddio, che gli aveſſe le

,, vato quella nauſea , e quel fastidio per

,, lo cibo , del qude erano provveduti con

,, un miracolo , che il chiedere novello ci

” ho

: Merucndum cfl, ”equod poſſe: non de,

re propitim , dei irazm . Azz non 'vidcmus

lſraclitas mio ſuo imperrzzſſc , quod culpa

Îili concupiſcentia Petierunt 3 Conrupieranx

enim car-”ibm- -Ueſci, quibus pluebatur man

o” dc calo . Faflz’diebanr quippe‘ quod habe

Inmrz c?- quad non lmbeb.1nt_, impudcnrer

petebant : qua/i non meliùs peterent , non ”t

cibo: qui dee-rat indeccnti deſiderio pnefla

retur ,ſed ur ille qui ridera!, ſandro faſlidio,

fumeretur. Augxradq3.111 10m. ~



9.98 ' Trattato I!. Prcliminare

Bella Pre- ’,, bo con deſiderio indecente . .Laindí ;

'ghiera Gri— ,, come dice la Sacra ,Scrittura , mm anco

ffla‘ffa* 3, ra finito avevano di trangugiare le otte

Ib‘d'33' 15‘,, nure carni , le quali teneva” fra’deuti, e

Pm'n'ao' ,, lo ſdegno e ’l furore divino fi concítòj, e

,, fi acceſe contro di ejfi. I ,, Così pure, fic

,, gue in un altro luogo S. Agoflino , chie

1.'xeg.3.7. ,, dettero i Giudei un Rè ſecondo il cuor

-,, loro , e Dio glielo diede , ſiccome tro

,, viamo ſcritto , ma non ſecondo il cuor

305.1. ”,55 ~,, ſuo . Eſaudì Dio il Demanio ancora.. ,

cap.z.6. ,, quando gli chieſe che gli permetteſſe

~,, di tentare il ſuo ſervo Giobbe . Eſaudì

,, gli Spiriti immondi ,. i quali pregaronlo

'-,, che gli daſſe la facoltà di sfogare la..

,, rabbia loro in una mandra diporci. Tut

,, ti quefli eſempi ſor. ſcritti , affinchè

,, non crediamo di ricevere un gran favo

,, re , nè ci riputiamo contenti , quando

,, ſiamo eiîiuditi nel domandare impazienñ

n ſe"

Luc. 3-31..

 

_ 1 Dedit (’7' regem petentibm ſecundflm

cor comm, ſic”: fcriptum efl, non ſecuna'z-Zm

cor ſum” . Dedit etiam quod .Diabolm pa

flula'uit , ut probandus ejur famuli” tenta

retur . Exaudirxir rogantes é" immundos

Spiritus , ut in Multa: fue: legio Demone?”

mitteretur . Has/'cripta ſu”: , m fond/‘e

quiſque magnipendat , ſi fuerit exaudims ,

cum ali-714M imparienter petit, quad non im—

P“
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,', temente una coſa , che gioverebbe aſſai Della Pri-"z

,, più ſe non la imperraffimo: e per lo con- ghiera Cri::

,, trario non ci ſcoriamo , diſperando delñ- Rim‘

,, la divina miſericordia , ſe non ſaremo

ñ ,, eſaudíti , perchèſforſe domandiamo al*

,, cuna coſa , la quale, ſe conceduta ci foſ

,, ſe , potrebbe nuocercí , e farci perdere,

,, o perchè mala in ſeſleſſa , o l’.abuſo

,', che ne porreffimo fare . Noi inſomma

non ſappiamo nè il modo con cui dobbiam

pregare , nè le coſe che domandar ci con

viene . Se dunque domandiamo la ſanità

-* quando ci ſiamo infermatiz i beni tempo

rali , quando ſiamo ncccffitoſi 5 e non.,

ſiamo eſaudiri da Dio , biſogna rallegrar—

ci , e ringraziarlo , e trarre argomento da

ciò del ſuo amore r, credendo che così egli

ci eſaudiſca ſenza che noi lo ſappiamo: c

guai a noi ſe per tal modo non ci regole::

mo , o ſe mormoreremo in cuor noflro ,

non uſando la neceſſaria ſubordinazione)

a’ ſuoi divini voleri . Per lo contrario _,

quando gli domandiamo le coſe di quello

Mon
 

petrare plus profit 5 aut ſe abjíeiat , e?" de

divina crgnſe miſcrntione deſperct , _ſi non

cxmdiatnr, eum for/è aliquz'd petit, quo ac

tipiendo afflz’gatur atroeiùs, *vel a proſperi—

tate corruptus penitùs wermzm- . Auguſt

Epistdgoaliàs mind Probam cap.z4.
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z peu; pf.; Mondo , tremiamo ch’cgli non ce le con

ghiera Cri- ceda nella ſua collera , e p che non eſerciti

Mim - ſovra di noi , come lo ha eſercitato , e lo

eſercita ſovra tanti altri, il ſuo inviſibil

. Giudizio . Imperciocclrë , come dice il

tante volte citato Santo Agostino : r Mal-ó_

ti non ſono cſauditi ſì-condo 'la loro 'volontà,

ma ſpno cſauditi fecondo la loro eterna ſala..

te.: e Molti ſono eſauditi fecmzdo la loro 710

lonta‘ , ma non jëcondo la loro ſalute . . . . E

lddio , benchè alle 'volte non conceda alla

noflra ’volontà quel che deſidera , la foi per

coneedcrci quello , cb' e‘ neceſſario alla no

îoche coſa flm ſalme 'c; debba con_ Molti credono di non chiedere a Dio

ſolare quan- coſa alcuna , la quale ſia ingiuſla , quando

do Dio non fi trovano infermi , o biſognoſi , chieden—

cſaudiſce le do che dia loro qualche alleggiamcnro

W?" Preſſa’ crudeli dolori che gli cagiona il male.: ,

’n che ſoffrono , e il pane neceſſario per ſo

ci ſembrano stentare la propia nonmeno , che la ‘vira

giuste e fa, de’ loro figliuoli . E veramente egli e qu:—

gian-:voli , sta una delle più gagliarde tentazioni di

quc—
 

\ ln’uenimus enim quoſdam non exauditos

ad wluntatem , exauditos ad ſalute?” : ó‘,

rurſus quoſdam invcnimus exauditos _ad *v0

.luntatem, e?“ non cxauditos ad ſalutem . . . .

@la .Deus ”ſi 'voluntati ”oſirze non dat ,

ſaluti dat. Aug.Tra&.6.in EpiflJoancapa-i..
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questa vita , e che fa mormorar-e moltu Della Pre‘.

perſone, le quali proſh‘ate innanzi a Dio, Sim" e“;

con lagrime e con ſoſpiri gli dimandano , mm".

come ſembra loro , coſe giustiffime , e.:

ragionevoli, e non ſonocſauditc. Ma oda~

no , per loro conſolazione ciò , che di—

ce Santo Agostino; z ,, Vivete tranquilli

,, e ſlcuri , perchè quando non ottenetu ñ

,, quelle coſe , che dimand’are , allora ap

,, punto ſiete eſauditi , ſenza ſaperlo. 1d

,, dio e come il Medico : Se voi chiedeſ’te

,, qualche coſa nociva , e ’l Medico nonr

,, vela daſſe , avreſle ragione di dolervi ,i

,, e di querelarvi i’ Valido voi chiedete;

,, al Medico , eſſendo inſermi , l’ acqua

,, fredda , 0 che la conceda , perchè la.;

,, giudichi giovevole al voflro male,_o che

,, la nieghi, perchè la creda dannoſa., ,

,, ſempre vi claudiſce -: e quando la niega

,, non eſaudiſce ſecondo la volontà e ’l dc

,, fide
 

X Securi cflotez e‘? quando non 'uobis da

tur quod periti: , cxaudimini , ſeri neſcitis

. . . . ,Tidfi enim hoc petit-ris quod tibi

obcfl , (F' medica: novita, quia obeſi tibi 3v

Non enim non tc cxaudit medica: ', quando

fortè tu frigidam aquam petit , etfi prode-ſi

flazim dat-z _{i non prodcfl , non dat . Non

cxaudioit,4n potiùs ad ſanitatem ”audi-vir,

quia *calamari contradixiti iMulti dati ſunt

‘ m
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nella Pre- ,, fiderio , ma eſaudiſce ſecondo la ſanità

BK‘Î'P* U’Î- ,, che vuol darvi , e quindi non può dirſi

WW* ,, che non vi eſaudiſca . . . (Manti per lo

* ,, ro maggior male e diſgrazia ſono fiati

,, abbandonati al loro propio capriccio}

Win-1* 34- ,, Di coſtoro ſcriſſe l'Apostolo : Che Iddio -

,, `gli abbandonò a’ deſitlcrj del loro cuore..

, ,, Niuno dunque , così in un’ altro luogo

,, ripiglia Santo dgoflino 2 I perda il corag—

,, gio, ela confidenza in D10, quando non

,, ſarà eſaudire, chiedendogli una coſa giu~

,, {la ( imperciocchè quando gli chiede una

,, coſa ingiufla ſe ſarà eſaudit0,ſarä eſaudito

,-, per ſua pena, egastigo) ma stia aſpettan

,, do pazientemente il tempo e l’opportu

~ ,J nità , in cui Dio ha determinam di dar

,, gli quel che domanda , quando non ſia

” Per* '

M

in manu: ſua: mu ſumde quibus dicit Apo—

flolus: Tradidit eos Deus in deſideria cor- .

dis eorutn. Aug.Tra&.6.i-n cap;4.Epist.]'oan.

.1 Ne quir, quando forte non fuerit exau—

ditus aliquid juflum petcns a .Deo : nam

quando injuflum aliquid petit , in pena?”

ſuam exauditur : ſed aliquid non injuflum

peter” , fi fortè non fuerit exauditus , non

miuuaiur animo, non deficiat , expcffmt

oculi ejus ad eſcam, quam ille dat i” oppor.

tunitate . ,Tondo non dat, ideò non dat, nc

obfit ’quod data .Ncquc enim .:li-fuit:fl inju-z

t‘ . um_
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5, per nuocergli . Quando egli non conce— Pella Pres,

,, de ſubito le coſe che gli ſon domandato, ghiera Cu:

,, le niega appunto perchè conoſce , che “ume

,, allora riuſìirebber dannoſe . E. vedete ſe

,, non ſia così : Non era ingiuílo quel che

,, domandava l’Apoſiolo , quando prega—

,, va Dio , che gli levaſſe lo ſlimolo della

,, carne , ch’era l’ Angiolo di Satan che.:

,, lo tormerjva : e non pertanto non ſu

,-, cſaudito per molto ch’ ci pregafflî _› Per’

..., chè quello erail tempo appunto di eſer—

,, citare , c fortificare la ſua debolezza .

, , Così riſpondendogli lo Spirito del Signo

,, rc z Ti balia , o Paolo , la mia grazia “Would 9.

,, e così ti conviene ſofferire , perche‘ la *vir-ñ ’

,, tù ſi perfeziona nella infermità . Per lo Job. “PJ.

,, contrario domandò Satana la permiffio- à ;A "

,, ne da Dio di peter tentare il ſuo ſervo

` ,, Giob
 

flum petcbat Apoflolus , quando rogabat ”t l

atzfcrrerur ab eo ſiimulu: carni: , Angel”: 'ì ì

Sat-cme a quo colapbizabatur; O" tamen r0

gaw’t , 5]“ non accept’: 5 quia tempus :td/mc

erat exercendóe infirmimrís, non e[ma oppor

tunitatis : ſufficit , inquit , tibi gratia mea;

nam virtus in infirmitáte perficimrfariiz

job tenmmíum Diabolm, e’? accepit. Adren

dite, .Fratres mei , magnum myflerium, di

fo_ endum, rcpetmdum, tenendum animo, num

quam obli'wfcendum , propter abundantiamk

‘ $071
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‘della' Pre—ſſ ,, Giobbe, e la ricevette . Conſiderate, Fra

:him Cſí- ,, celli miei , un gran miſtero in quella..

3“…" ,, condotta di Dio , miſiero degno div eſ

,, ſere da noi appreſo , eſaminato , e pro

_,, fondato nell’ animo nofiro per non ob

,, bliarlo giammai , per regola del-la noflra

,, vita, fra le tante tentazioni di queſto ſe

,, colo . Diremo forſe che l’A oflolo me

,, riti di eſſere paragonato_ Satanaſſo 2

71.3.1’:010” Frattanto l’ Apoſtolo prega, e non è

non ſu eſau- cſauditoz Satana prega ed è cſaudiro .

di” z ² '1 flc- ,, Ma l’Apostoio non fu eſaudire per la ſua,

n‘S‘ì‘ffofiîeìd; ,, perfezione 5 Satan fu cſaudiro per la ſua

ZE‘ h fazio_ ,, dannamone -. E .veramente ſe Iddio aveſ

m. ſe eſaudito immediatamente S. Paolo avreb

‘ 4 be potuto egli concepire una ſegreta pre

ſunzione in ſuo cuore , e correre il riſchio

medeſimo , in cui mettevanlo le rante ri

velazioni divine , per le quali avrebbe p0—

cuto invanirſi , com’ egli steſſo lo afferma,

Lun". 7. dicendo -. Cbc per que/lo fine appunto , di

ñ ~ zioni,
 

terziario-num in iflo ſeculo .` ,Quid dimm?

Reyer-a‘ comparandus ,Apo/lol”: Diaboloî

Apoflolus rogtzt , (’5' non aceipie : Diabolua

petit ó‘ accipit . Sed non accepit Apoſtoli”

propter perfer‘lionem ſnom, aree-pit Diabolus

ad damnationem ſnom. August. Enarrat. in

. v ~ I '

?ſal .144.

Q. P

non invanirfi della grandezza delle rivela

‘
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;zioni , gli fù dato lo flimolo della carne , della Prev}

ch’era 1° .Angiol di Satan , che Ìb umiliaſſe ghiera Cri

perſeguitandolo . E ſe Iddio non aveſſe la~ mm".

ſciato marcire sì lungo tempo il ſuo ſervo

Giobbe ſul letamajo , non eſaudendo lu

tante volte replicare preghiere , che questi

gli fece per eſſere ſollevato da tante diſgra

zie e maloriz e permettendo a Satanaflo di

tentarlo con tanta vemenza 5 noi non...

avreffimo un :i perfetto eſemplare della pa

zienza . 1 ,, Ma finalmente meritò Giobbe

,, di eſſere eſaudito da Dio , e ricevete”

,, la ſanità nel tempo opportuno:: ſe Iddio

,, tardò e differi il conCedergli la chieſi’...

,, grazia , permettendo che viveſſelungañ

‘,, mente impiegato , lo fece per purificar

,, lo , e provarlo . Eſaudì più presto il Dc
,, monioſi, che domandò -la permiflìonu

,, di tentarlo, che Giobbe , il quale_ chie

,, deva la ſanità .

i ,, Veſti eſempj ci rendono avvertiti,

TomJ. V- « ,, dice

 

1 Denique ipſe job aceepit ſanitatem in

opportuniute. Dilatm* tamen ut probaretur,

'dy- diù ſedie in 'vulnere , e’? multa dixit, Ù*

rogabat Deum ut auferrenrur ab eo [ſia, e91*

.Deux non auferebat. Citiùs Diabolam exam

di'vir ad eum tentandum , quam :Pfizm Job *

ad ſanarzdum . Augibid. '
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Della Pre. ,, dice Santo _Agoflinox , a non mormorarç

ghiera Cſì- ,, giammai della Provvidenza _di Dio , ea

“13“71 * .v ,, benedirlo in ogni tempo , ,ſoccometten

“ì a 3‘“; ,, doci , con una`ragionevole _ſubordina

äÎaqJäcñw_ ,, zione_ , a tutto Ciò , .che _gli piacerà; nel

do‘ che PW ,2 la gmſa appunto che faceva çeliicristo

gb Ocz-mmm _,, quando pregava nell Orto, Egli Eiglruo—

nell’orto. ,, lo , ed unico Eigliuolo di Dio era venu

,, to a_ patire,e a ſoddisfare pcri delitti non

,, ſuoi , a morire per le mani de' peccatori,
,, e a cancellare col ſangue ſuo ilv chirogra

,, fo della morte noſ’cra: non pertanto, vo

,, lendo dare a noi un eſempio di pazien.

Phil, 3_ H. ,, _za , trflsfigurò il corpo della ,no/ira umil~
` ' 'i ,, tà ,' e10 conformò al _corpo della ſua glo

Ma‘th'²~‘*3.’ì 2, ria. Padre, díſſc , ſe fia poflibile , al;

' ,, lontana dame que/20 Calice , _Ma per (lì-z

,, mo
 

‘ Dzſrire ergo non murmurare adv/erfirs

Deum , cà" quando non exaudimini , ne dìfi'.

;int in 'nobis quod ſupraſcriprum ;fl :__ Per

ſiiÎg-.ilos dies benedicam re , Ipſe Fili”: ,_

ipſe uniçus , pari utique ‘venerat , ſalvare

quod, non debe-[741:, mari in maníbus perento

rumſflnguine ſuo delete Cbr'rogvrapbum mar..

tís noſtra, ad 'boe *venerdi: (fa‘ tamen ut tibi

oflenderer exemplum patientize , transfigu

ravit corpus humilitatis nostrae conforme_

corpori glorize ſua: . Parer, inquit , -ſì fieri

potest, tranſeat çalix _iſte a me . .Et ut i'm-z,

pleret, '
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3, moſtrare la diſpoſizione dell' animoſuo Delia' Pm'

9, nell' adempiere quel che flà ſcritto , In Shit“ Cſi-2.'

,, tutti i giorni‘ io :i benedirò , quantun- mſn** `

,, quc non foſſe per eſſere cſaudíco , imme~ P 'MFN‘

,, diaramente ſoggiunſe : Nonfi faccia pe

” rò quel eb’ io 'voglio , ”la quello che 'vuoi

,, tu Padre mio . 1 ,, Quella voce ,’così i”

,, un altro luogo ripiglia S. Agoſiino , è vo

,, cc di Geſucriilo , che come Capo pre

,, ga per i ſuoi membri. Aſcoltiamo come

., egli prieghi per tutti noi , cuniamo alla

,, ſua preghiera le nostre , Io bo gridato , Pigna 115?':

,, mio Dio , di giorno, e non mi hai eſau~ '

,, dito: ho gridato di notre, ne‘ anche mi hai

,, :ſaudita , Ma il non avermi eſaudire è

,, fiato un tratto della voflra ſapienza , aſ—

,, finchè io ,conoſceffi ciò , che domanda—

~ 2 › ,, r:

plcret ‘, quam-w': non acciperet quod petere

'videbazur , Per ſingulos dies bcnCdlCRÎÎÎ-l

tc: Vcrùm non quod ego volo,ait,ſcd quod

tu vis Pater. Aug. ibid.

z Vox_ ipſa Cin-;fil efl , ſed pro membrix

ſuis . Verba , inquit , deliéìorum meorum,

clamavi ad te per diem , nec exaudifli 5 6c

nude 6t non ad inſipientiam mihi: ide-fl di*:

noëíc claznazii , e’fl' uon exaudiſìi 5 (F‘ tam:

hoc ipſum quod non exaudifii non ad inſipien—

tiam mihi non exaudifii , fed magi: adſa—

pic-”tim non ”audi/21'514! intel/rgart!” quid

a te
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-Dc'lla 'Pn- ,, re ti dovrei : giacchè quelle coſe che}

'ghiera ’Crí- 4, domandava po'c' anzi forſe mi ſarebbero

Maffi‘- ,, ſiate dannoſe . Così il nostro divin Maez’

"F'N‘m dg" ſiro priega in nome noſiro , per inſegnarci.

:I‘ma "DÎil pregare come conviene z_ Bindi _il me

ms, al…“ deſim‘o Santo Agoſhno Cl ammoniſce ed

d,…m'zm- eſorta nel nome del Signore , dicen

ta, ma che ſi do x : ,, Per quel che tocca a _queſie coſe

adempia in", temporali vi eſortiamo a non domandare

.mi 11 ſu* ,, re a Dio coſa alcuna determinata , ma..
FKM!" ,ſi`, indifferentemente domandarete quelle co-.

,, ſe che Iddio conoſce convenienti alla vo,

,, ſtra ſalute -. çoncioſieccltè ., voi non ſap,

a’, piate qual coſa vi ſia giovevolç: Tal V017

,y ta credete che poſſa giovarvi una coſa.),

,-, la quale vi nuoce , e che poſſa nuocervi

z, un’altra , la quale molto vi giovcrcbbc ,

ñ ~ ` ,, Voi
 

a te Peters debcrem. Ea enim. petebam, qu@

malo mao fortajſir acciperem . AugEnarrar,

in Pſal.; 3. ì

ì 1 In [Bis ergo. temporalibus, Fratres, ad,

nona-mis, 'vos, É“ éxbortcmur in Domino, ”t

”ion pepati: aliquití quaſi fixum,fed quod *aaa

…bi-s Dem expedire ſcit . @id enim 2101”“;

: expedia; , omninò tic-ſoin': . -Aliquaiido quod

..putaris prodcſſe , obeflz (a’ ’quod parati.:

obejſe , boe p'rodefl . &gi-i enim eflis, , ”oltre

’medico dióîare_ quiz 2101”': mediamente; *ve

hſiF apponçre 3 _Si Dot‘i’or CCMÎMIF Paula;

APO-1
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'g, Voi ſiete infermi , enon dovete voi ſug- nella Pri-9

,, gerire al Medico imedicamenti , che aghîera Gri

,, lui tocca preſcrivervi . Impereiocchè ſe man’s‘ _

,, l’Apostol San Paolo ebbe a dire: Noi non R°m*.*.' “I

,, ſappiamo che coſa domandare, nè carne do

,, mandarla z quanto meno lo ſapremo noi?

,, Non pertanto San Paolo quando credeva

,, di pregare prudentemente , che gli ſoſſe

,5 levato lo ſh'molo della carne , ch‘ era.

,, l’Angiol di Satana , che lo perſeguitava,

,, affinchè nella grandezza e nella moltitu

,, dine delle rivelazioni divine non ſi foſſe

,, invanito , che coſa credete voi che in

z, riſposta egli udiſſe da Dio? Forſe oncnnc

,, la grazia che chiedeva E Nò , ma Otten

,, ne ſolamente quello , che conveniva.

,, Val coſa dunque , egli udi dal Signore? i_ eo!..- j ~

,, *Tre *volte , dice , pregai il Signore , che 3.9. " ,P

,, lo lemſſe da me , e mi diffe, ti baſta ,o ’

3 ì i ” P49"
 

Apoflolus dicitz Qqid oremus ſieut oportet,

neſcimus z quanto magis nos 2 tamen

cum ſibi 'videretur ipſe prudenter orare , ut

ab eo auferretur flimulus carni: , Angelus

Satana: , qui eum colapbizabat , ne in ma

gnitudine revelationum extolleretur , qui-d

audit-it a Domino E Numquid faóîum efl

quod 'nolebar 3 Non , ut fieret quod expedie_

bat . ,Quid ergo audivit a .Dcmino 3 Ter' ,'

inquit , rogavi Dominum, ut auferret eum

a me,
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' Bolli Pre-E, .PaoloJa grazia mia; impercioccbe‘ la 'vir-3

:Pieri Ui- ,, tù ſi perfezionae fifortifica nella infermi—

Él‘m .* `,, td . Io applicai il medicamento alla fe—

,, rita: io sò quando , e perchè .lo appli

‘,, cai ñ', ed io parimente sò quando debba.;

,, levarſi . Non ſi apparti l’ infermodalh

,, cura del Medico , nè preſuma di poter

,, gli dare conſiglio .
’fil-Dobbil- vIn questa diſpoſizione noi dobbiamo

"1° Siufflci' eſſere quando domandiamo a Dio le coſe

i.: ‘leg‘ °°' temporali : imperciocchè ſe noi apparte

]. ’ſeco niamo veramente a Dio , dobbiam crede—

"goh a‘… te ch’ egli ſappia ciò , che ſia bene a cía~

”ovvia-n. ſcun di noi , e ſeguentemente dobbiamo

za di Dia. ' ancora giudicare delle proſperità , e delle

' affiizioni di quella vita ſecondo le regole

della ſua adorabile Provvidenza ,.e non ſe,

condo ne giudica il nostro ſenſo. Se noi

aſcoltiamo la nostra cupidigia, ci rende

remo perſuaſi faeilifiìmamcnte_ , che le:

proſperità ſieno buone , perchè appunto la

uostra cupidígia le deſidera , e ſe ne com—

piace . Ma turco all’ opposto ne giudica.;

’ Dio,
 

a me, 6t dixit mihi, .ſufficit tibi gratia mea:

nam virtus in infirmitare perfieitur . .Ego

medicamentum .:d wzlnm pafui : quando po

.ſnemîm 7207”‘ , quando ar/fercndum ſi; ”071i .

_, ..Non reccda: xgrozus :z manilms medici , non

det confiù’mn medico… Augibid.

.L



Della Preghiera Articolo IV. 3 I I

Dio , il quale ci eſorta nelle divine Scrit- nana Pre;

,ture ad alien”: il noflro ettore dal Mondo ,.ghîera Cri‘

e da quante coſe racchiude ,ñ per timore che mana" ,

corrompano gli affetti noſhi ,- e gli allon— 'd"an'zdfl

tanino da colui , che dobbiamo amare ſo—

vra tutte le coſe .› _ _

Affinché dunque le noſh'e preghiere' "a n.0
fieno degne di Dio , e fatte come convie- gefäzmeſir:

nc,` è neceſſario che quando lo preghiamo, 1a ſua grazia,
' gli domandiamo ciò ,- che domandavagli c perchèſi ci

.Davide quando diceva: 10 ho gridato al Si— di:. il ſuo a

' gnore con la mia 'vote z io hà indirizzato a more.

Dio la mia *voce , ed egliſi è rivolto alle I’ſul-75*"

mie preghiere . Santo Agostino, ſovra que

ste parole , riflette così . ,1 ,, Molti grida

' z, no a Dio, perchè vogliono acquistar le ,

‘ z, ricchezze , ſcanſare i pericoli , provve

` z, dere alla ſalute de’ ſuoi , ſtabilire la Ca

,-,'ſa , godere la felicità temporale , conſe

_ ,, guire le dignità del ſecolo , e conſerva—

,~, re finalmente la ſanità corporale anco—

z, ra , ch’ è l’unico patrimonio de’ poveri

,, Per quelle, ed altre ſimili coſe molti gri

' 4 ” da…)

çç. Biſogna

 

I Sed multi clamant ad .Dominum pro

--tli'vitiis edquirtndis dammſque dc'vitandis,

pro-ſtzorum ſalute , pro flabílítarc domus

ſi”, pro felicitate temporali , fra dignitatc

ſxCl-ildi‘lì poflrema pro ipſe etiam ſalute tor.

-poris , qua patrimoninm efl ;amanti-rh. Pro

-- i:



'3 tz' Trattato II. ”eliminare

Della Pres” dano al Signore , e appena fra tanti ſi

Diet* Cri- ,, trova uno , che gridi al Signore per lo

Qílnl o ,, Signore medeſimo . Perchè è molto fa

,, cile all’ uomo il deſiderare dal Signore)

,, qualſivoglia coſa , e non deſiderare il Si—

ñ gnore medeſimo, come ſe le coſe ch’egli

'può dare , foſſer più ſoavi e più dolci di

lui vmedeſimo ,_ che le dà . Chiunque,

però grida a Dio per ogni altra coſa fuor

di Dio medeſimo , non ancora ſi è ſpac

D, ciato di queste coſe terrene come colui

” che diceva z [o ho gridato con la mia 'UO-3

u ;e al Signore . E il quale affinchè non fi

,, creda, ch‘egli aveſſe mandato fuori la ſua

3, voce , con la quale gridò al Signore, per

n chiedere altra coſa fuor di Dio, odi quel

,, che ſoggiunſe : Io ba indirizzato a Dio

,, L1 mia voce . Noi mandiamo fuori la..

” no*

 

bis atque bujuſmodi rebus multi clamant ad

.Dominum z ‘w‘x quiſquam propter ipſum

Dominum . Facile q‘uippe bomini eſZ quod~

liber deſiderare a .Domino , G* ipſum Domi—

”um non defiderare : quaſi *verò ſua-”ius eſſe

poflit quod dat, quam ipſe qui dat,,2giſquis

ergo pro alia re qualz‘bet elamat ad Demi-‘

num , nondum efl tran/iliens‘ . Hit verb_

tranfiliem quid diclt 3 Voce mea ad Do

minum clamavi . Et ne arbitro-ris ‘vocem

’ip/ius , qua dama-pit ad Dominum , propter

` aliud



.De/ln Preghiera Articolo IV. 3!;

,, nofira voce , l er gridare a Dio , ma la nella Piè.;

,, voce è indirizzata ad altra coſa , e non ghiera Cri:

,, a Dio. lmperciocchè la voce s’ indirizza fiíanlo- l

,, a quella coſa , per cui ottenere ſi grida .

,, Quelli però_ che grazioſamcnte amava..

,, Dio , e ſenza intereſſe alcuno; che oſſe~

,, riva a Dio un Sagrifizio volontarioz che

,, non curava qualunque coſa inferiore z e

,, che ſovra di ſe non vedeva obbietto al

,, cuno, a cui aſpirare con deſiderio più

., ardente , e verſo cui rivolgere gli affetti

,, tutti dell’ anima ſua con inclinazione)

,, maggiore , fuor ſolo colui , dal quale ,

,, e per lo quale era stato erearo,e che con

,, ſiderava come unico obbietto di tutti gli

,, amori ſuoi; ſiccome_ a lui gridò con la

,, ſua voce, così a lui pure volle che la ſua

,, voce s’ indirizzaſſe , dicendo: La mia

' ,, *00 ee

aliud'emiffam , qua‘m propter‘ ipſum DGM**

num , ſemtus air : Et vox mea ad Deum .

Lmíttítur enim ’vox , qua clamemus ad

.Deum , ó" ipſe 'vox ad aliud efl , non cui

.Deum . .4d boe enim efl mx , propter quad

cditur ‘vox . lfle ‘vero‘ qui Deum gratis

amabnt ,. qui wluntariè Deo facrrfimbat ,

qui tranſiti-erat quz'dquid infra :fl , ;tibi/que

ali-rd ſupra ſe 'viderat , quo‘ effunderet ani—

mam ſuam, mſi ex quo , da* per quem, c’fl* in

quo cream: :mt , ad quem dama-vera: voce

ſu“:

 



'314 Trattato IL -Prelímínare

Della Pre. Z, 'voce la ho indirizzata al Signore . E crec

ghiera Cri- ,-, dere voi che non gliene- veniſſe un gran

Bim!! ,, bene I Udito che coſa ſoggiugne = E 1d

,, dio ſi rivolſe‘ attento alla mia preghierafi

,, Veramente allora Dio {i rivolge alle no

,, fire preghiere, quando cerchiamo lui ſo.

,, lo ,- e non quando cerchiamo un’ altra.,

z, coſa ,« e la vogliamo` ottenere per mez

z, zo ſuo 4 Biſogna dunque , così in un a~I~

tro luogo dice il medeſimo Santo Ago

stino , I invocare Dio come .Dio , e mixare

.Dio come Dio a _ -

Chiunque pregherà in queſta maniera;

Pregherà veramente come couviene ,- per

chè-ſarà moſſo a- pregare dallo ſpirito c da’

movimenti della carità . Imperciocchè il

pregare come conviene conſiste nell’ invo

care Dio come Dio , nell’ amarlo perchè q

è Dio ,- nel non deſiderare che lui ſolo ,

nel non cercare chela ſua grazia , nell‘in

‘ dirizzare a lui la nostra voce , ſenz’ altro

i fine

 

f”4,›ad illum effe fecerat ipſam vocemſuam;

V0x mea ,- inqnit, ad Deum . Et numquid

_ſine cauſa 3 Virle' quid ſequitur : Er adren~

dit mihi . Vere‘ tune tibi adteridit ,- quando'

ipſum {lu-ari: , non quando' per' ‘ipſum' aliud

-quarix . Aug.Enarrat.ín Pſal .76'.

_1 In'UOca Deum , tamquam Dea-m . Ama"

.Deumg tamqtiam .Drum .i Augin Pſal.-85

v



Della Preghiera'zlrticolo lV. 3 I 7

fine fuor quello, che s’ adempia in noi la.; nella Prc-t;

ſua adorabile volontà , nel chiamarlo e ghiera Cri

pregarlo che venga in noi per riempiere la ffilnlq

nostr’ anima , e per regnare aſſolutamente

ſul nostro Cuore col divino ſuo amore .

E , così pregando , porrern veramente di

re , che la Carità , e lo Spirito Santo me

deſimo per mezzo della Carità cità pre—

ñgare‘ , perchè , così pregando , invo

chiamo , e facciam diſcendere in noi co-ñ

lui , che unicamente amiamo: E questo

fi chiama invocare Dio in verità z e a tutti

coloro che in 'verita‘ lo inwcheranno , dicu

il Real Proſera , che ſi avvicina-Z il Signo- Pſ8] i 44 1,.

re. E come dice Santo Agostino t : Coloro ' ‘ i'

ñ che nella preghiera domandano qualunque al—

tra coſa fuor di' Dio , non invocanovDio in

'verità . (Deſio medeſimo Santo Padru

tutto infiammato ed' acceſo di amore per

questo Bene infinito diceva 2 Fi Mio Dio ,›

e mio Signore , colui che all’amore che parte.

a Te uniſce l'amaro Fer qua/che altra Crea

tura , la quale non ami Per Te , imperfet

ta—
 

1 Nam multi eum ina/0mm non in 'neri-

tate . Alina' ab illo qunrunt , (’7' ipſum non

quarune ,. Augin ?ſala-44o '

² Minas te amar , qm' ter-um aliqnid

amar, quod neon.propter tc amar. Aug.lib.ro.

Conſeilîcapap. f .



'3 1 6 Trattato II. Preliminlre

1… Della Pre

fzhiera Cri

Riana .`

Pſal.;` 34',_

?6. Che coſa

ſia il cercare

tamente ti ama .r Per invocare e pregare”

come conviene , e come Geſucristo co;

manda , biſognerebbe poter dire con Da

vide : Io bo cercato il Signore ,i ed egli mi

ba eſaudit‘o i Dalle quali parole conchiu

Dio , e ya. diamo con Santo Agoſtino; z che 5919…,

mario.
quali nonſono eſauditi , non cercano il Si—

gnore .> E’ neceſſario che noi unicamentu

deſideriamo di poſſederlo , e di dimorare

ìcon eſſoluí per tutta l’ eternità , come ap

punto deſiderava Davide , quando diceva *

Io lio domandato una coſa al Signore , e que*

fia coſa ſeguirò a domandare, che mi fia dal-‘

to di abitare nella Caſa del mio Signore tut

ti i giorni della mia vita. Sulle quali pa:

role riflettendo Santo Agostino ci eſorta..

dícendo ²: Volete impetrare da Dio ciò,- che

gli domandare.“ Non 'vogliate' domandargli

altra coſa fuor di que/ia . Contentate-ui di

quefia ſola , perchè quefla ſola coſa 'vi ba—

flera‘ per riempie-re il *vo/Zro cuore . E pre

gando Dio in questa maniera noi ſaremo

ſempre eſauditi .- i

In quanto poi alle coſe della vita pre

ſente,
L.-~ A.

I fui ergo non eraudiuntur ,non Do?,

minum quarunt . Augin Pſalt; 3.Enarrat.zñ.

² Vis impetrare 3 aliud noli potere . Uni.

ſuffice,quia una tibi ſufficietAugJn Pſal.26;. `

cnarrat.z.ver.9.
R



7 Delia Preghier'a ;Articolo IV. 317 v

ſent*: , noi dobbiamo unicamente deſidera-ñ Della 'Pinè'

re , che fi adempia la ſua divina volontà , ghiera cri"

' dicendo col medeſimo Real Profeta : Si-ñ mana*

gnore , qual cofafi u‘guflglierà a voi 3 E con Hal-35'195

il tante volte citato Santo Agoſiino : x Si.—

gnore , ſe così ’vuoi , concedimi nella preſcri—

tem’ta quelle coſe, che ti dcmmido: ma ſe

non won-ſii tu fieſſo la mia 'vita , theſe-i

la ſola coſo , cb' io ſempre defidero , v

 

' (he ſe poi crediamo di potere amare "che y.,

qualche coſa ‘con lui , dobbiamo amare ſo- glia dire, in,

Jamehte ciò, ch' egli ama , e che conoñ. Vor-'Ire Dio

ſciamo eſſere degno di Lui 5 cioè a dire ,nella verita.

'dobbiamo amare i veri benilmperciocchè,

come dice Santo Agoſtino: ² Colui che an—

tipone Dio , dal quale ha ricevuto le coſe

çbçgcde, a tufte le coſe medcſimc, che ba ri-ñ

,Ctîmt‘o , Puo‘ dirfi che invochi .Dio in ‘c'eri-z

td . . . . .E allora ſarà retto il cuor ”oflro ,

quando in tutti i bom' che Tlſé'l/Lflmo da Dio

ci confcſſercmo dl: .Dio contenti 5 o in tutti

i mali,

_t Da, ſi vis dare, e’? in ha; 'vita , quod

quem : fi’ autem non 'vis , tu eflo 'aim mea,

quem ſemper quxro. Aug.in Pſal.34.1².narr.r``

verno,

F Ergo qui Drum ipſum , a quo accepz‘;

de quibus ga‘udet , PTd’jÌOÎZÎt bis omnibus re.,

bui , quiz”: aroepit 5 ipſe invoca: Deum in

”tritate _, _. . .' Tuna eri: rezza: , tum in

omnis



318 i Trattato I!. Preliminare

Della Prc-z' mali , e le avverfitd , che patiarnol, non.

ſentiremo diſpiacere delle diſpoſizioni delle;

ſua adorabile Provvidenza . Noi dunque

dobbiam perſuaderci di non potere vivere

in migliore [lato di quello , nel quale s...

lui piace di collocarci. Se ci concede la

ſanità , ſe ci provvede di beni temporali ,

ſe ci fa promuovere ,a qualche carica, dob—“

biamo lodarlo :ringraziarlo , e impiegare

alla ſua gloria i doni ſuoi . E ſe. permette

‘chc c’infermiamo , non dobbiamo defideó

rare la ſanità , che quando a lui ſia in pia-ñ

cere di rcndercela z dobbiamo godere del

la noſh-a infermità , perchè a lui così pia—ñ

ee , e diſporci’a vivere in tale {lato ſino a1-

la fine de'giorni nofiri , quando così abbia

vegli determinato, E quando voleffimo pre-

garlo , che ce ne liberi , dobbiamo pregar

lo per modo, che l’amore , e la pazienza

formino_ in noi la preghiera, affinchè mag

giormente ci llabiliamo nell'umìle ſubordi

nazione a’ ſuoi divini voleri . Così pure ſe

fiamo poveri , dobbiamo rallegrarci della

povertà , la quale ci rende conformi a Ge

lucristoñ, che per noi fi fece povero: e)

dobbiamo umilmente ſoffcrire l’ indigenza’

delle
 

ghiera cri.

piana.

omnibus boni: quae facit , _Deus tibi Pldtctì\

in omnibus mali:. quia patcris, Dem tibi non

diſplieet . .Aug. in Pſal-144-VBſ-l '~



Della Preghiera` Articolo [Vi 3.19

\

delle coi;— temporali , lavorando con lo Della Pre-Z

pr Opie mani per provvedere al ſostenta- BNP" C‘È*

mento della vita , con ferma confidenza , “un"

ch’eſſeudo Dio noſtro Padre , e un Padre

tanto buono , non _12-11-21 per farci mancare

il. neceſſario nUtrímtnro - E in tal maniera

pregando , invocheremo Dio in verità, ed

egli eſaudirà lc noflre preghiere facce con

questo ſpirito -. ‘

Conchiudiamo questo primo punto

con quelle parole di Davide : Compiacete- natalie;

‘ai in Dio , e di .Dio , ed egli ari concederà

quanto il voflro cuore domanda . Sulle quali

riflettendo Santo Agoſiino ci eſorta , e di

ce : .1 Diflinguete attentamente le domande

delvoflro'cuore , dalledomande della carne.

Molti , i quali cercano ſe medeſimi , cre—

dono di cercare Dio; credono che prieghi

il cuor loro , e priega la loro carne. Ma

Dio ci diſingunna , e ci fà conoſcere que—

sta~verità quantunque volte non ci eſaudi—

ſcc , e. ci nicga quelle _coſe , che gli chic’

diam-o . ’ . .

Noi , dice Santo Agostino , r? dubbia?mo domandare a .Dio quelle coſe , the ſiamo ſe' que“, co.

0b- ſe che meri

- ~- -- tano ilnoz

ñ Diſcerne petizione! tardi: tm', a peti- ſito amore,

tionibus carni:. Auguſt in Phi-36. verſ4.

ſerm. I. `

a Cum autem id amamus quod .Deus

_'zmlt



320-- ñ Trattato I!. l’a-eliminare

Della Prèſiobblígati ad amarez e flame obbligati ad

EPT“ Ti- amare quelle coſe , eb’egli *vuole che amia

flì‘m' mo : e damandandogli quelle coſe , cb' egli

'vuole che amiamo , indubitatamente oe le

darà . E questo eſſer dee il' obbietto, e ’l

fine della' preghiera veramente Cristiana ,

come in poche parole ce lo ſignificò Sam

TJWPS*1 4- Giovanni , ’dicendo g La confidenza che noi

dobbiamo avere in Dio ſia‘ fondata in ciò ,

che per qualunque coſa‘ gli chiederemo con—

forme alla ſua 'volonta‘ , ‘Uh/iam ſicuri , che

egli ci eſaudirà .

SECÒN'DO'PÙNTO.

Cbe ordinariamente i Crifliani non fieno

eſa-editi nelle loro preghiere, perrbd

facendole , *volontariamente

i foglio” dxflrarſ . -

"-9- Le

5mm che A ſeconda coſa che impediſce l’effet~

.vinmmrzno to della Orazione è la mancanza del

nel pregare'riſpetto , e dell’ attenzione dovuta ad una

ſenza diflra.- azione sì ſanta . Imperciocchè ſogliono i

?mm- C—riſìiani vvolontariamente distrarſi , e uſci

ñre fuor di ſe (leſſi con penſieri vani, e tal

r“"~4*’-3*volta peccaminolì ,in vece di vagliare alla

guar

*vult ut amemus , pro-:ul dubio datum: efl.

p Aug.en'arrac;a.‘in Pſalñze. ñ

 

 



Della I‘m-ghiera` Articolo IV. 32.1 A

`iuardia de’ loro cuori , ſecondo l’avviſo del Delia Prà

Savio , e di tenerſi nel raccogiimento du— ghiera Cſi-I

vuto alla preſenza di Dio.

Egli è vero che ſia nioraimenteim

poffibile il pregare ſenza ſuggiacere a una

quantità di difirazionize i piu gran `Santian

cora ſperimentano moitadxflìcuità nel guar—

datſenc , quando .fi trovano alla preſenza

dj Dio , a cagionc della leggerezza u,

della inſtabilità della _nostramente ‘. i Van-ñ,

zj vani penſieri interrompono ie nostre ora

zioni , e impediſcono che il' nostru cuore

s’unista all’ obbietto dell’amor ſuo !. Vor

fiiana.

60. Il n04‘

ſito cuore c5.

tmuamemq

ſvoiazza 9

rebbe ia noflra mente fiflàrſi , e , quaſi ſen-r*

za avvederſene ,in un istante ſvolazza , e ,

per così dire , eſce da ſe medeſima . E11” '

ſ1 ferma in'dcuni punti importanti , che:

stabiliſce come termini tra' quali stringerſi,

Per godere a ſuo piacere del gaudío del ſuo

Signore z e appena può rattenere il ſuo

volo , e raffrenare iſuoi movimenti . E

di un numero infinito di preghiere , che fi

fanno , non ſaprei dire ſeve ne fia una ſo—

la , nella quale la mente non ſia distratta.;

da vani fantaſmi , e da stravaganti penſie.

ſi, . (Delia è una infelieità lagrimevoiu ,

che ognuno ſperimenta in ſesteſſo , c cre

de ognuno di eſſer ſolo a provarla, perchè"

vede gli altri esteriormeme accenti e rac

colti nelle ioro orazioni . ' ~ ›

Ma ,iper dimostrare che le anime più

ſom-L _X pure,



322. Trattato I]. Preliminari:

Della Pre- pure, più ſante, e più grate a Dio ſofferano

Sivota Cri- le medeſime difficoltà,traſcriviamo quì ciò,

tiſana,
che ne ſcriſie l’ illuminatiffimo Padre Santq

Agoſtino , proponendo in fine l’ eſcm_

pio di Davide , e dicendo : .I ,, Conſideri

’,, attentamente ciaſcheduno,e veda quante

,, coſe raggiranſi Per 1b cuore umano,ſino a

,, ſare che per lo più le orazioni medeſime,

,, vengano impedire e distratte da vani pen-4

,, fieri; in guiſà che appena il cuore può rifl

,, volgerſi al ſuo Dio . Egli fà ogni ’sforzo,

,, per manrenerſi fiſo al ſuo obbiettoz e in`

,, certo modo fugge da ſe , nè trova arginil

,z tra” quali chiuderſi,e rattenerei ſuoi ſvo-`

,2 lazzamenti , e le ſue vagazioni, per con,
,, template c deliziarfi col ſuo DioſieSigno

,, re. li fra e molte orazioni che ,fi fanno ,

,, appena. può trovarſene una che così di_ì

,, ſti-atta non fia , Potrebbe perciò credere’

. ,, e di
 

l /Idtcndat ergo U' ‘raid-*rat quante: riga”.

tur in corde bnmano , quemadmodam ipſe

plernmql-zc orme-jones impediantur *anni: c0

gircrionibnr , itato‘ vir ſie: cor ad Deum

[num : Et ”eliſe tenere ut. flet, e’? quodgm

modo fagli a ſt", nec inn-eni: cancello: qui,

[Ìm ſe inclndat , aut obites quoſdam quibus

r-et int-at awlationes ſnas (l’9‘- 'Uagos quofdam

marz” , C5“ flex jocundaria .Deo ſno , Vix cſi_

in‘ occarraz anti: oraria intenmnlras oraria..

aes,



Della Preghiera Articolo IV. 32;'

,, e dire ciaſcheduno,che una tale infelicità Della Pre;

,› accada a lui ſolo , c non agli altri , ſe ghiera Cri-z

,, nelle divine Scritture non .leggeffimoqfflmí

,, quelle parole di Davide , il quale orava

,, una volta , C diceva : Il tuo ſervo , Si

,,gnore , ha ritrovato il ſuo cuore , per pre

,, garti con quella ora-zione . Diſſe di avere

,, ritrovato il ſuo cuore , come ſe il ſuo

,, cuore da lui ſuleffe fuggire , ed egli , ſe

,, guendolo ,_ incontra: ſoleſſe difficoltà

,, nel raggiugnerlo , e quindi folle costret

,›, to a gridare a Dio , come faceva dicen

,, dO'Jl mio cuore mi ha abbandonato. Wan

,, do dunque Davide ritrovò il ſuo cuore ,

,, allora lì miſe a pregare .

Ciò che avvenne a Davide , di cui

Dio medeſimo pubblicò di averlo trovato

ſecondo il lho cuore, ſuole ordinariamente

avvenire ancora a tutti i Santi.Eglino uſano

 
2. mol

nes. Diceret unuſquzſque ſibi contingere c'fl*

alteri non contingere , nifi invenircmus in

ScriPturis Dei .David orantem quoçlam in

loco , (’9‘ dicentem : Aoniam invcni , Do

mine, cor meum, ut orarem ad te . law

m're ſe dixit cor ſu-um , quaſi ſoleret ab eo

fugare,(7"ille ſequi qua/i fugitivumflj‘ non

poſſe comprehendere , (fl’ clamore ad Deum:

Quoniam cor meum dcrellquit me. .Aug.

Enarr.in PſaL85.

a.Reg. 7.: 7,‘ >

“ſila-95_ ſi?



324. Trattato”. Preliminare

-Della Pte- molti sffirzi , e ſoſtengono mille lutte per

ghiera Cri- vincere le tante diſirazioni,che attraverſano

mana' i loro (anti penſieriQieste distrazioni però,

che ci vengono a noſtro diſpetto , `e delle

tante ſollecitudini , e della attenzione che

uſiamo per mantenerci raccolti , e uniti a,

_Dio z e' le quali ci cagionano—indic-ibile di

'61. Qual lia {piacenza 5 in vece di' nuocere e pregiudi—

13_ PPÎIÎCÎIZal care alle nostre preghiere , o di ſcemarne

:niſericoſdla il merito , ci ſono piuttosto vantaggioſiflìñ.

d' Dì" "W me , perchè eſercitano la nostra pazienza .

coloro , che ñ . . _

1° pregano é E .come dice Santo A’goſhno z 1 4 .La di:.

‘ ſpiace-nq:: medeſima , e Z dolore, che m rio

ſentiamo , è una [Peeie di preghiera . Udia~

mo un bel penſiero del medeſimo Santo

Dottore ſovra quelle parole di Davide: z

Voi , Signore , fieteſoa've , emire , e abboni,

'tlnre in miſericordia con tutti coloro *che 'vi

invocano, e ci riempiremo d'ineffabile conó.

ſolazione . Sembramí ,' dice Santo Agosti

no : ñ² Che Davide flyeſſe creduto , e chia—

mato Dioſoaw emite , appunto perche fof;

fm qutfle nofire imperfezioni Q e aſpetta

. C e o

Pſ3]. gs'- f,

, l

'1 ' @nia fi 'vel hoc dolemus , jam oramuí,

Aug.lio.r. de diverſqutest. ad ſimplic. qua..

circa finem libri.

a ſſideor mihi 'videre ad boe dixiſſe mie.

tem Deum, quia patiti” ifln noflra, (“F ex—

pfl'íot tamen a nobis orarionem, 'ut perfida!

nos;



Della Preghiera Articolo IV. 32;

che noi lo preghiamo per perfezionarci 5 e Della Pre-4

quando avrem ben formata la noflra preghie- ghie'l‘á Cri-fl

ra ,~ la rice-ve con piacere , e [a eſaudzſce :,ffiaflëv

ne‘ ſi ricorda più di tante preghiere mal fat—

te , e ficompiace dz' quell’ una che appena

facciamo bene .

Con questa ſicurezza debbono conſo

larſi le anime divore nell’afflizionc, che lo—

ro cagionano le tante distrazioní che pa

tÃſCOno , e nella difficoltà che incontrano

nel mantenerſi raccolte , e concentrate in.,

Dio nelle loro orazioni.1mperciocehè de

testando una volta per ſempre innanzi a.:

. Dio queſii vani fantaſmi che le diſh-aggo-ñ

. no , Potranno vivere tranquillamente ſicu

. re , che le loro preghiere , quantunque

vengano da mille impertinenti penſieri in

volontariamente interrotte , fieno per eſ

. ſere a Dio grate ed accettezcompiacendoſi

Dio molto più dell’ umile ſofferenza delíe

. -involontaric diflrazioni , le quali ci trava—

.ñgliano nell’orazione mentre lo preghiamo, ff _

che de’più ſanti penſieri che formar potreſ- “‘73 ſ° _'fl'

. . re co ponen
fimo orando . Non eſſcndovr preghiera—»za le dffim_

più meritoria e più degna , del deſiderìozzoní invo,

3 amo- lontaríe che

i c1 vengono z

”05 1 ('5‘ quando illi cam dederímus, accipitè una ſpecie

grate‘, a* exauditz nel: meminit tantas quasdí Preghiera

z'neono’itè fandz‘mm, (“3* accipit ”nam , quam

wir invenimmAug.Ena~rr.in Pſal.85.verſ.5.

A.



32.6 Trattato I]. Preliminarc

Delh 'pf-z. amoroſo del nostro cuore , c della placida

'ghiera Cri. ſofferenza di quelle coſe ,che ci diſpiaccio—

`iii-na.

"3. Qgali

Iena le di

flrnioni vo.

lontaríe .

~`Ìl

no z per cui , così pregando , eſercitiamo

la virtù della pazienza.

Le ſole diflrazioni volontarie ſono

quelle , che rendono infruttuoſe ed inutili

tutte le orazioni noflre . Le volontarie di

strazioni ſono qùellc , che noi medeſimi

facciamo naſcere , o perchè ſentiam fasti

dio delle coſe ſante 5 o perchè non riflet

tiamo con riverenza e con timore alla tre

menda ſantità di Dio , al cui coſpetto ci

troviamo , e al quale indirizziamo le pa—

role, e i ſentimenti nostri quando preghia—

mo 5 o perchè non comprendiamo lami~

ſeria della condizione noſira , e la neceffi

[è che abbiamo della ſua grazia . Bindi

è che pronunziamo la preghiera con la...

bocca , tenendo altrove il nostro cuore ri

volto z non penſiamo a colui che preghia

mo nel tempo medeſimo che gli doman

diamo quelle coſe , delle quali ſiam biſo

gnoſi 5 e ſiamo in uno -ſvagamento conti

nuo , c con la mente ſvolazzante intorno

a mille coſe non meno impertinenti , che

indegne della ſanta azione che facciamo 5

e non ostante che di quefie diflrazioni ci

accorgiamo , proſeguiamo con piacere a

trattenerci , e fermarci in eſſe. Ma in que

flo modo pregando dobbiam temere non

'ſolo che la noſtra preghiera non lia eſaudi—z

.ma



Î
Della Preghiera Articolo 1V. 327 , È

-ta , ma che poſlà .meritare ancora quel-la..- Della Pre; .,

maledizione del Profeta , quando diceva : ghiera Cſi*

La ſua orazjone gli ſia imputata a peccato , ffiîma*

perchè pregando in queſta maniera vegnia~ Hal““ì7' i

mo a dileggiare Dio , in quella guiſa‘ che

'un reo proiirato innanzi al ſuo Rè per do~

mandargli grazia, e perdono , voigeſſe al

'trove , nell'atto della preghiera , la faccia,

e ſi metteſſe a giocolare e far bagattelle ed

altre stravaganze col corpo tuttoze ſeguen—

teme—nte vegniamo ad irritare piuttoſtoflht

a placare Dio, e a meritare gastigo , e non

grazie . (Deſio paragone appunto lo fece

San Giovanni Climaco laddove diſſe : Che joanaîlímacg

ciaſcun di noi deveflare nell’ orazione alla grad.7›.i

preſenza di Dio come un reo innanzi al ſuo _

Giudice , e tremare da capo a piedi 5 affin

obè ’con la diſpoſizione interiore del ſuo ſpi— u

rito , e can l’ umiltà efleriore del ſuo corpo ` i

poflîa placare la collera di queflo giufliflimoGiudice . Perchè altrimenti verreffimo ad l

incitare il ſuo ſdegno , come fecer coloro 1

de’quali egli difie nelle divine Scritture.: : l

l

i

 

{LT-‘dio P0P"? 5°" [leo-labbra E” "WLW ›' m“ Iſaia,- 1;

zljuoeuore _ da me ntano . quel e paro— Match". 3‘.

le dl (Feſucrzsto nel ſuo Vangelo : ,Trancio Maul:. 6J_

‘vorrai pregare entra nella tua camera', e ,

ebindendone l’ uſeio , prega naſeoflamente il

Celrfle tuo Padre : non dobbiamo intender- 6a. çhc Vo

le` e ſpiegarle letteralmente.per modo, che 2113 diſc PW

ne inſeriamo . non eſſerci permeſſo il pre- Zare 1" 1110*.

, go chiuſo -

4 * gare È



'328 Trattato II. Preliminare

.benz Prà. gare nella Chieſa , e in qualſivoglia altro

'ghiera Cri- luogo . Ma biſogna che le intendiamo , e

filma.

n.5: ſpiega 4

ſpieghiarno nel ſentimento di Santo Ago

fiino,il quale ebbe a dire : t Che la carrier-1,]

.nella quale Geſucriflo 'vuole che ci ritiria—

mo , _ſia il cuor noflro , nel cui fondo Iddio

ſi trova , e vede , e conſidera , e aſcolta

le nostre preghiere . Nel nostro cuore dob—

biamo noi chiuderci , e renderlo impene—

trabile a tanti vani fantaſmi 5 ſicchè non.,

entrino per i ſenſi del nostro corpo a per..

turbare gli affetti casti e ſinccri , che deve

al ſuo Dio , le cure e i penſieri di queflc

coſe esteriori e ſenſibili : e così facendo, le

nostre preghiere ſaranno fatte come con—

viene , perche trattaremo ſolamente con

Dio .

Vedo ſu il ſaluberrimo avvertimen—

31 raccogli. to, che nel nobil trattato che fece ſull’ora

mento inte- zione Domenicale , ci laſciò ſcritto S. Ci

riorc o . priano ² con le ſeguenti parole : ,, Gnam
,, do noi , Fratelliv amatillimi , stiamo in.;

.,, orazione, dobbiamo vigilare, e attende

3, re
 

'1 …e ſunt cubicula m'fi ipſa corda?

Aug.lib.2.de ſerm.Dom.in monte capa. Et

lib.de Magiſiro cap.1.

3 Mando autrmflamm ad `anziane”; ,

,Fi-at?” dileffzflínzi , *vigilare (37' incumbere.

:id-prec” totò corde debcmur . Cogitatz'o

' omnis



Dell:: Preghiera 'Articolo IV. ;'29

",, re con tutto il cuore alle preghiere che della Pm

,, formia‘moz e tenere da noi lOntano ogni ghi*** Cſi!

,, penſiero ſecolare:: carnaie, affinchè non man**

,, penſi altra coſa l’animo noſiro nel tem

,, po della orazione , fuor ſolo a quelia...

,, che sta pregando al ſuo Dio . Qizindi è

,, che i] Sacerdote prima della orazionc ,

~,, premettendo la Prefazione , diſpone le

,, menti de’ fratelli dicendo: Ele-vate i '00

,, flri cuori : affinchè riſpondendo i] p0

,, poiO.G'1i abbiamo già rivolti al Signore,

,, ſi perſuada che non più gli convenga in

,, quella penſare ad altra coſa fuorché al

,, Signore . Chiudiamo il nostro petto al

,, nemico, ed apriamoio ai ſolo Dio, non

,, permettendo che nel tempo della ora

,, zione vi entri il nemico nostro , e del

' ,, medeſimo Dio - Egli il' malvagio ſpeſſe

,, vol

omm’s taz-nali: ó“ ſtflſülílrií abfcedat, nec

qzzzdquam tune animo: , qua‘m .id ſoli-4m c0

. gite! quod premmr . Idcò c9* Sacerdos ante

Oratiomm ,I’mfiztione premzfla, pamt fra

m-.m ”mates , dicendo , Surſum corda: ut

Zdum ?eſpande-t plebs , habemus ad Domi

num _, admoneatur nihil'alími fe qua‘m Do— r

mina-m cogirarc deb-tre . Claudatur contra

advcrſarium peóîus , U' ſoli Deo Patent ,

ma .ad ſe [Ko/tem .Dei , tempore oratiom‘s ,

-adirc palin!” : obrepit enim frequente"

C7 P***



.330 Trattato [1. Frei-{minare

Delia Prc- `,, volte ſegretamente s`inſinua e PCHCÈI‘M

'ghiera Gri- ,, nel nostro cuore , e con ſottile inganno

fliana. ,, distoglie le noſh-e preghiere da Dio, (“Zi—

,, cendo che una colli profferiamo- con la

,, bocca , e un altra ne abbiamo nel quei-e

,, in quel tempo appunto , che, con una.;

,, intenzione ſincera , dovreſfii‘no coi ſuo—

,, no della voce nonmeno , che con l’ani—

,, mo e co’ ſentimenti pregare . Ma quai’

,, infiiigardflggine è mai la noſh‘a , quale;

,, obbrobrioíà debolezza,nel farci traſpor—

,, tare e rapire da penſieri ſciocchi e pro~`

_,, ſani quando ffiamo innanzi a Dio pre

.,, gandolo , come ſe foſſevi altra cofii più.

,, degna dell’attenzione, e de’ penſieri no

,, stri, di quella tremenda azione che nel~

,, la preghiera flicciamo , ch’è il parlare.:

,, con Dio E Wai ragione cu hai di eſſcre

,, eſau
 

C‘T pena-:mt , Ù‘ , ſubtíhter fallen; , pre-ecc:

noflras a‘ Deo (17136.1: , ut aliter [241201711115

in corde , CP' aliud i” voce ,quando z’Î-izcnticfl

”e flncera Dominum debeat non 7200i: ſonm,

_ſed ani-mm” (l’9' ſenſus orare . l autem

ſeguiti-1 ef} alienari e’? rapa' inc-pm cogim‘

tionibm c3* profanís , cum Domínum riapre

cari: 5 quaſi fit aliud quod mflgís debe-as c‘e-*z

gitare , qmîm quod cm” .Deo loq14cris?,Qg-›

modò tr: :mdiri a‘ .Deo poſiulas ,- cum z-c z‘rſc

non :indie/:3 F75 cſſe Beam-memore”: tm’

mm



Della Preghiera Articolo IV. ;31

,, eſaudito da Dio in un tempo , che non nella Prc;

,, ſai tu fieſſo quello , che chiedi . Wal Shit" mi:

,, ragione di' volere che Dio ſila attento film**

’ ,, alla tua preghiera, e ’fi ricordi di te ,
,, quando tu ſteſſo non avveſſrri a quel che -

',, dici, e ti ſcordi ugualmente di Dio, che

,, di te fieſſo .’ Ah. che così facendo , apri

,, incanto il tuo cuore al nemico , offendi

,, la Maeflà di Dio con la diſattenzione.)

,, che uſi nella orazionez ſlai Vigilante con

,, gli occhi , e addormentato col cuore z

,, in vece di vigilare col cuore anche dor—

,, mendo, qual’è l’obbligo di un Cristiano,

,, ſeguendo il ſentimento di colui che in

,, nome della Chieſa ci 'laſciò ſcritto: lo

,, dormo , e’l mio cuore vigila.

La preghiera dunque , perchè fia ac

cetta e grata a Dio, e degna ancora della.,

ſua divina Maeflà , è neceſſario farla con

atten

Canhç. 2.'

 

eum'rogar , quando tu ipſe memor tui non

ſis E Hoc efl nb hofle i” :otum non eat-vere 5

hoc :ſi , quando oras Deum , Majeflatem i .

Dei negligentia orotionis offendere z boe cfl

'vigilare een/is U’ corde dormire,eum debe”

Clirzflìflnu: ó' eum dormit oculix, corde oi

, gilare : ſieut ſeriptum- eſt’ ex perſona Eccle

ſia loquentis ‘in Cantico Canticorum z' Ego

dÒXmio , ö: cor meum vigilat . Cyprian.

~Tratti. de Orat.Dom.



g zz Trattato It. ”eliminare

~nella Pre; attenzione, conſiderando che Dio ſi trova`

epic" Crí- a noi preſente, e che a lui parliamo quan

flmm- do preghiamo; come ha laſciato ſcritto

v nel’ Trattato della Orazione Domenicale)

San Cipriano da noi allegato 5 e il gran

*Bam* i” _’"Padre d. Baſilio ancora nelle Regole , ch’

è? egli preſcriſſc a’ſuoi Religioſi . Nella Ora~

in "Shu": zrone n01 parliamoa Dio , e Dio parlavi… . noi z e ſiccome egli , quando ci parla , cr

oz. Biſogna parla al cuore, così noi, quando parliamo~

parlare a Díoa lui , dobbiamo parlatgli col cuore . Ma,

col cuore. o che noi parliamo a lui , o pure chÎegli

ſia che parli a noi, dobbiamo ſempre stare

attenti , dobbiamo tremare da capo › a pie

di , e dobbiamo umiliarci con profondo

riſpetto. ‘

è

TE"RZO PUNTO.

C723 ,molti Cri/Ziam' non fieno eſaudin‘ nella

’1 loro. preghiere ,perchè ‘vivono z'mpeniñ .

’ tenti, e perchè nonſanno ”ſol-verſi

a perdonare i loro nemici,

'volendo 'vendicarſi -xñ

delle ingiurie

rice-ante.

7 S‘ Anto Agoffino diſapprovando quel ſen.. ~

_ _ r timento , che in difeſa dì Geſucristo'

Joan. 9.31. pronunziò il Cicco nato dell’Evangclio ,

dicendo F‘ .Noiſappiamo che Iddio 71M.eſan—›

` diſco



Deſſa Preghierailrticolo IV: 333

diſco i peccatori , dice : 1 Cbe ,ſe foſſe w- della Pr.;

r0 ”n mlſentimrznto , il Pubblicano farebbe Elliot! Cſi:

fiato rigettato da _Dio , e non avrebbe detto a…" I

di lui Geſucriflo ,- che' ſe ”e tornò a caſa-ñ

giuflificato , E ſembra troppo ragionevole

quçsto ſentimento di Santo' Agostino , non

eſſendovi coſa , che tanto piaccia a Dio, e

che vaglia tanto a guadagnare il ſuo cuo- ,

re , quanto il ſacrifiZio di 'un cuore umiliaó

to e contrito . _E veramente , ſe il Fariſeq

per lo contrario non fu eſaudire , e la ſua

Orazione fu riprovata da Geſucristo, ne fu

cagione il ſuo orgoglio , e l’alterezza. e la

vanità, con cui , mentre orava , predicava

eoflentava la ſua ſuperficiale -giuitizia, e;

la oſſervanza della ſua Legge . Poichè ,.

come ci‘ha laſci-;tro ſcritto &Ambrogio ’5

[l’umiltà è quella che rende accetta e grata

l’Orgzionc. Bindi è che Iddio quanto abñ.

borriſce e deteſta coloro che‘fi preſumo…)v

innocenti , e che s’inſuperbiſçono dellL.:

loro

4
r . r—v v

1 Si enim ñpeccatores .Deus non ”audi

ret , fruflra ille publimnur orulor in terram

demirtcm* , ("F peo‘t’us ſuum perouriem dice‘

rex: Domine propitius efio mihi peccato

ri . Et ifla confeſfio merm‘t juflzficm‘z’onem .

Aug. Tra_&. 4.4., in_ Joan.

² Humilítds commendat orarionem . Am,

broſ. lib.r. de Cain ö: Abel cap. 9.



3,34. ’Trattato Il. helímínare

Ieih rre- loro creduta giustizia 5 altrettanto ama

:bien Cri* e compaffiona i peccatori penitenti , che

mm“- ſuila conſiderazione de‘ loro peccati ſince

_ tamente ſ1 umiliano . E in queſto ſenſo

‘7‘3‘ſ‘Îgm con troppo di ragione diſapprovò Santo

*ſſ’Î‘ "mi. ’Agoflino quel ſentimento dei Cicco nato ,

:e perchè. veramente Loſsiamo dire che Iddio

Per pregare eſaudiíce i’peccaron ravveduu , e pentru .

w…mmie, Bello pero che obbliga Dio a r1get~ V

ne; e biſogna care la preghiera de’ peccatori, e a chiude

farc ancora re gli orecehi per non udiria , è i'impeni

1° "P-1‘** Che tenza e la oflinazionc loro , percui non.,

ſm.” 3“" ' ſentono dolore e pentimento de’ loro pec

D… ‘ cati, nè riſolvono dl abbandonargli. uan

do dunque con queſia rea diſpoſizione fi

preſentano innanzi a iui per pregarlo , in

vcce di guadagnare il ſuo cuore , provoca

no maggiormente ii_ſuo ſdegno; e, ſecon—

do l’avviſo dello Spirito Santo laddove diñ_

non“. ,* ce Colui che chiude il ſuo oreccbioper non

‘ udire la legge ,quando ;mega , la ſua 0m

zíoneſarxì eſecrabilc , tirano ſul capo loro

le maledizioni Divine. Impercíocchè come

avviſa laviamente San Gregorio: r “Tam

tmzquc preghiera il Signore , non Mentana’~ ,

Farò di qfl‘eì'e effaudin’ , nè di rice-vere lc

gra

! Rogant quippè Dcmmum , ſed exaudiri

mini-mè merentur, qui jubmtis Domini pm

cepta contemzínt. &Greg-11b.16.Morai.c.u.



Della Preghiera Articolo IV. 3 35'

,grazie divine coloro , che diſprrgiano i pre- Della Pra;

certi del Signore madtfimo che comanda . ghiera Cſi* C

E un Autore antico , che ſcriſſe ſul “lan“, ~

Vangelo di S. Matteo , il cui Trattato ſi è -

creduto per lungo tempo opera e fatica di

San Giovanni Criſostomo , è di parere x ,

Cl): ilfare lima/ina, l’orare , e ’I digiunare,

non fia propio di tutti gli uomini , ma dc’

gin/Zi ſoltanto . ( intendendo non ſolamen

te di quelli, che ſono giufii effettivamente,

ma di‘ quelli ancora, che deſiderano di di— ‘

venir tali) 3 Che colui the pecca , e fa la

limafina, perda il frutto della limrfioa fatta.

Impereiocchè la limoſina non è ordinata,

per concedere la libertà di peccarc, ma per

_fare the ſi meriti , e ſi ottenga il perdono

de'peccati per lo paſſato commcfii , e de

ve eſſere accomPagnata dal dolore , dal

pe ntimcnto , e dalla cmendazion della vi- ‘

ia. 3 Cbe colui che digimm , e {ſigh-mando

ſegui-:la portare , non digiuna per glorificaro

Dio,
 

1 Elecmoſynam face-re , au: orarionem ,

antjejunare , non t’fl 07mm?” bominum ,ſed _

juflorflm . Aucìor Oper. imperi-‘edi apud

Chryſ. Homil. 15. in cap.6. Match.

4.* _Loi autem pcccat , ch- clcmioſynam

fuit ,pc'rdit quad fari! . lbid. '

3 La' parent Ù' jejmzar, non adglorihr”

Deijejunat , necſe umili” , [ed ſub/fanti.”

[11,2 partir . lbíd.
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bella pe:. Dio, e per umiliarfi 5 ma per riſparmiare le

'GPU-'ſl Cri* ſue ſoflanze. E finalmente , conchiudendo

“una' con la preghiera, dice: 1 Che colui ancor-1

che prega, e continua nel tempo fleffo a poc

care, non può dirſi che pricgbì , ma che dc

rjda piùnoflo .Dio.

Affinché dunque la preghiera lia gra

_ ‘_LChe Y°- ta , e aſcenda al coſpetto di Dio Come un

31“‘ Egnìfi' odoroſo profumo , dice San Gregorio, che

‘m queſh dobbiamo eſeguire l’avviſo , che ci‘ dà lo

eſpreflíone e . , . . ì. .

.11": gh- oc_ Spinto Santo nel LlbtO ,dl Giobbe dlCCfldOÈ

,mf-enne…, Che ſe lc opere che faremo ſaranno da n01

fuſione . fatte ſenza ”lalizia,_e le pzzrgberemo da ogm’

Job. 11-14. im'qm’tà , facendo rcgnure la giuflz‘zza nel

”o noſiro cuore 5 potremo francamente in tal

caſo innalzare ſenza confuſione , c ſenza

macchia la noſim faccia . Imperciocchè ,

ficcome non vi ſarebbe diſordine nella no

str’ anima , non vi comparirebbe la vergo—

gna ſul noflro viſo 5 c la nostra felicità ſa

rebbe perfetta , perchè non ſarebbevi ma—

le alcuno per noi da temere , nè bene al—

cuno da deſiderare . Noi ſareffimo così

contenti , che iarrimembranza delle miſc—

_rie pani…: rimarrebbe cancellata dal piace

re , che ſentireffimoz anzi avrefiìmola—u

[nedeíima difficoltà a richiamare a`memo~

ria
 

_Il orot , ó‘ pecca.” non ora: , ſed ~

deli-dit acum . l‘oid.
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ria paſſate diſgrazie , che incontrereb— della Prc;

be taluno , che voleſſe far rimontare lc.: ghiera Erin,

acque già corſe d’ un fiume . E quefla coſa ffim‘e '

medcſima pare che aveſſe voluto ſignifica

rc San Giovanni nella prima Epiſiola ſua..

Canonica , ſebbene con altre parole , di—

cendo '. Se il cuor noſiro non ci rampagna , :Jana-'2.1; '

`e riprende , n02' fiducialmente poflíamo com—

parire alla preſenza di Dio , con ſicurezza.

di dovere da 114i rice-vere qualunque coſa gli

domandaremo : perchè offerw’amo i ſuoi C0—

‘ mandamenzi , e facciamo tutte quelle coſe ,

che gli ſono di gradimento , e di piacere. M1

`udiamo un poco ciò, che dice il “gran Pon~

tcfice S. Gregorio ſovra le parole di Giob

be quì ſopra da noi traſcricce : I ,, Il ſol

,, levare la faccia è lo stcſſo che i] dire.: ,

,, l’innalzare l'animo a Dio per mezzo di'

,, una orazione attenta e divora . Ma la...

,, nostra faccia così ſollevata ſarà bruciata

,, da macchie, quantunque volte la mente,

,, che conſidera , ſentirà. i1 rimordimcnto_

TomJ. Y ,, che

3_ 25.27” .ſcilicet faciem levare , cſi in

Deo am'mum per fludia oratz'onis attoflcrc,

Sed elevata?” faciem macula inquinat , fi

intendentem mentem reatus ſm' conſcientia

accuſa: z quia ab ſpei fiducia protinus franñ_

gin” , fi intenta precibm necdum deviáîa

culpa; memorir—î mopfderarz Difidi; namqug

flc~
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r Della Prc

ghieraî _Cl—j.

Piana,

›

,., che gli dà la Coſçíènza del ſuo peccato -.

,, pcx‘chè quando ſ1 ricorda , pregando , di

- ,, non avcxc ancora purgara c vmra 1a col.

,, pa, viene a perdete la fiducia della ſPc— -

,, tanza . E veramente , quando la nostra.

,, anima ſ1 ricorda della ſua ritrosìa in fa‘~

,, rc quelle coſe che lc ſono ſiate comanda*

,, [e da Dio Q entra in diffidenza di pote-.

n re imparare quel che dcfidcra . . .Win—

,, di l’unico _c ſalutevol rimedio ſarà , che

,, primicramcntc , quando la nostra men

,, [c ſ1 ricorderà della colpa , pianga nella

,, orazionc il ſuo errore : affinchè lavando

,, con lc lagrìmc la macchia dell’ errore ,

,, la faccia del ſuo cuore ſembri mondaJ

,, agli occhi del Creatore ſuo Dio, quando

p lo pricga . Biſogna procurare però di c

' ‘ ,, non
 

accipere ſe poſſe quod appetit , qme profetîò

reminiflimr ”alle ſe adbuc faure , quod {ii-z

'vinittìs audi-'uit . . . . . ,Liza iure bce cflſfl-z

iulm:- remi-diam , ut cumſe men: ex mcmcñ

n'a (ll/fm 'rcpreben‘dít ', hoc priù: in oratione

deflcat , quod ”ra-ai; : qumçnm errori:

”meu/a cum fietibus' tergimr ’in ;miriam

ſua , tordis facies ab auóìore manda 'videañ

tur ."Sed purandum m'mis cfl , ”è ad hoc

rursùs Fromm“ , quod ſe mundaffe'fletibus

cxultat : 12;’ 'dum deploram it‘crum culpa

;ommíttitnr 7 in confleo‘îujuflijudicis ipſe:

' . etiam
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‘ ,, nen tornare a cadere in quelle colpe., della Pre.“

,, medeſime , che ſirailegra di avere cuighìfl'l Cri

,, ſuo pianto lavate: perchè ſarebbevi dl., “im"

,, temere , che commettendo di nuovo le.

9, colpe medeſime., per lc quali ſi è pianto,

,, per i’avvenire non aveſſero piu alcun va

,, lore le_ nostre ſagrime _al coſpetto del giu

',, ſìo Giudice Dio . [Hiper-ciocche dobbia

,, mo noi ricordarci di quel detto .dello

,, Spirito Santo : Non replicare parola al.

,, cana nella tu.: Ora-zione . .Col quale avvi

,, ſo non ci viene proibito i1~ chiedere repli—

,, cate volte il perdono , ma ci viene proi

,, biro ſoltanto il replicare le colpe . Vaſi

9, voleſſe ‘dire : (Lando avrai verſato la

» grimc- per le coſe mal-fatte , guardati dal

,, tornare _a commettere le cole medeſime,

Y z ‘ ,, per

lcd-ſ- 7-15':~

etiam lamenta levigem‘ur . Splerter quippè

debemus memiuiſſe quod dicitur : Ne itercs

verbum in orarione tua . ,23:0 w'delicet di—

íîo 'vir ſapiens nequaquam nos probibet ſa—

pè mm'am_ petere', ſed culpa: iterare ._ Ac

fi aperte‘ dica! : Cum male Seſia dzsfleveris ,

.nequaqüam rursùx, facias , quod in precibm

”franz pianga: . Ut ergò ad precem facies

fini’ macula levetur , ;mie orariom‘s jemper

tempo” debe: foliiciaè conſpz’ci , qmdqaifi

port-fl in oratione reprobarz z tatemque je

mei” , 2;?" cum ab orariane ccſſar , each-"bere

.` m fC/ÌÌ:
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p—ñó-__.

Pella Pre- ,, per le quali ti convenga di nuovo pia-`

STM“ mi‘ ,, gnere nella orazione .

“Zam P ,, Affinché dunque pregando poſſa..

,, ſollevarſi la faccia lenza vergogna , pri

,, ma della orazione è neceſſario confide

,, rare , e riflettere a tutto ciò , che può

z, diſpiacere a Dio , e' meritare di eſſere.;

,, da lui riprovato nella ora-'zione medeſi—

;, ma : e la nostra mente deve procurare di

,, renderli tale quando non ora, qual deſiñ.

,, dera di comparire innanzi al Giudice nel.

,, tempo della orazione . p

59. Per fa. Così parla questo gran Pontefice , il

re una prg-quale‘ proſeguendo il ſuo ragionamento,

ghiera grata aggiugne ancora , che non ſiavi coſa che;

a 131° è nc* tanto provochi Dio , e l’ obblighi a ripro—

"eſſan" Pc" vare la nofli‘a orazione , quanto il ricor-`

d°.n"° a.".’°' darci tenacemcntc delle offeſe , e delle in

{ln nemici. . . . . .
~ -~ giurie ricevute , il meditarne vendetta , e

l’eſſere difficili a perdOnarle . ,, Impercioc.

,, chè , così ragiona San Gregorio“; 1 qual

,, colli può immaginarſi più pernicioſa di

,, queſto reo riſentimento , il quale non.:
’ - ,, mac— i

fl’flintt , quali: appare” judici in ipſo ora

rianis tempore cxoptat. Gregor. lib. ro.

Mora!. cap. 15'.

f Sed quia' bat dolori': mami:: reperiri

dere-riti: pori-fl', quae in conſpeóîujudicis mq.

finire-m' non inquina: , ſed nec-dt .ì Vitam

ì ‘1“‘*1’1
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5, macchia ſolamenteia carità agli occhi del Della Prc*:

,, Sovrano Giudice , ma interamente la., ghiera Cri:

,, ſpegne , e l’uccide 3 E veramente ia vi— ffian‘* -

,, ta dell' anima nostra da qualſivoglia col

,, pa viene ad eſſere contaminara: ma ii ri—

,, ſentimento delle offeſe che mediriamo

,, contro il proffimo nostro , le vibra un.,

,, colpo mortale : con‘cioſiecchè come un

,, coltello ſi ficchi nella mente,e con la ſua

,, punta ne crafigga le viſcere: e ſe dal

,, trafitto e perforato cuore non ſarà cava

,, to, nonmai potremo impetrarc da Dio il ~

,, ſuo divino ajuto nelle nostre orazioni z

,, perchè nonmai alle impiagare membra

,, ſogliono applicarſi gli opportuni medica

,, menti prima , che fi tragga ii ferro dal

,, la ferita - Bindi per ſe medeſima ia Vea_

Y 3 `z, rità
 

?flippè anima queliber culpa polluit , ſer-ya—

us wrò contra proximum dolor uccidi! .

Menti namque ut glad/im figitur , e?” m”

tronc illius ipſa viſcerum occulta perfbran—

mr. ,251' ſcilicet d tramfixo cordc,fi Priùs

non educitur , nihil in Pi’fſibh'î divina; opís

obrinetur: quia é* vulneratis membris im

pom‘ ſaluti: mediamente: nequemzt , mfi fer

TWA a‘ vulnere ante ſubtrabatur . Him efl'

cm'm , quod per ſemetipſam Veritas dicit :

Niſi remiſeritis hominibus peccara eorum ,

qèc Pater vefier qui in (.'oeiis 'eli , remittec

vo
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Dalla Pre: ,, rità infallibile ebbe a dire: S.

ihicrl Cſi- ,, mz-ttcrete agli‘ uomini i [oro

ffiam ' ,, anche il 'vojìr‘o Padre Cela-ſie

Mann‘. un” 7/01' ivoflu’. peccati . Win

,, eſorta , dicendo : ,Trancio

Nin-1 1-'²$'*,, innanzi :z Dio per orare, rime

,, donate al 'vofl’ro fratello q—u

,, abbiate contro di lui . Quint

Lun‘. 38- ,, trovc : Date , e ~w` fara‘ dar

,, te,e 'w' ſara‘ rilaſciato-E quim

,, tc, preſcrivendoci,c inſegnai

* ,, niera , con cui dobbiam pre;

,, do venne alla preghiera dell

Matth.6. 12.- ” dia, vi aggiunſe questa condi

,, ſciaci , Signore, i noflri deb

,, ”ci gli rilaſciamo a’noflri debi

,, chè quella bontà che noi d

,, e preghiamo che Dio abbia 1

 

 

vobis peccata veflra . Hínc a(

cms : Cum flabitis ad orandun

ſi quid habetis adversus alterun

sùm ai! : Date , 6c dabitur voi

te, (‘Sz dimittetur vobis . Him

m' poflulatiom': , conditions”; P

n': , dice”: : Dimitte nobis dc

ſicut ö: nos dimittimus debitor

in profeéíò bonum , quod ai De‘

Perin-ms , boo prima-m cum prox.

faciflmm. Id. ibid. ir‘:

.-n.-q

‘AA-.xja..

.:44...A
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, ,, uſiamo prima col noſlro proſſimo . Dal Della Prc

finquì dettone ſiegue,chc ſe noi non per— ghiera Cri—

» doni-amo , in vano~ ci preſenteremo innan— ma…“

~

zi a Dio per domandargli perdono . Im

perciocchè il pregare con l’odio nel cuo`

re , è un condannar ſe medeſimo , e , iiL

vece della divina miſericordia che s‘ implo

ra , provocare verſo di ſe la divina ven

detta . E veramente , con qual fronte pre~

gheranno coloro , che prOcurano la mor~

re , o la rovina de’loro nemici , per un’in~

- giuria leggiera , per un’ affronto , per un

dilpregio , che ne han ricevuto .ì

banco Agostino ſovra quelle parole di

Davide : Non mancò nelle ſu: piazze l’uſu

ra, :l’inganno , dice : 1 ,, Della uſura ſi è

,, fatto un meſliero , ed oggi l’ uſura lì

Phi-$1.13;

› ,, chiama arte. . . . . . Ma v; hà un’ altra 7,411,733:.

,, ſorta di uſura più rea , e fi fa quando r. Dio, ſen

,, non rilaſci quello che ti è dovuto, c ſi za perdona

,, turba l’occhio nel leggere quel verſo del— ſe P una coſa

,, la Orazione Domenicale : Rilaſcia , Sí- Peggioredel‘_

… Y 4 ,,gîlo_ l’uſusa; eci ‘

rende inde.

z Fan”: (fa' profeffionem habet, fam” (9* ëínáadîáîſi'í'_

ar: vomrur . . . .~ . Efl ó* alia uſura prjor , cordia

quando non elimini: quod tibi debctur : O"

turbazur oculus in illo ‘verſo Graziani; : Di- '

mittc nobis debita nostra. Rfid enim fa

t’íorus e: , quando orarurm e: , ó' ad ipſum

'der-ſum ‘vrnmrus 3 Vert’mm corzſumrlioſum

audi—
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Delia Pre: ,,gnare, i noflri debiti . E ver

'ghiera erí- ,, qual partito ti appiglierai , qu

Mana.

&c

Matth. 6. 9

,, vendo pregare, arriverai a

,, ſimo verſo E Ti è flata detta

,, conrumeiioſa, e pretendi , i

,, mento dell’onor tuo , il ſuppi

,, condannagione deli’ offenſore

a, chè non pretendi compenſo

,, la offeſa , uſurajo di con

,, d’ ingiurie? Sei fiato percoſſc

,, guanciara , e procuri 1a mor

,, cuſſore .ì (Meſh è una uſura

,, Come dunque farai per orare

,, curí di fare orazione , qual’a

,, o via ritroverai, per cui andar

,, rere a Dio ne’ tuoi biſogni 3

,, vocherai , dicendo : Padre 2

',, ſei ne’Cieli , ſia il tuo nome)

,, arrivi una 'volta il tuo Regno

 

audifli : '01': exige” damnfltíonir‘

[/e] tantum exige , quantum den

rator ifljuriarum . Pugno pereuj

tcrfeè’íionem querir . Uſllî‘íl mala

rur e: in orarionem 3 Si reliqueri.`

quà eireumiturus es ad Domimm

ce: : Pater noster , qui es in C*

&ificctur nomen ruum , veniar

ictuum , Fiat voiuntas tua ſicur i

in terra. Dire: , Panem nostr
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ì” pia la tua *volontà nella Terra , come ſi Della Prà}

,, adempie nel Cielo . E inoltrandoti mag- SW" Cri

,, giormente ſoggiugnerai : Concetti a noi fi…“ *

,, quefl’oggi il noflra pane cotidiano z e arri

,, verai finalmente a quel verſo : Rilaſcia ,

,, Signore , a noi i noflri debiti , ſiccome

,, noi gli rilaſciamo a’ debitori noflri . Ah

. ,, non fia mai vero che fra’ Popoli peniten—

,, ti s' introducano queste malvage uſure!

. ,, Che farai , quando tu e quel verſo vi

,, troverete in contraddittorio? Aesta è la

,, preghiera che ci dettò il Celestc Dotto

,, re e Maeſtro , il quale , perchè ſapeva

,, la maniera con cui doveva trattarſi nel

,, Mondo , ci afficurò che altrimenti non

-,, avrcffimo impetrato da Dio coſa alcuna ,

,, con quello inrettrattabiiprOtefla : In mi Math“. u..

,, rita xo 'w dzco, che ſe ‘001 perdonare-tc agi:

,, uomini i loro peccati , ſaranno parimcnte

_ -,, a ‘00:
i 

, dianum da nobis hodic . Venier ad , Dimit

'ñte nobis debita noflra , ſicut öz nos dimitri

.mus debitoribus nostris . Vr] in Civita” il_

la mala abundent uſum zflx, non inlrmt pa

ríeter iflor ubi per?” :tradita-r . ,Quid fa—

, cíes E ,Licia i121' é** tu, E’? ille verſus in mc—

dio rflis .ì Prccer tibi compoſuit cxlcflir ju

riſperitus : qui nom-erat quid íbi agcrctur ,

ai; tibi , aliter non impet rubi: . Amen enim

dico vobis , quia fi dimiſeritis peccata ho

mtñ
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Della Prc-,, a wi perdonati : ma ſe non

ghiera Cri?

fliana.

,, agli uominii peccati loro ,

,, 'uoſiro Padre perdonerà i w_

,, derasti mai , chi ſia-colui ,

,, ſentenza pronunzia 3 La pt

,, lui , il quale- sà molto bem

,, faccia laddove tu ti trovi p

5, conſidera- , Ch' egli ha VOil

,, tuo Avvocato. Si egli ch’è

,, tore , egli ch’è Aſſeſſore del

,, che dovrà eſſer tuo Giudice

,, m0 ti afficurò , che altrime:

,, otterrai il perdono. Che co

,, farai i‘ O che pronunzj , 0 c
,, nunzj 1’ orazione daſi lui dett

,, perdoni , non ti ſarà perdo:

,, gna dunque dire , ed eſegui]

,, che importano le parole de

,, Domenicale , _per meritare i

 

minibus , dimítteneur vobis : ſi

dimiſcritis peccata hominibus ,

ter vester dimittec vobis . .25313

' m' ſoit‘ quid ibi agamr , quà th

ris. Vida quod 'uoluit eſſe ipſe adr;`

ipſe jurxſperitus :un: , ipſeipſe jndex rum dixit , alitcr nc

,Rfid fafiurus e52 Non acceptnra

Harris; non aecepturm ſi falſa:

.Ergo aut ſail/”ur á* difînras , a
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n che chiedi,o pure diſperate di unquemai Della Pri

” ottenerlo : pei-chè coloro , che non l’eſe- ghiera Gri

`,, guo’no ſono del novero di quei malvagi Rim* -

v uſura} , di cui abbiam ſopra parlato .

` E veramente biſogna dire, che il ven

dicarſi delle ingiurie ,e ’l chiudere nel n0—

stro cuore amarezza contro i nofiri offen

ſori,ſia un peccato graviffimoz giacchè ren—

”dc il peccatore indegno di eiiere eſaudire

da Dio, quando gli' domanda miſericordia.

E per lo contrario è a Dio si grato, e di

tanta stima ne’ ſuoi divini giudizi* il perdo

no delle ingiurie , che ooncediamo a’noflri

nemici , che , Come foſſe la ſola coſa che

da noi pretende per concederci turte le gra~

zie che‘ noi gli domandiamo pregandolo ,

e ſenza la quale non ſarebbe per fai-cene)

alcuna , volendo Geſucrísto rivelarci intor

no a ciò la volontà dell’Etemo ſuo Padre ,

e imprimerla nel fondo del nostro cuore ,

ſoggiunſe in fine della preghiera clic ci

detto: Se mi perdenti-ere agli' uomini‘ i pet» Math-6J‘.

cati che commettono contro di 'voi , il wflro 7t. La pre

Padre Celefle w' perdonerà i peccati , che Shit" è “n

;emme—'x :rr/rete contro di lui . Ma ſe 'voi P““fl’flimîë'

non pci‘doneretc agli' uomini le offeſe che -w‘ “d" F““Î‘ì‘

ww.” mo con Dio ,

la cux cen~

. n . _ j dizione è il

t” non Piomemtmm : q…“ q!” ho" 7707" fa‘ Perdono del

‘”ì’ì’ ’ ì.” "ſm" il!” ſunt mia': - Aug. le ingiurie.

enarrat. in Pſal. 54. .
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.iz- Deſh Pre-'avran fatte , nè anche il 'uo/lr

ghiera Gri- perdonerà le offeſe , che a lui f:

Rima. E volle ſoggiugnerc questa ſenti

chè noi non ci lufingaſſimo di

gannare Dio , ‘ma atteneffimo i

che gli diamo , dicendo : Perdoi

come noi perdoniamo . Impercioc

me oſſerva ſaviamente Santo Ag

.,, Noi di tutte ie ſentenze , cc

,, Geſucristo preſcriſſe ia necei

,, preghiera , non ne troviamo

,, a questa , in ragion della qua

,, teggiamo con Dio z dicendo

,, ci , ficcome noi perdoniamo .

~,, patreggiamento ſe noi ſarem

,, ri, perderemo tutto il frutto

;,, zione .

 

1 In nulla enim alia ſententia J

ut quaſi paciſcamur cum Deoz dici

Dimitte nobis, ſicut Se nos dimii

qua paéîione fi mentimur , totius

null”: eſì fraſi”: . Aug.1ib.z.dc i}
in monte cap.: 1. in fin. ſi
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QUARTO PUN TO.

Per qua] cagione tal-'volta Iddio non

eſaudlſca né anche i

Santi.

Enchè Santo Agostino non

B
aveflè apó~

provato il ſentimento del Cieco nato,

il quale in difeſa di Geſucristo ebbe a dire,

che Iddio non eſca-’liſce i pcccaron‘ , come

'abbiam detto più ſopraz non pertanto non

dobbiamo noi maravigliarci ſe lddio riget-ñ

taſſe le loro preghiere , avendo riguardo

alla mala diſpoſizione del loro cuore, e al,

la loro indegnità , che rende i voti , e le.

ofiìerte loro eſecrabili al divino
coſpetto ,

'come parla la Sacra Scrittura . Quello che'

ſembra più-degno di meraviglia ſi è , che

talvolta Dio non_ eſaudiſca nè anche gli

Eletti ſuoi, C i ſuoi più intimi amici, le cui

preghiere debbono crederſi fatte come con

vienez giacchè eſſendo efli ſuoi cari figliuo

li , ſuoi Temp} , e ſuoi Santuar)~ viventi ,

*operano apparentemente ſeguendo le im

preffioni del divino ſuo Spirito , e i movi.

menti della ſua grazia . Oltrachè , pro

mettendo loro Dio nelle ſue divine ’Scrit

ture di efilüdirgli maiſempre ſubito che gli

domanderanno qualunque colà , ſembra;

“PPP—cmqaffai diffiñsils ilv ”Milian I“Èiî‘î

SW:

Dell! Pre

ghiera erig

fliana. ;e

bt
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Delle Pre

ghiera Cri

liiana ., ñ,

  

contraddizione delle promeſſe u

adempimento delle medeſime .

Ma per distrigare questo r

per rilolvere ogni dubbio che j

ſcere intorno a ciò , biſogna lla

immobile fondamento quella i

ſentenza di Santo Agoſh'no, il qu

,, Che il vero principio 'della pier

,, ſia l‘avere Ottimi ſentimenti di l

,, ta l’adorabil condotta della ſt

,, denza. Egli è fedele in tutte le

dice il Profeta Reale :e per mCZ

remia ci aſſicura egli ſteſſo , dice

m’in'uoohercte , ed io *ai eſaudire

è che ſe talvolta egli‘ non eſaudi

gna- credere che lo faccia per ſur

mi diſegni fondati ſulle regole

profonda Sapienza. _ L

’ Lgli è certo che gli Eletti a

fieno lempre eſauditi da Dio

preghiere, quantunque fieno u:

vcnti , e fatte con lo ſpirito de

come chiaro appariſce dalle am

rele z che Con AllſCſll ſubordinazi

lontà-elpungonu aziDio , come

faceva Davide replicatamcntc ,

 

7:.. Biſogna

.vere ottima

opinione del.

la condotta

di Dio.

”alan-1;.

Jerem.zy.xz.

“kt'
._.

Fìì‘üpzimè de Deo exzflimarc *

efl Plemtis exordium . Aug. lib. 1

arb. cap:.

.:r a‘

. ”Ja-l Zi

  



DHL! .Preghiera Articolo IV. 35' r

.Percile z Signore , continovamemre mi rjget- Delia Pre*:

:ate E Sin a quando rm' obblierete per jèm- ghiera Crì-.

PW"-I 51ſin ;z quando altro-ue ‘mike-rete lo ‘yo/Zret …affl- '

facciavper non Utdermi 2 Perchè , Signore , FHM***

rigetto” la mia preghiera? Perchè mi n.1- “211;'ſcendere lo 'ucfiro faccia? E come ancora ' ' *

faceva Giobbe, quando nel profondo delle Job.; * i",

ſue diſgrazie diceva : Grido .1 xe, Signore, e '

non mi eſaudiſci : ‘mi preſento alla tuo pre

ſenza , e non mi ”ſguardi .

Biſogna conſiderare però , che, quan- 73- T San**

do pregano i Santi , o pregano per ſe me- Pre-‘3312do Pf*

deſimi , o pregano per le indigenze degliän‘îcſíſim‘f

altri . @onda pregano perſe medeſimi , fo- çſuditimPxs

no innijcmpreeſauditi , per ſentimento di' ‘ ‘

S. Agoflino ,‘z ed eccone le ragioni , che

caveremo dalla dottrina de’Santi Padri , e

che ſono degne di eſſere profondamente`

conſiderate ," ‘
r. La prima ragione nafie dalla inte- 74" “Perchè

riore dilPoſizione del loro cuore , ‘dal puro ;Tmſhà‘f

amore , col quale amano Dio, e dalla inte- ‘vino ken

ra ſubordinazione alla [ha ſantiffima volon~ Plum, e che‘

tà ,` per cui , volendo , come i Beati del 'fl ;ampia .

Paradiſo ,› quello che vuole Dio , e non la volontà di

' ` … v0- - Dio

“… `

.1 Exoudium‘ur quippe‘ omnes Sam‘ì’i pro

fctpffs , non-autem pro omnibus ”a Aug.

Track. 1 oz.. i in Joan. - ` ’

'\

’n
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` Della Pre- volendo quel che non vuole

Phi… Cſi* fanno preghiera alcuna, la..

93"“- eſpreſſa con quefla condizioni

il ſuo bcneplaci‘to : imperocch

rano effi giammai che avvenz

ſeenndo la volontà propia ,

quella di Dio ſolamente 5 ſq

l’ eſempio che Geſucristo ci

preghiera che fece nell’ Orto

mandando a Dio qualche col

deſimi , o che Dio ia conccda

lorolanieghi , facendo quell

a lui , viene a fare ancora tuo

unicamente deſiderano . Tani

ſembra che non ſieno cſàudi

punto Dio gli eſaudiſce : pe

non concede ciò , che dom

m'ecchè lo nieghi perchè non

. , cere di darlo , viene a negar

7‘" "md"Î ſa che non domandano , efl

fi 1 che l . . . . *

3…… domi_ intenzione di domandargli qu

da…, , ma lo che gli piace .

(a a modo ² ll credere che , quai

ſuo. ſeconda tutti i deſiderj de’ ſuo

76- z-Iddío bia poco amore per effi , è

"“01" ‘h’ i d‘fliii grand-cz iinperciocchè alJ

Banfi “aſc“ che non gli eſaudiſce apparec

ricchi teſori ‘di grazia , e di c

È Pmi-ü‘àdäfffiigëiufidí cio! che doìinand

.no ſempre' no gu_ eſaudiſce , aſhnche

più …uz i3, con mio ,_ e con ardenza

Muti;- i



_ .Della Preghiera .Articolo 1F’. '35";

E ai dire di Santo Agoflino: I Come il fuo; nella rm

c0 , che in ‘vece di eflinguerfi col ſofia del SMC“ Cſi‘

mantice , maggiormente fi accende-3 così pu— Rim!!

re le orazioni ele preghiere de’ Santi , con

la dilazione de’benefiz , e con 1' avverſità

delle tríbolazjoni , ſembrano eſſert: rigettato, "

ma i rendono così più ſer-venti . Impercioc

chè i veri Servi di Dio quando credono di

eſſere abbandonati , perchè non ſono da,...

Dio eſaudici,.radd0ppiano le penitenze, le

mortificazioni , i gemiti , e ’l pianto 10_

r0 ,' per timore che qualche -inavvedutu

lor colpa aveſſe raffreddato il divino amo

rc riguardo a loro . Ma Dio non gli trat

ta così -, perchè abbandonati veramente:

gli aveſſe , ma per, mantenergli nella umil— ~

tà , e Per eſercitare 1a loro pazienza, com

piacendofi molto di quello ſtato in Cui 'tro

vanſi : dal quale finalmente con gloria.

maggiorc gli rileva 5 perchè , come dice

Santo Agoſtino : 3 ,Qgantnnqne Dio non ci

eſaudzſca quando lo preghiamo , ci eſaudiſce

però nel tempo ;be gli fëmbra opportuno .

e! TomJ. *wu Z San
 

i fi**

e 3 Ad hoc enim orario Sant'íornm dilatíonc

tanti beneficia‘ , (a‘ tribulationnm adoerſìra~

:c quafi rcpellimr , at ramqnam “g-,m ſia“

repercuffu; inflammetnr ardentjùs . Aug'

charrat. in Pſal.87.

i ;I Non ”mc qnando petimus fat-ir; ſed

tamen fruit , Aug. Trafic”. in jean,
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-Della Fre- San Gregorio ſopra quel verſo

ghiera CrL— 19 grido a 'voi , Signore , e ’voi i

  

dite : mi preſento innanzi _a 'voi

Job-3m 2-0, {ſegnate di una ſola occhiata, di  

 

 

,, Santa_ Chieſa nel tempo della

",`, ne ſia ferma con la ,Hedge gi

,, deſiderjMa ſi duole,come ſç 1

,; foſſe confiderata,quando vedi

,; delle tribolazioni ritardato il

,, procrastinati i ſuoi voti . Iddii

,, profondo e ſavio conſiglio, \

,, mentare il merito de’ſupplicar

,, ſuoi Santi ſono oppreffi dalle‘

,, ni de’loro nemici,e con replica

,, re gridano per çflerne liberati

,, A ferire la eſaudizione delle loro

,, chè fieno eſauditi con maggio

',’, ſecondo il merito della paziei

…in

z Sant‘í‘a quippè Eccleſia pi

ſu” tempore fida fiat, defideriir i

dale-t ſe quaſi non _reſpiri dum fa

t-ribulatiombus 'vota differri . .Ai

tonfih‘o , Omnipote‘ns .Deus cum

adweiſariorum perſecutionibus t

tra# , cnr/ig!” aſſidui: ut libere-nta

lati'onibiis clamant , differre ſole:

tentiam, ur merita 'patiemz'um

quatenùs eò magi: exaudíantur m

qaò ritiri: non exaudíuntar ad mi

Hbzzoñ Mortal. cap.3 i.



Della Preghiera Articolo IV; 357

',, enon ſono cſauditiſrrbito ſecondo i lo- nella Pic.;

,, ro Voti . SP5*** “i‘

4, Talvolta' Dio non cſaudiſcc 10““? ,
preghiere de’ Giuſii , perchè conoſce che eàZÃi‘ſáddë"

così giova al [ng-.glio loro , c che vantag- Sami, …che

gio ma giore íàrzm per ritrarre dal negarſi quando nie_

loro cio , che; domandano , perChè farſi: ga loro cibo

ſarebbe loro .dannoſo ſei' otteneflero . .San che doman

Paolo , ( per non valcrci di altro eſempio danos Pfflhè

di questo- , che abbiam replicato più volte) fm“ PW?"

pregò tre fiato il Signore di eſſere liberato b* “WWW-5'

dalla moiestia , che gli dava l’ Angiol di

Satan , che tormentavaloz e Dio glielo , ~

ncgò , e gli diffi:: Ti bafla la grazia ”zia PGT-"'9'

perſoflenere il contraflo , perche‘ la mia p0

Ìen-za ſi rmdepù manifefla nella debolezza,

,, z~ Iddio dunque non etàudiſee i ſuoi ſervi

,, ſoddisfacendo le loro volontà,ma gli eſau

,, diſce col promuovere l'avanzamento-della

,, loro ſalutczcome pratica appunto il Medi

co con l‘infermo, nonmai dandogli ciò che

domanda , e-che rieſce grato ,al alato ,

ma dandogli ſolamente quelle coli; chu

z poſ

'I .Et-audit”: efl ad ſalutcm ,' qui non e#

audit”; ad voluntatem , . . . Sam‘fi ad ſa

lumi; per omnia exaudiunmrz ſempencxau

diuntur adſalutem eterna”; , ipſam deſide

rant, quíc'fecmdùm btmt ſemper exaudz’una

ma* . Aug-.Traéì. ó'. in Epi-st. Joan.
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”2:23 ;ff- poſſono conferire alla recuperi

…ma " ſua ſanità . Tanto baſh aver c

* alle preghiere, che fanno i San

deſimi .4

Qu—ando poi indirizzano

ro preghiere per gli altri,ſover

eſauditi , o perchè domanda:

taggìoſe e pregiudizi-ali al b;

di coloro , per i quali pregan(

queſii loro raccomandati ſi re

ni con la traſcuraggine loro

rarſi eſſi ancora a placare lo ſc

- n con le lagrime , con le ‘buoni

"e" " con'la penitenzazo finalmente

è in piacere a Dio di eſaudirg

la malvagità di coloro , per i

no , ſieſi per qualunque altra

. lui ſolo nota e aleſe . uesta

30b' "Uſl" biam rivelata tibi libro Giol

73* “dm’ apertamente Dio dice : .Eglir

nf: a cagione della moltitudine dc’ c

Preghiere de, eglino guajolerannoſotto la ‘viole

giufli’che do. za de’ Tiranni , fia’ quali ſono i

mandano di oppreſſi . Grideranno , ed i0 no

cſſereliberati rò , per cauſa della ſuperbia l

da“a Perſe* Eſaminando San Gregorio qui

‘“Èìom’, d" -arole , dice così : 1 ,, Spelſe

áiliîfslgänl: 3, do gridano alcuni oppreflì t

re l‘ orgoglio ’6’!" ' i‘

di coſtoro. -Î'

` ,

.2 Slopc opprcflíquidam drm?



Della Preghiera Articolo Il? 357

,5 eſſere cſauditi pei- riguardo loro: non.- Pella ?ref

,-, pertanto i loro deſiderj ſono procraſlina— given CH‘, .-,

”.ti per la ſuperbia di chi gli opprime. Im- filma:

” perciocchè Iddio , il quale è giusto, per

,, mette che i Servi ſuoi ſieno opprefiì per

,, qualche tempo, e che la malvagità degli

,, oppreſſori perverſamente arrivi al ſuo

,, colmo: affinchè mentre la vita de’ giustl

z, ſi purifica con la ſofferenza de' mali , la

,, malvagità degli empj vada conſuman

,, doſi , e compiendo la ſua miſura.E mol- 79- 1 Santi

,, te volte addiviene, che i giusti posti nel— Fuga?" “il,

,, la tribolazione provino ,- anche tempo— gli?“ 1‘532'

3, talmente , quel divino e ſovranaturalu ;lima Pe;

,, conforto , che implorano , quantunque bemfl‘zío da

,, non lo ilnploraſſero per temporalmente 19m Paſca!,

,, ottenerlo . E ſe deſiderano di eſſere li- toriñ_

,, berati da’travagli , che pazientementb

Z 3 ” ſ0“ ' *5 . -
 

ex ſe quidem merentur audiri, ſed tamen e0

rum defideria propter opprimentium ſupera

biam differuntur . juflus quippè Deus di'

fuos permittit temporaliter cyprimi, (‘7‘ 711'0

lentoram malitiam nequirer augeri z nt dum

[70mm 'vita in pm‘gatione ,teritur , illorum

nequitia conſummetur i Plcrumque 'aerò ac

cidit , ut juſii in tribulatione deprebenfi ,

flxpcrnum ſolarium etiam temporaliter per

cipianr , quod tamen non tempera/iter ima

plorant . Saloni enim non propter ſe , ſcrl

*ñ V ’Prof
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Della Prà; ,, ſoflengono , non tanto 1c

;bien Gri- ,, per riguardo loro , quanto

“i‘m- ,, de’ loro nemici : affinchè lib:

,, dio con la ſua onnipotenza

,, mente dagl’infiniri pericoli,

,, vano , faccia ancora paleſe

,, a’medeíìmi perſecutori : e i

,, ſalvezza che implorano ſerv

, ,, vezza eterna de'ioro nemici:

,, Profeta , in nome di tutti i

ani.; 8.1,. ,, dava aDio , quando diceva
v n Signore, a riguardo de’miei n

,, che aveſſe voluto dire : lo

,, di eſſere liberato dalla tempi

,, zione per riguardo mio;

,, mente lo bramo per rigua:

,, nemici : affinchè , alla ved

,, temporale ſalvazione mirac

ù!

propter adverſariſiorumſalutcm

ut dum illo: Omnipotenr Deus

perieulir faíío quodam miraculi

tutcm ſuam ipſìr etiam perfetti

teſcat : atque inde adverſario:

tem redimat , Wide ſuor tempor

Situt Prophet:: quoque *voeem i

fcipiem , ait : Propter inimic

pe me . Ac fi dieeret : Propti

cripí de temporali tribulatione

fed tamen eripi propter ad?)

z»',..i.

.~.4-‘.*-ñ‘ ,'‘‘.

ÀA'__vAAA.Añ- A“…v__

’ ...' ñA’ A.Î‘^''i‘ A

1”ET-i..."_.—

  



.Dclla Preghiera Articolo IV- 3 59

,, ottenuta , la durezza de’ miei nemici ri- Della PN;

,,— manga finalmente ammollita . Siccome ghiera Cri.;

,, dunque ſuol.: talvolta Iddio ſalvare la.; “iam-

,, vita temporale de‘Servi ſuoi per promuo

5, vere la converſione de’ loro nemici: così

,,- ſpeſſe volte non eſaudiſce le loro pre

,~, ghiere per la dannazione de‘ pertecutori,

a) i quali compiono la miſura de' loro de~

,-, litri allora aflpunto che credono perver

,, ſamente-di aver trionfato . Imperciocchè

z, egli è vero , che coloro , i quali diſpre- -

,-,giano le coſe inviſibili, poſſano eſſer toe- '

,, chi e commoſſi da’ miracoli viſibilmen

,, te operati . Ma per questo appunto Id

,, dio non vuole, operare coſa alcuna straor

z, ñdinaria e mirabile a favore de’ ſuoi Elet

,, ci , perchè non meritano i loro nemici

,, di eflere inviſibilmenre convertiti , e 'rl

,, laminati .- Il dire `dunque : Che ixgiufli

Z ’4 gri

conmpiſco .› ut dum Mea ‘vita ſal-vari mira_

bilitcr cernimr 5 ipſe mirarulorum ‘viſa ,

inimicomm duritia con-verza!” . Sim: ergo

ſope Dominus ſuoi-um -t‘xitam tempera-lire.)

pro inim’icarum converſione-Krizia‘: z, ita ſxpe

fuorum *voce: propter damrmtionem perſe

quezitium non cxaudít; ut -w'deli‘ccr inde rea

tum [num cumuli-:nt , ”nds pmwlmſſc ſe

nequi'tcr gaudent .- Nam qui‘ inmfibz‘lía de

ſpici’nnt , mmm' nonnumqmm viſibilibus

~ - - 1m
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~`della ”ii- J, grideranno a cagione della ”24

[Piera In’-e ’, loro calunm'atoriz che fotto i.

a…" 2:21.24}- ,, no delle Podeſìà temporali gi

,, e che finalmente `gridando ,

,, no eſauditi , a cagione dell’

,, malvagi , biſogna dirlo in t

,, to , che s’ intenda che la rr

,, iniquità de’ perſecutox'i ſia c<

-Ù ‘5,, “…p-.f ,, che impediſca l’ udita delle‘

` ,, veri perſeguitati ed oppreſſm

‘ t … .7 ,,53 ,, non fieno liberati viſibilmem

' " › ~t ,, peccatori egl'ingiusti non mt

*‘- -Î-J ñ ,, ſere inviſibilmente ſalvati .

l …o w.

 

'JAN' . . . .

Miracoli: poſſnnt… Sed idctrc

plçſnmque ”il mirum mfibiliter

eornm adr/erſarii illuminari

non merentnr'. .Dicatur ergò :

Hunt, da non exaudiet propte

malorum . Ac fi diceret z Reati

zii-_m audire 'nocer probibet oppr

cripiuntur ‘viſibiliter _ju/Zi , q

invifibilitcr non merentnr injnfl

moral. cap.: 8._

ó-'n'oa vd i

ii ç’átlàiììix‘.) ;NT-ñ** .r7.

.Jl' `ſiſiſij:'ii'zFÎ'í"s-'i*t ~‘ *lu*- ‘i

. :vw- ‘

4 2.14.).

..i

  

ſhfì :Von-Tom :ut-È* 1L’ ñ :4-*1

,13333 :ml ;dt-PL: ;'m‘îì :27… .:r-.3p

al‘ ‘ `
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nen: *Pi-è;
A R T I C O L O V. .chicken—r_

Mana; ’*

In qualſenfo abbia detta Geſucriflo che
ſi biſogna confina-vamente

pregare.

DOpo avere udito queſie parole di Ge

ſucristo: 1a 'verità io 'ai dico, che ſcJoanZ 16-”;

'001‘ domanderete qualche coſa al mio Padre A

nel nome mio , egli '0c la darà i pori-ebbero SoJer‘otteJ

credere alcuni mal'informati dello Spirito nere_ dm che

della Religione Cristiana , che bastar doña D‘: fi d‘"

veſſe il pregare una volta ſola con quella EZ; adiſpoſizione interiore , che abbiamo inſe~ rc "NEWS“

gnato più ſopra; e che dovrebbe Iddio ſola.

tanrofio concedere ciò, che domandano , `

ſenza picciola dilazione . (Hindi 'è che ve

dendoſi ritardare quelle grazie che chie

dono, ſubito ſi ſcoraggiano , ſi fanno vin—

,ccre dalla impazienza , e ſi astengono dal

ripregare, dubitando forſe della. verità del

le divine promeſſe . Ma coloro che credo

no ed operano in questa maniera mostra

no di eſſere poco istruiti delle regole del

Vangelo , e di non intendere in che con

ſista la preghiera veramente Cristiana , il

. cui principal fondamento è l’umiltà , la.;

quale non hanno.

La preghiera Cristiana non deve farſi

a capriccio , perchè tiene ella le ſue tego-7

"› › —-*- le
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Doll; Pre- le stabilite dalla divina Sapienza , la quale

ghiera Cri— ha voluto istruircene per mezzo della c'on

“ma‘ i dotta medeſima che tengono i prudenti

z ,,pfl. o…, del Secolo . Non troverete uomo alcuno

nercdalPrin- del mondo , il quale, trovandoli per qualñ

cipe un ſavoó che neceflità biſognoſo del favore del Prin—

" t*""POW cipe , vorrebbe che alla prima preghiera

1' › fi ſePri' gli conced‘eſſe quelche domanda , e diſpet—

;wk‘ toſamente ſi adonterebbe , e proporreobe

h. Pr“ di non vederlo mai più, quando non gliela

z iere . . .
’ concedelle la prima volta . Che anzr per

lo comrarioi mondani,in vece di faſh‘dirſt,

aſpettano lungo tempo, vanno, vengono,

c replicare volte ritornano per informarli

dell'ora opportuna,in cui potergli peli-lare,

ſperando che debba finalmente un giorno

benignamente aſcoltarglí . E rale efieret

appunto potrebbe la bontà di un Pri-neipe .

qualche volta , che _ſe non concede per rir

gtnrdo al ineriro ciò , che gli ſi dimanda ›

lo concederebbe almeno alla importunitTa

del ſupplicante . Così operano tutti gli uo

mini Savi , ed ordinariamente nel mondo

non fi menano a capo altrimenti gli affari

più importanti , che con la ſofferenza a c

con la umiltà . E quella è la regola pari—

mente che Geſucristo , il quale `ha per noi

un amore e una carità indi-cibilc, ci ha in

ſegnata nel ſuo Vangeloucome un mezzo

propio ed infallibile per Ottenere do Dio

Luc-IS. i‘. tuttopiò, che"vorremo, »dic-en”: Biſogna

preó
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o

pregare tantino-mmm”,- ſenza ceffa-re giam- gl…" di.

mai . Come voleſſe dire -. Non crediate , mm.; ‘

che quando io vi ho aſſicurati, chevoi non

avete a far altro che domandare a mio Pa

dre tutto ciò , che *vorrete nel nome mio, ed

egli *o: lo darà, abbia io voluto dire che voi '

ſubito otterrete tuttociò, che domanderete

nel nome mio : imperciocchè è ’neceſſa

rio pregare continovamente ſenza-ceſſare

giammai , c ſenza perdere la ſperanza t

perchè quantunque non vi ſia dato ſubito

tutto ciò , che il voſiro cuore deſidera, di—

ce Santo Agostino , 1 cbe ciò non avvenga

perche‘ .Dio *ue lo niegbí , ma perche‘ diſegna

di dar-velo nel tempo che `gli ſembra opporó.

tono. E veramente non tocca a noi il prc

ſcrivere a Dio il tempo , la maniera , ci Home Medi.

mezzr , con iquali debba egli ſoccorrerei, m’ e noi dob

-ſapend—o egli aſſai meglio di noi il come , biamo ;mi

c’l quando farlo convenga. Impcrciocchè governare dz

noi, dice Santo Agoflino ² , dobbiamo fla- lui. ' `

re , come ſia‘ un informo ſottopoflo in ogni

coſa alla cura c algoverno del Medico , e

aſpet

83. Dio è il

3 {Liza-:lam enim non negantnr , ſed ut

congruo dentur tempore differtmtur . Aug.

Traduca. in Ioan.- ’

² Cum patientia ſalutcm expeffa . ,Loi— Ì ‘

bus re medicamentir caret , ille zio-vir . Augñ

in' " J‘
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Della Pre- aſpettando con pazienza che gli preferita-t

’ghiera Crí- tutto ciò , che gli piacerà 5 così ſottopofli

7 Mana- alla cura di Dio , `che .tà molto bene quali

fieno le cpſe che ci potranno giovare . E ſe

'3- Su troP‘ ilMedieo doveſſe ſeguire la volontà dell'

P" bc"? al’infermo, dovrebbe parimente operare con

la Sapienza a . … _
di Dio il ſal,tro le regole della ſua proſeſhone_ . Scà

Pmwa del_ troppo bene ella Sapienza di Dio il non

la non“ pa.eſaudirc: la prima volta che lo preghiamo,

zicnza ,della affine di ſperimentare 1a nostra umiltà , la

noflra Perſc- nostra confidenza nella ſua miſericordia ,

"emma z cil ſentimento che abbiamo della nostra mi

d…“ "…"3 ſeria,e della ſchiavitù del peccatoz e quinó

‘ſommeffiqm' di la nostra ſperanza nell’ajuto della ſua...

grazia per la guarigione delle nostre ma

lattie Spirituali , e delle piaghe della noflr’

anima; il quale ajuto dobbiam crederlo_

neceſſario: coſe-tutte che Dio merce a.;

pruova. con la noſtra lunga ſofferenza. ,

con la, nostra perſeveranza nella preghiera,

e con la umile ſommeffione che mostria

34- L’affc~ mo di avere a’ ſuoi divini voleri . Impe

T‘ffii da‘ Pìùrocchè il fastidio che' in noi ſvegliar po—

P’Îgm’ P“'trebbe la diiazionc dc’ divini doni , e ſe—

chc non fia- - i .
mo a… an_ guenremente 1a cefiàzrone nostra dalla pie

wm eſaudjfi, ghiera , ſarebbero ſegni della nostra non

è lo Reſſo che curanza , la quale naſèer porrebbe dui dé—

adomarſi diſpregio, e dall’orgoglio, per cui, poco per

Dîo- `ſuaſi della neceflìrà che abbiamo di Dio,

c della ſua íànti’ffima grazia , porreffimo~

riputare , e dire in cuor nostro ,_ di eſſerçñz

ora~.
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o‘ramai ſtanchi di più pregare-ze procestarc Pelli Prev‘

di' non più importunare Dio con le noſlre 81.1"“ 3"

preghierc per l’avvenire , poichè non ſi èſifflu‘

degnato concederci quella coſa , che una,

o—due volte demandata gli abbiamo. E in

ciò imitiamo la condotta di que’ fanciulli,

i quali credendo di addolorare le loro :na-.

dri, diſ cttoſamente ſi astengono dal man—v

giare, [Enza conſiderare, che tutto il male

lo fanno a se fleffi: o a dir meglio , quella

noflra- condotta poffiam credcrla effetto di

una ſegretaáugraritudine ſimile a quella..

dell’empio Acaz Rè di Giuda 5 il quale affie

Curato per parte di Dio dal Profeta Iſaia di

non dovere concepire timore alcuno de"

due eſerciti deÎRè di Siria , .e d’lſraelu ,

che aſſediavano Geruſalemme 5 offerendo-e

gliſi per ficurezza maggiore , a ſuo arbi—

trio, ’un prodigio ſia nel profondo dell’In—

ferno , fia nella ſommità de’ Cieli dovun

que aveſſe voluro egli chiederlo 5 diſpia

c'endogli di abbandonare la Idolatria , 'alla

quale conſecrato aveva il ſuo cuore , e te

mendo , _a viſla del promeſſo miracolo , di

eſſere obbligato a riconoſcere la potenza

dì Dio , e a'rendergli l’onore , e la gloria

dOVuta , arrogantemente riſpoſe x 10 non "aid-u;

@manderò que/Z0 prodigio , che tu mi offe

Ì'i 3 e mm tentarò il Signore . Colorendo

così la' ſua malvagità co’ ſentimenti di una ì

fflſá pietà ,~ la quale diceva., che non con-z

-. 1= . ſe“.
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ñ;oèlla"!'io- ſentiſſegli il tentare il Signore .

Shia" &l‘i- ,, Noi, dice San Giovanni' Criſoflomo 'i,

“i‘m' ,, ſiamo la cagione della perdizionc’nostra:

,, imperciocchè non ricorriamo a Dio in

,, Raramente , non lo preghiamo con aſ—

,, fiduità , ne gli domandiamo nel modo

,, che ſi conviene le grazie , che ci ſono_

,, neceſſarie per l’inÌportante affare della.:

,, noitra ſalute : ma ſe talvolta a hii ricor—

,, riamo , lo facciamo in tal modo , clio

,, quaſi facciata moſtra di non deſiderare,

,, quello , che chiediamo z concioſiecchè

., non preghiamo con quella fede con la

* ,, quale pregar conviene , ma sbadiglianti

,‘, e intorpiditi non curiamo quelle _coſe ,

.7_ Ridi…, le quali ſembra che non chiedi-amo.,

W01- eſſ…. ,, Iddio però vuol’eſſcre da noiprcgato ,

pregato iſia‘- ” c gradiſce l’imporcunirà delle nostre pre

tcmeme di ,, ghie

que’le coſe ,

‘h’ *gli m*- 3 Nor crgò ”or ip]] cauſa nojZm pagina.

definì" d‘ſhnis exiflimur: non enim inflantor ad eum
dera di darei. , ì .

s. m Pam_ accedimus , non iîiterpellamu: afliduè , non

m gli .ſ‘mjogttmus quemadmodum pro :ama efl dignum

?j , cauſa raga”. Sed etſi eum arie-1mm ali uan—

" do , ira facimus hoc , quaſi non'defideremus

ucipere; neque tum ea fide qua congrui:

depremmes , ſed ojeirantes prorſus , ac :0m

mente t-orpentcs , ea qua ‘uidcmur poflu’larc

negligimus . Et cei-tè 'vu/t ſe à nobis exige'

Deus , @i ob id grati” tibi magna; babe: .

,Solus
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,, ghiere: ed egli è il ſolo debitore il qua- Della Pri-ñ

,, le ſente piacere che ſe gli domandi quel- ghiera ‘ Cſi*

,zio che d’eve , e il quale rende quel-le coñ “mm' `

,,- fe , che noi non gli abbiamo prestare ,

,,‘ E quando-da noi ſi vede maggiormente

,,vprefſaco , allora ci compartiſce quello

,, grazie che non ci ſono dovutez ſicco—

,, mc per lo contrario , quando noi un 3

,‘, pò ſvdgiiati lo_ preghiamo, egli differiſèesñ

,, i1 ,conccd'erci le ſue grazie , non già

,, perchè non voleſſe diſiribtfirl-e-z ma per—

,, chè ſi compiace , ed aſpetta l‘e noſtre;

,, `preti-iure . (Hindi è ch'ei ci propone

, , nel ſuo vangelo‘ , per eſemplare della Luca!. {i

,, preghiera ,y ora la importanitä di quell."

,, Îamico, che di _notte'avvztnzata chiedeva

' ,z il pane dall’altro amico :tom la eonde~

,z ſçcndcnza di quei Giudice, che , non-v Luc-18. 4. f.

,, avcn- 7

v—

Soli” enim ifle debitor `agraria”: habet cum

ab ipſo ejxigitur; c3" qua non _mutuo dedimus"

reddit . E: [i wbement’iùs. quidem 'viderit

inflare exigentem , etiam ;lla , qua d nobis‘

non accepit , largitur . Si 'ycrò' languidíùr .

nos petamm, ipſe quoque liberalitatem ſum ~

differt , non quia--praflare nolit ,_ ſed quia -

nojìra iſlam deletiat oebemenr ea‘añ‘io . Et _

propter-ea tibi aliml quoque pofuit ea-em-“

pinne i nunc filius amici , qui naflu inflabat ~

petendo pattern ; nuncjudicis- neque Dem

“ «o ”men-.
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Della Pie— ,, avendo timore di Dio , nè erubelîcenza

'ghiera Cſi' ,, degli uomini, pure fi laſciò piegare dal—

“un" ,, le moleste premure di quella vedova .

,, Nè contento di quelli eſempj da lui pro—

,, posti , volle quella verità egli steſſo au—

,, :encicare con le ſue opere , allora quan

,, do da se licenziò quella ſemina Cananea

Minh. 1m: ,, graziara di un gran favore . Col qual

‘ ' ,, eſempio Cl dimostro chiaramente , che

,, Dio~ ci poſſa dare quelle coſe ancora ,

,, che non ciíono dovute , nè ſono flate

,, destinate per n‘oi, quanrunque volte fie

' no da .noi domandare con vemenza , e
Math—'7"‘ eon fervore . Non è ben fatto , diſſe il

,, Salvadore alla Cananea, il prendere, e le

,, 'vare il pane the tocca a’figlíuolí per dar

,, lo a’ Cam' : ma pure finalmente lo diede,

,, perchè ferventemenre la Cananea lo do

' ,, man
 

timentis , neque hominem omninà rewrcntis.

Nec 'uerò tantummodo uſque ad excmpll

fcr'venit , ed_ ipſìs quoque operibus oflendif,

mmfçilicet Chanmzzeam illam mulicrem ma—

gno certé dono impleram rem-:fit . In bar 'ue—

rò evidente-r oflendit , quoniam Deus etiam

illa qua nobis parata non ſunt , dare poffit ,

five/mmcntiùs pcflu'lenzur . Non , inquir ,

eli bonum rollere panem filiorum , ö: da

re canibus . .Et tamen dedit , quia `illa etiam

mpheflzenrer exe-gi; . Per judaox ſverò è r'e—

, gione
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” mandò . E all’Opposto , in quel che av- Dalla Pre:

,,,vennc a’ Giudei , ci volle apertamente.: ghier- ariz

,,. ſignificare , che agl’infingardi ſaran nc- Rim'

,, gate quelle coſe ancora , lc quali erano

,,.flace lor destinatc 5 perchè i Giudei non

,, ricevettero novelle grazie , anzi per—

,, derono quelle che avevano ricevute ñ

,, Bindi è che coſtoro, perchè non chie

,, ſero con fervore , vennero a perderu

,, anche lc propio coſe; e la Cananea, per~

,, chè premuroſamenre pregò , ottenne:

,, quelle coſe ancora che appartenevano

,, agli altri , e la eredità de’ figliùoli la.;

.,, guadagnò per i cani . . . . Qqel Giu

” dice, che fi diede vinto alla imporcunità

,, di quella vedova , cra un uomo malva

,, ;io , che non aveva timore di Dio , nè

,, riguardo alcuno per gli uomini. Mu

Tom]. A 3 ’, Id"

ñ’

gione monflravit,quia defidíflfis nec illa qui..

…flem tribuat , qìfl ”is fun-ant preparata .

Iteque illa' uccperunt nihil , imò etiam pro

pria perdiderunt . E: idcò i121' quia minime‘

quaſierunt , nè ſua acceperunt quidem : il

la 'uerò qui” 'violenter incubi”: , etiam alie—

na potm’t vendicare , (’7‘ rem filiorum acce

pit cani: . . . . Si eniinjudiccm non time-n‘

tem‘ Deum , neque hominem erubeſcemcm

fluid-va inflexit; multò magi: banum judiccm

-interpellatio' affidi“: (PaChryſost. Hom.2.3.

velñpqciù-s zz. in cap. 6. Matth

lr‘,
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’Délh Pu- ,, Iddio è infinitamente buono , ed è um v

ghiera Cſi* ,, Padre amantiffimo dC’ ſuoi<figlìuoli - E

{hann- - ſe , come dice il Salvador:: , i padri e ID

Mauh.7. 1 1. ñ

a 6. Wal fia madri ſecondo la carne, quantunquc fieno

l ddac‘ncSſílſj‘KZÎÌOſO propj figliuoii, quando gliela doman

dr; .ſecondo dano , fino a privarne sc steffi talvolta per

la carne › ccÒntcntargli 5 con quanto maggiore facdi~

del Hostro rà e prcstezza il noſh-o Celcste Padre ſîtrà

Pad“ "iene-per darc il divino ſuo Spirito , e i ver-aci

beni ci' ſuoi adottivi figliuoli , che iflanrc

mente , c con umiltà lo pregheranno? Egli`

tratta con tutti n01 come un tenero aman

te Padre , il quale fi compiace di vederſi

lungamente pregato di qualche coſa dal

ſuo figliuolo : c ſiccome un figliuoio ,

il quale arda di dcſidcrio per ottenuta

qUclla coſa , che tiene il ſuo Padre in

mano , lo prega con tutto il ſuo cuore ,

accompagna la, ſua preghiera col pianto, ſi

umilia in millc'maniere , c non Liſcia coſa

intentata per picgarIo, c perſuaderlo a...

donargliclaz così pure Iddio fi compiace

di eſſere da noi in ſimii guiſa violentato ,

"c obbligato a eoncederci le ſue grazie. Im.

crocchè,comc avviſa Santo Agoflino 1: Se

Jddio tarda alcuna ?zolla a diſpenſarçi i dom’

~ e le 

1 Cum nliquando tardiùs dat , commen

dat dona , non nega: . Diù deſiderata dul~
, q ñ

cms

malvagi , non ſanno negar colà alcuna a' ~
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e le grazie ſue , lo fa perchè noi Maggior- Dclla Pre-j

Mente le prezzi-:mo z eſſendo l’indole del ”0- ghierl Eris,

flro cuore naturalmente portata a guflare fflìnas

dolcezza maggiore per le coſe , che ha lun

gamente defiderate 5 di quella che guflerebbe

Per quelle , `che-ſenza flento 0 fatica poteffe - ñ *

unquemai ottenere , le quali anzi daſprcgia.

Bindi ebbe a dire Geſucristo nel ſuo Van

gelo : Dommdate , e ricevere-:e 5 cercate , 2115.1145;

e i‘itrowretez buſſare , e 'w‘ ſarà aperto ñ',

non già immediatamente però , ma dopo

avere lungamente domandato , lungamen

_te cercato, ~e lungamente buſſato. Iddio

ci apparecchia inestimabili beni z ma vuole

che noi ne conoſciamo il prezzo e ’l -valo

re , e che ne facciamo quella (lima , che.:

meritano . (Delli beni ſono i teſori celesti

ed eterni , i quali avvanzano infinitamente

di pregio tutte le ricchezze , ele grandez

ze terrene z e per cui meritare vuole Dio .

. che noi inceſſantemente preghiamo , per

che altrimenti facendo , non ne gOderemo

giammai. chi-yi'. ho:

v ' San Giovanni _Criſostomo nella qua- mil- 49- in,

' ranteſima nona Omelia ſul Geneſi dice; che Geneſ

'il Patriarca Iſacco, vedendo la ſterilità del- 37* “MW

la ſua moglie , rego per lo ſpazro dianm ?a ſgîcgäîiî:

’ *A a z - ven" ra. ela ſua

q _ e ` pazienza nel

cms obeznenture etto autem data 'vilefeunr pregare. j ’
Augſerm-címllàs 5.41: verb. Dom.cap.5. ñ ſi `



…, ñ 372, 'Trattato‘ll, Prelimimzrc‘i

,della Prc- venti , affinchè ſi foſse Iddio‘compiaciutó

:him ,‘ſî- di concedergli un figlio ñ', e che finalmente

“"1' ‘ l’ottenne per men'to della ſua lunga pazien—

za , Ma nota il Santo Dottore , che nel

corſo di tanto tempo l' animo del ſantiffi

mo Patriarca nonmai fi vide rannuvolato

dal dolore e dalla triflczza , ma ſempre

ſ1 mantenne allegro e tranquillo z perchè

nonmai perdettc la ſua confidanza in D10;

ſperando che ſarebbe finalmente per eſau—

'dire una volta la ſua preghiera . Con que—

flo‘ eſempio potrem noi ancora vivere tran.

‘ guillamente ſicuri , ed avendo una vera fc

de , ,dobbiamo perſeverarc coflantí nella)

' . ora‘zione , eſponendo a Dio lo stato della

nolìra miſeria , e non mai ſconfidarc del

`,ſuo divino ſoccorſo, Se Iddio non ci conci;

dc _ſubito ciò, che noi deſidcriamo, quandó

`:meno l'aſpettiamo ce lo concederä , cnox'l

u ~ L dobbiamo di ciò dubitare , -1 ſoli empj dc'
.Il Demo- . i . . . _ .ñ

…o ”mb-.- vono— diſperate »della dtvma miſericordia?

.b.>frmoffiar_-perſcvci’ándo nella empiuà'. Vorrebbe Il

.ci dal rimfpDcmoì‘nio ſgomentarci -e atterrirci per m0

rerc a Dio z do', che non oſaffimö di .nè &nChè guarda‘

ma noi dob- re iI`Cieloz Ma noi , .per vincere q’ueflaè

bììnìffl‘ſiflffi Ferribileîînt'àzione , dobbiamo riçorrcrc 3

"ì a HWM'DÎO‘ , e dir-gli col Profeta Reale: '10720 4‘

tenuzione _, ' - . - . . . . .
‘e con, fido_ Laîoìamoz’gl.: occhi mei , o ”HO .Dm ,J'i‘ magic” abitate rgc Ciel; . .Come ll Ser-uo rzflguar‘iflf

pregarlo. ſk? FMR"? g .e 14., 33"44 _[4 ſua PfldTO'ZF_.-‘,”

?forza-1.6:!, attenzione de’loro conimi’diz cosí gli mm‘ _710:

n



i Della Preghiera Articolo_ P'. 37;

fin' ſono ‘indirizzati‘ al Signore Dio ”oflro della Pra.“

in attenzione della ſua miſericordia: Abbia‘- BPM" Cſi’.

tc pitt-{di noi , Signiire , ’abbiate pier-ì dimm-,fl -

noi , perchè ſiamo ripieni di confuſione, cla ' ì `

nsflr’am'ma ſi e‘ rendùta obbrolm’o de’ ricchi,

c oilifècndio de’ſnperbi . La qual 'preghiera

racchiude una dottrina celeste , e una divi~

na filoſofia ; volendo dire il Re‘ Davide :

' Poichè noi ſiamo ripieni di confuſione e di

Vergogna per la moltitudine e la enormità

de’ nostri peccati , noi alziamo e rivolgia

mo gli occhi'nostri a voi , Signore e Dio

nostro , fino 'a 'che abbiate pietà di noi

‘per perdònarci . Tale eſſendo , per ſenti—

_mento di Santo Agoflino t , l’iiidole di nn’ ~ - '1

i anima generoſa e coſtante , che nonmai cefl‘ffi

p dal'pregare per diſperazione d’imperrarc ciò,

the domanda , ma per-ſevera nella ’ore-zione

7' fino a che otteriza-mifiricordia dalfno Signo—

v re . Come appunto c’inſegnò a fare lo Spi

4 rito Santo , dicendoper bocca di Davide :

:Aſpetta il Signore , ' prendi coraggio , con

forta il 'tuo cuore‘con la ſperanza , e perfe

*uera , ſopportando , infinattantocbè piaccia

il Signore di eſaudirti . ' "

` A a 3 ` AR- ‘

'Pr-1.15.”;

 

² Hoc 'DEN' con/Lantis anima aj? , nt ne..

_ quaqflam rcpellarnr dc perfimrantia poſtm

fli , deſperatìone impttrandi . Aug. ſerra”.

'in Append- dc diverſis. ‘ ‘

› …4.… i. …a

r‘r-nr’



i '374. Trattato i]. Prclìmínare

O
› Bella Pre

ghílſl @Ei:

Ninna.

LITRI-5.17.

Luca I. I:

89. La vita

I

A\R TIC-OLO VI.

I” qual ſen/b abbia detto San Paolo ,

cb: biſogna ' fregare cominc

Î/amelltc o

S Embra a _prima viſia , che quella eſpreſ

~ ſione con 1a quale l’Apofloi San Paolo

ci 'eſorradicendo : Pre-gate ſenza interm’iſ

ſione , abbia il ſignificato medeſimo di

quell’altra , con la quale ci comandò Ge

ſucristo la perſeveranza nella orazionc, di

cendo: .Biſogna pregare èontínovamente ,‘ e

non ceſare giammai . Non pcrtahto qucstc

due eſpreffioni hanno un ſignificato affat—

n°flſ² Peſt"ë to diverſo . Imperciocchè quella del Fi

ſiz Crifliana

de” eſsere

una preghie

ra contine

VI.

gliuol di Dio volle ſignificare , che noi

non dobbiamo faflidirci , nè diſperarc nci

la orazione , ma perſeverare continuamen

te in eſſa ſino a che ci rieſca *dì ottenere)

quella grazia , e quei ſoccorſo , che dſc

mandiamo , e crediamo’a noi'neceſſario ,

come veduto abbiamo nell' Articolo prece

dente. Equelia dell’Apostoi San Paolo fi

gnifica , che 1a noſira vita , per eſſere ve—

_ramente çristiana ', debba menarſi in una.,

preghiera contiiiova ,'0 a dir meglio, deb

ba eſſere una continovara preghiera , per

chè noi abbiamo continovamente biſogno

del ſoccorſo 'delia-divina grazia, per fare

' " _tuttg



Della Preghiera Artic-010.14. ;7;

tutte le azioni di pietà ,y allequali ſiamo Della »Pre

obbligari . 23W" Cſi‘

Per meglio intendere ciò , che dicia- fl“"ì- di].

m0 , è neceſſario il ſapere , ſecondo la_- 9°‘ “T lr‘ ‘o

. . . . non Cl 0m

dortrma dl Santo Agostmo , che D10, nel— mmm“ con_

la guarigione delle nostre anime , ſi regola “nov-meme

diverſamente da quel che fanno iMedici i1 f…, ai“… '

nellañguarigione dc’corpi . Qtiando un Me— noi non ſa

dico governa un’ infermo impiega tutta la remo conti

‘ ſua industria , e turco il ſegreto dell’ arte n°"²{²?°"“

i a distruggere la cagione del male con la., l’9”) ’ ".5

virtù de' medicamenti ñ', e fatta che ſia la zçîf'oſi’ "e

cura , l’infermo ripiglia le forze .z e rimeſ- v u '

_ ſo che ſia in istato di perfetta ſalute, lo ab

bandona alla ſua propia condotta, ſeguen—

_' do quella maſſima della ſua Profeſſione: :

,215i fanus cfl, debet eſſe ſuxſpomís : Colui

ch’ è ſano , deve governarſi da le medeſi
mo . lddio però non Opera così con noi . ì

Egli guariſce in tal modo le nostre malattie
ſpirituali con la ſua graziav , che non to—

glie , nè staflica la cagione de’nostri mali .

v Egli non guariſce le nostre infermità tutte

quante inſieme , ma poco a poco , e par-

te per parte , laſciandoci ſempre , per vir

tuoſi che‘ foſſimo , in quella languidezza ,

e in quella infermità , che , come parla—e

~San Paolo , ci tiene violentemente prigio— non”, ,7;

nieri, ſveglia frequenti ribellioni, per me_z~ R0m.7. 17.

zo del eccaro che abita in noi , come ſi Ga1.ç.17.

;ſpiega il medeſimo Apostolo z combatte ,
' A a 4. ſen-ſſ



' `376 Trattato ſ1. Preliminarc
, ſiDella Pro

'ghiera eri

Rima,

ſenza mai ceſſare, contro lo ſpirito,ſino all'

ultimo fiato della noſh-a vita; e che vince—

rcbbe faciliffimamenre le rcſistcnze nostrc ,

` ſe Iddio non ci ſosteneflc concinovamcnte

_ con una grazia contraria , la quale ci ſol

leva dalla miſeria , e dalla debolezza n0

flra ,ìe ci ajura a fare tutte le buone opc

91-la con; re che facciamo z come c’ inſegna la Chie~

“Wim-n" '~’ ſa ne’ ſuoi Concilj , e nelle ſue Preghiere -

una radice

che produce

' ſempre no

valli mali.

Dimanierachè , come dice il medcſimo

Santo Agostino: ² ,, Noi ſiamo in parte

,, liberi , e in parte ſchiavi : Noi non go

,, diamo ancora una libertà piena , pura-ñ',

,, ed intera , perchè non ancora ſiamo :1r

' ,, rivatí alla eternità . Ora noi viviamo‘ m

,, fermi da una parte , c ſiamo fiati libera

1,', ti dall’altra . Imperciocchè tutti i pec

o:

,,-cati da noi commefiì , ſono fiati cancel

',3 lati per lo Batteffimo . Ma forſechè per

n lo
 

r~‘ ì i' ` u l ` p.

-1 1 .Ex parte liberta: , ex parte ſere-vir…:

" ñò’Mum ‘to‘t’a 3 ’noñdu‘nîpum , nondum plana

--r‘

11mm ,giriamo-”dum atemimr . Habemus

z **Fanimlkxyime.infirmímtcm , ex parte acce

.gf.WW!” libP({afërm...vQ_r—lidqflid- -peecatum efl

, ì 'd“a’ W843 ;dÉMN‘Onsqfl .:in Lapttſmo .

« mmm—;quid quia deietadflîrüt-:z iniqaítar, mx].

ho:. ; :“17: -rL-Wzfiaîìiv‘zfimieayaà Si .nonèremanfiſſct ,

‘ì i.’MP{B$4ÎOÎ‘bìF.Y/ÌWW -.z AugflÌTNQj-q-Z -.

in Rim;- Îì-zîv :fl-52‘157 :ed civil-WA ITI-Q. ‘



Delli: Preghiera 'Articolo VI. 377

,, lo eſſere ſtata cancellata ' la noflra malí- Della Pre-‘I

,, zia › non vi è rimaſia l’ infermità , e la; ;Pim flîîs.

,, debolezza.= Se la debolezza non foſſc film*: ‘

" ,, rimaſa in noi , vivereffimo vin qucstL-a

` ,, vita ſenza peccato . ,, Ma , come di

" a, “ì 41"07"? ì , tutto ciò, chela coneupi~

,, ſcenZa della carne ha operato in noi,per

,,10 paſſato , di peccàminoſo ſia nelle ope

,, re , ſiu nelle parole , fia ne' penſieri ,ì è

,, fiato cancellato dal ſacro Batteſirno , C

,, tutti i debiti rimiſc'una ſola indulgenza

' ,, Rimane però il conflitto con la n0

v ,, fira carne , perchè ſe è [lara cancellata.

‘ ,, la iniquità , ci resta ancora “la. debo

` ,, lezza .

‘Noi ſiamo ſempre deboli e infermi ,

perchè la'concupiſcenza, la quale, per cir—

citare la nostra virtù , ha diſposto Iddio

che viva rimanga in noi, è una eopioſL

ſorgente , e [ma radice feconda , la quale_

` produce continqyamente novelli germogll

' ' di
 

‘1 ”ídqùíd enim illa concupzſccntia car

ni: agi; in nobis prateritorum peccuarum ,

', ſi'ue in faffis, fi-vc in diñis, [i‘ve in :agita

gionibmz totum deletnm cfl ſacro baptzſma

.242 , omnia debita, dele-uit una indulgcntia .

i :Rifiuti-ergo mm carne conflit‘ì’m: quia deleta

:..,\eflñ;ìnſqqjcds, fed-mmc: inflrmms . Auguſt

ſçxm.t45.aliäs~6.de verb-Apofleapy. ,



_'378 Trattato II. Eli-eliminare

-7 -Prel-di peccato , e ci mantiene ſempre ſpoſsañ

…ghiera Gri- ti . Siamo come que' febbricitanti , che:

mn.”- restano così deboli dopo che ſia terminato

7 i’ardor febbrile , come lo erano quando la

febbre gli conſumava. (Leſſa concupiſcen

za raſſomiglia a quelle malattie incurabili ,

perle quali richiedeſi ‘la continova preſen

o za del Medico , e tutta la cui cura conſi

ste nell’impedire, con i replicati rimedi , i

”o lddio dà dolori , e gli effetti pernicioſi , che porreb

în’medjcon- ber produrre ñ‘, e nel fare che ii male non

“P la WMP' ſi avvanzi . ‘Vindi è , che ſiccome un’ in—

Pfſ‘ffl" "ì fermo di malattia' incurabile non dee go

;ÈZÎL'M vernarſi di ſuo propio capriccio ,p ma dee

mi da“. overnarſi ſecondo le regole dell’arte pra—

mo’ …m che ticate dalla prudenza del Medico, per pro

viene a gna- lqngar la ſua vita , che altrimenti anderebñ

rirln conti-e be ad estinguerſi in breve: così pure noi

Bovamcmh peccatori , eſſendo viziati e corrotti da)

questa ſorgente attuale di peccato , che in

noi fi trova , dobbiamo vivere continova

mente ſotto il governo di Dio , dobbiam

dipendere ſempre dalla ſua grazia attuale ,

,ed .operoſa z perchè non poffianío altri—

"menti guarire , che con la continova in

' fluenza di quella medeſima grazia ,la qua

_le ſveglia in noi e promuove tutti i noliri

ſanti deſiderj', inostri giufli diſegni , ejle

_.nostre buone opere ancora , come appun~

,to inſegna la‘Chieſa nella preghiera , che)

’n 'a Dioper ottenere ia_ pace ;
-ñ z ñ ñ - - - . Bgſi ñ



Della Preghiera 'Articolo VI. ” '379 'i .

Egli è vero che potrebbe Iddio per— Delle'PrE-ì

fettamente e interamente guarirci , cstin-zhiera Cri;

guendo una volta per [cmpre il fornite del-ffi‘fl'- , .

la concupiſcenza‘ , che cagiona tutti i &End-‘gaia

ſordini della noflra vita ,ì ſenza obbligarſimî* *Keane*

a questa guarigione continova, per cui egli-In]. "P. ".

applica la ſua grazia a ciaſcuna azionegzuſhflmngſ
vbuona , che noi facciamo . Ma egli, ſe—duas Epifl.

condo le regole della ſua profonda ſàpicn-Pelagianor.

za , non ha giudicato convenevolc il far-“P-H- _
' ſilo . Egli ci tiene riſerbata nel Ciclo quefla 93*, Hd‘?

' ſanità per ogni parte perfetta , e vuoluEZntzzáu'i:.

~ che 'in quello Mondo ſiam languidi e debo-ſieme della'

li `, per domare ed abbattere la noflra pre-1…}ra con.

’ funzionez la quale potrebbe' falſamentUcupìſccnza.
’perſuaderci , che per propia forza e virtù ſi

' lavoriamo la grand’opera della noflra eter—

na ſalute . .

` H Tiene 1ddio queſla condotta con.,

` noi“; vaffinchè , come abbiam detto , tut-ñ

'ta "la 'noſh‘aſantità la‘ riconoſciamo da.,

i lui”. Egli non, 'Vuole che no; facciamo ’LAME-2

la menoma azzone , l‘a quale non ſia da no le ragioni

lui inſpirata' , agevolata , e promoſſa 5- ea; quem, c5_

‘facendone qualchefluna da‘ noi medefi- detta,chetie.

mi, per buona che in apparenza ella_- ne Pio,

ſia , non ſaprebbe giammai compiacer~

ſene , perchè {laſcerebbe da una ſorgen

te guafla e cortona . E , come dice Santo

` Agofiino , Iddio non fi compiace , nè

approva ſe ,non ‘quelle coſe che vehäoh’.:

i a

o



380 ñ Trattato I]. Preliminare_

W. --zdlla- Pre-da lui*: 1 Impcrciocchà quando corona i no—

'ghieta Cri-fin' meriti , corona i ſuoi medefiÎni doni .

mm‘ ~ Egli rimunera con la ſua gloriaquelle ope

‘ re ſolamente , che ſono animate dal' ſuo

divino ſpirito '.7 Egli nonmai ſarà per com:

piacerſi di tutto ciò , che naſce dall`uomo,

affinchè , come dice San Paolo, non fia"w’

perſona alcuna-che poſſagloriarfi'inſe ſirf/'a,

o di ſefleffa , ina in Dio e di Dio ſolamente.

Gli Uomini non' poſſono fare da ſe ſoli ; e

‘ ſenza il movimento della divina ’grazia ,

‘ azione alcuna , `la quale ſia ſanta‘ in ſesteſî
ſi ſa , perchè altrimenti avrebbero in parto

` di che gloriarſi innanzi a Dio, che làrebbe

_V p un inſofferibilc orgoglio . E ` questa è là..

` cagione ,per la qùale Iddio fà rimanerein

noi la concupiſcenza' dopo il Batteſimo ,

come una ſorgente feconda d’ iniquità z' af

’7* l5°1’bì‘,-finç:ht`: viviam perſuaſi , che tutte le 'azio‘ni

:21:0 îîmxä: che noi faremo ſenza lo ſpirito .della ſua.;

m man-m_ grazra , procedendo da queſta infetta ſor

* “mmm ` gente, non ſaranno per piacergii giammai,

’ " ' " .per buone che ſembrino nell’apparen’za; e

cheſt: vogliamo ſchivare l’ Inferno, e gua

dagnare il Paradiſo , è neceſſario che vivia— .

. . , , ~ m0;
l _ , _h_

. :Morgan

p _1' Non’Deii: coronat merita tna tamqua‘m

merita tua, ſE-d rainquam dona ſua. Aug.lib.

de *grato: liber‘.arbîcap.6. 6c 7;Et Epist.194,,,

:alias 105351 $_ixtum cap.5. ' ` "
,i '\r›- .v ‘..a

. A

5..-4



Della Preghiera Ãrliríolo vV!.

mo ſamamentc ,` e ſeeondo gl’inſegnamen— p'e'ſhſi nf.;

ci e le regole , ch’ egli c"i ha' date .` La qual :him ‘Rif‘

coſa ‘ri'ulcendoci impoffibile a fare’ſenza.- Rum. "l

il continuo aiuto della ſua grazia in ciaſcu~

mazione che dobbiam fare z è neceſſario

“ uindi che riconoſciamo con profonda_

umiltà'la necefficà clic ne abbiamo , e che

inceſſantemente la domandiamo . Velia è

la dottrina collante dell’ ammirabil Dotro~

re della grazia Santo Agostino , in tutti i

luoghi de’ Libri ſuoi che fin quì allegati

abbiamo_ .` Ma per maggiormente fortifis`

carla , traſçrivcremo brevemente ciò che
ſine dice nel Libro della Correzione , e del

la Grazia, con le ſeguenti parole : K ,, ‘Noi

,, dobbiam ,confeſſare di avere_ illiberq ax

‘,, bitrio per fare il bene , ed_ il male . ’Nel

n fare il male però ciaſcuno è'libero della

,, giustizia , ed è ſervo del peccato : Mal.

b4,, nel ſare il bene niuno può eſſer libero,

,3 il quale non ſia fiato liberato da colui Chc

A!, `difi’e : Se il Figliuolo 'vi avrà liberati ſa

,, rete *veramente liberi . Wella ſentenza

ſſ ' z ,, però

 

i ‘ Libera”) itaque arbitriam d" ad ma

.lum , (r ad bonmn faciendam confitmdu—ìn

efl’ nos babèrc’" :‘ſçd ;a malo frzcìcado liber cfl

qmſque‘ jufliíi‘fl‘ſef'ouſqùe fac-‘coatta in bono

autem liber~cffe‘aùlly3 ‘pote-fl ;aiſi‘faeiîc [15

baz-ata: ab co qui-dlink Sì' Wimax/uma'

'. ‘ ` ‘ ' yerir,

.lo-n.8. ai.



387. Trattato II. Preliminare

‘hen- Pre:
Kitiara Gri

ninna.

jean.”- sì.

”Flat’

,, però non dee intenderſi in tale ſignifica—

,, to , che ci faccia credere, che quando

,, taluno ſarà stato liberato dalla tirannia

,, del peccato , non abbia biſogno per l’av

,, venire dell’ ajuro del ſuo Liberatore : ma

4,, dobbiamo piuttosto intenderla di manie—

,, ra , che , udendo queste parole del Sal

,, vadore : Senza di me wi non potete fare

,, alcuna coſa,gridiamo continovamente col

,, Profeta Reale: Siate -uoi, Signore, il mio

,, Ajutarore , e non mi pri-ciare giammai

,, della 'voflra afliflenza . (Della è la vera

,, fede che han tenuta i Profeti, egli Apo

,, stoli , e che tiene tutta la Chieſa Catto

,, lica . ’

 

verit , tunc verè liberi eritis . Net ita ut ,'

eum quifque fuerit a peccati dominazione

liberata: , jam non indigene ſui liberarmi:

auxilío : fed ita potiùs , ut ab illo audit-nr:

Sine me nihil porestis facere z dicat ei (’9’.
_ ipſe: Adjutor ſimeus esto, ne derelinquas me.

.Hana fidem , qme fine dubio vera , e’r Pro

pbetica ,_ (“F Apo/?oliva , e’? Catholicu .Fides

eli, m. Aug.de Cori-epr. 6t gran-.capa.

ì

q

ſi *AR:
"X



.Della Preghiera Articolo 711. 383'

ARTICOLO VII.

-Come la *vita Crzstíana poſſa eſſere una

Preghiera eoneinam . .E che fi poſſa

pregare inceſſantemente i”

diverſe maniere ,

- Oichè* abbiamo bastevolmente dimo

~ straca la neceffit'a della preghiera con

tinova per vivere Cristianamente , dalla

corruzione che , dopo il Batteſimo , rima

ne in noi come l' effetto del peccato di

.Adamoz è neccſſario che ora dimostriamo

come potrcm noi inceſſantemente pregare,

ſecondo il comandamento dell’Apostol San

Paolo , in mezzo agli affari , e a’biſogní

Della Pre-ì*

ghiera cri;

[lim-lg2

continui della prelente vita , che nOn ci'

conſentono lo flare ginocchione maiſempre,

fia, nella Caſa , fia nelle Chieſe z nè il pro

nunziare continovamente le Orazioni vo~

cali . Egli è vero , che nella Chieſa Orienñ

rale eravi un tempo un’ Iflituto di Sami Re

ligioſi, che chiamavanſi Acemeri, 0 fia Veg

'ghia‘nti , iquali erano obbligati dalle loro

Regole a pregare di 'giorno e di nÒtte , c

a cantare le lodi divine: Ma il numero di

coſioro era sì grande , che’ dividere pote

van fra loro le ore della notre e del gior

no , e andare' alternaramente alla Chieſa z

Non ſilegge pero che lievi fiato giamhrpai

3* __. › c
s



384- Tratu” H. Nalin-?ture

delle ?ro-chi aveſſc potuto reggere ad una continua

'ghiera Cri- preghiera', la quale oltrepaſſa le for-zu

mm“ della natura .

Oëello però che ſembra impoffibílu

alla natura, lo rende aſſai facile ad intra

prendcrſi lo ſpirito della grazia , e l’ indu

ſtria della carità , che ci ſuggeriſce diverfi

mezzi per farlo , ſecondo i differenti stati ,

in cui ci troviamo . E perchè non vi ha..

momento alcuno , nel quale non ci trovia

mo in taluno di queſh‘ fiati , noi quindi

poſſiamo inceſſantemente pregare in alcun

modo di questi .

PRIMO PUNTO.

Cbs poſſa prezzi-fi in ſilenzio , per mezzo

'della Graz-ione Mentale . Vantaggio

di quefla Preghiera .

I:finita-ua:: 'A Preghiera migliore , ſecondo la.;

damoddnoo Scrittura , e i Santi Padri , è quella

flro cuore , che ſi fà ſenza preferire parola , per mez

gridando a zo della effuſione del cuore alla preſenza.

Dio a form* di Dio . Così pregava il Santo Re Davide,

la _Ven PW* come ci laſciò ſcritto , quando d ceva : [0

ih…“ diffonde nel ſuo coſpetto la mia prog/n'era ,

Pm‘ln'z' e innanzi a lui eſpongo la mia tribolazionc

.SantoſſAgoflino, per dichiararci queflo mo

do di pregare , dice in diverſi luoghi de’li

`bri ſuoi, che noi parliamo a Dio a proper:

' zione
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zione dell’amore che gli portiamo ze prin- mu- Pre-1

cipalmentc ne’ſuoi Ragionamenti ſovra i gbifl‘l 6x11

Salmi aſſevera z 1 ,, Che l` ardcnza della; mm"

,, Carità ſia il gridare del’ noſiro cuore : e

,, che ſe continovamcntc noi l’ ameremo ,

,‘, grideremo ancora continovamente. E al

,, tro-ve -. ñ Noi dobbiamo gridare a Dio

,, col cuore , non con la voce . Molti che ~

,', tacciono con lciabbra, gridano col cuo

- ,, re : emolti per lo contrario che fanno

,, strepito con la bocca,perchè ii loro cuo

,, re stà distratto , non poſſono impetrar

,-, coſa alcuna . Se tu dunque vorrai grida

,, re , grida nell’ interno del cuore , dove

,, Iddio ri aſcolta . E, come dice Sant'Am-ñ Ambüfl in

brogio , ‘w' ha‘ un grido dell’ infezione inte- "‘lm- 113‘

rjore , che fi ode nel Cielo .. Tal’ era il gri-ſ'tn'":

do che -dava Samuele parlando agli orecchi

T0”:.1. ñ B b. di

F Flagrant ia caritatir, clamor cordis. efl,

Si ſemper manet caritas , ſemper dama: .

ñAug.Enarr.in Pſi].3 9.

;3 Clamor ad Drum non cfl 'voce, ſed cor..

de . Multi Sile-nre; labiir , corde clama've—

rime : multi ore flrepmtes , corde a‘yerſo m'

bil impetrare potuerunt. Si ergo dama!, cla

ma' inz'ur, ubi .Deus audit: Cum clamarem,

inquir , ad-te , exaudisti vocem orationis

meze. Auglînarrat. in Pſal 3.0. Et Enarrat.

in' Pſal.-r r &ſermzg .
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.Wim e,… di Dio , come raccontati nel primo Libro

› 1, ,Roglhdeî Rè 5 perchè egli pregava per lo popo

1 I. a ;.5 lo nel ſegreto del ſuo cuore con una arden~

Gregor-líb-î- te affezione , ſecondo la ſpiega di `S. Gre

inlib.1.Rcg.gorjo ' p ' -

e ñ E-veramente , eſſendo Dio Spirito ,ſe

J°²"“‘ “- condo l’ eſpreſſione di Geſucristo nel ſuo

azzaäxuîíx vangelo , gradiſce 'e li_compiace aſſai piu

più chez h di quella preghiera interiore ,— Che dl quel

lingua , e 1. la che esteriormeute li forma con le paro

{ua voce n fzle : ,imperciocchè non udendo egli con gli

udire da Dimorecchi corporali all’ uſo degli uomini ,

'chiunque l’adora, o lo prega , dec adorat

lo e pregarlo in iſpirito , cioè a dire ,. più

col cuore , che con la lingua z perchè la..

preghiera che ſi Fà in ilpirito naſce dall'

amore ,ch’ è la lingua del cuore. ,, _E

,, veramente , dice SantoA-goflino K ,, noi

,, ſappiamo , c ſiamo obbligati a ſaperlo ,

,, che ſiavi la bocca , e la lingua propia del

,, cuore. E quando le labbra ſono chiuſe , ,

,, e la coſcienza è aperta a Dio , nel no

_ ,, stro cuore ſiam_ ripieni di gaudio ,_ e con

,, la ſua bocca interiore preghiamo Dio .

" a’ .Stia

z Certè ergo novimw , (Z' ”eſſe debemus

ate-nere, quia cſi o: cordis , e?" lingua cor

dis , Ipſum os implemr gaudio : in ipſo ore

im”; 0mm”: Deum , quando [abia clauſa

[una, (7- pqm conſcienriq. Silentium of), É_

v…. -~ ſ a*

*..‘
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,, Stiamo in ſilcnzio con la bocca , egrida Della Pro;

,, il cuore , non già agli orecchi d’ un uo- ghiîfl “i

,,›mo , ma agli orecchi di Dio . Vivi don-91"”

,, que ſicuro, perchè,ti ode colui , che può

,, uſarti miſericordia . E queſta; dice al

,, tro-ve il mcdcfimo Santo Dottore, i era la

,, preghiera che faceva Davide , quando

,, diceva: lo *ai loderò, Signore, con tnt-ñ ?rimandi

,z to il cuor mio , perchè :zu-te udito le pa- *

,, role della mia-bocca . Di qual’ altra boc

;, ca credete voi ch’ egli parli , ſe non ſu

,, della bocca del cuore .ì Vivi abbiam...

,, noi una voce , che Dio ſolo può udire ,

,,‘ e alla quale è ſordo l’ orecchio umano .

,~, Di quella voce, dice altrove il mcdeſimo

,, Real Profeta: .Eſandlſci , Signore, la ’uo

-,, ce della mia ’preghiera . Bella , dice

,, Santo Agoſtino , ² è una ſentenza ſempli

-,, ce , e intelligibile : ma riuſcirà ſoave il

B b a. ,, con~

Pſ1!!! 3 ,.73

:lama: per"t’us: Sed anribn: cuju‘r? Non ho.

mini: , ſed .Dei . Secnrns ergo eflo , ill: art-‘

dit, qui miſcretnr . Augjn Pſal.125.

1 Confitebor tibi, Domine, in toto cor

dc meo z q uoniam audisti verba oris mei .

Cnjns oris ma' , mſi coi-di: meii .Ibi enim

babemns ‘vocem, quam .Deux exaudii, quant

prorfus aurir humana non now’nld-in Pi.: 37.

P Simplex quidem ſementi:: , [U facili:

ad intelligenti!” t ſed tamen deleäat forte

”gif
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pell- Prc- ,, conſiderare , perch-è non abbia detto:

8"?" Cſi' ,, Aſcolta, o eſaudzſci la mia preghiera-3 ma

iti-tm.
,, ‘come aveſſe voluto più apertamente di—

,, mostrare lai-dente affezione del ſuo ani

,, mo,difi`e,la 'voce della ”n'a preghiera: cioè

,, a dire , la vita della mia preghiera,l`ani

,, ma della mia preghiera; non il ſuono

,, delle parole , ma ciò che le anima , e

,, le vivnfica. Imperciocchè tutti gli altri,

,, strepiti , o rumori che ſi fanno ſenza..

,, l'anima', poſſono chiamarli piuttosto ſuo

” ni , che voci . La voce è propia di chi è,

,, animato , edi chi vive . Qu_anti prega

” no Dio , e non ſentono amore per Dio,

,, nè formano della Divina Sua Maeflàr

,, quell' idea , che ſormarnc dovrebbero 3

,, Costoro potranno avere il ſuono della...

,, preghiera , ma nonmai ne avranno ln..

,, voce
 

a

cogitare , quarc non dixerit , Percipe auri

bus deprecationem meam 5 fed 'valuti cm'

dcm‘iùs L’Iffll’lÌÌMÌU affer‘Îlum animi fai , air,

vocem _deprecationis mea: , -wtam depreca

tiom’s mex, animam defrccationis mm , non‘

quod ſonar i” *ver/;is mois ,fed unde w'wuzl;

pei-ba mea . Cect-ri enim/?replay fine ani

ma, ſom' dici pojſum,wccs non poſſunt. V0x

proprie" animataram oſi, *zii-'730mm cfl. P?fam

multi autem deprcoaatur ;Ds-’um, cb* non ſen

tiunt Deum,-nec bcné ”gin-mt de ,Deo {Sez

”una
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ì” voce z perchè manca loro la vita , ch'è Della-Pra

,, l’amore, il quale deve animar la preghie- Bim" 3112

,, ra perchè meriti di eſſere da Dio eſauſi film"

,, dita .

(Delta èla preghiera de’Dottori con

templativi , e coloro , i quali in questi ul

timi tempi hantrattato della vita ſpirituale,

la chiamano comunemente Graziana Men

tale z perchè è neceſſario che Dio ſia pre*

ſente alla mente , affinchè il cuore ſia in

fiammato del ſuo amore . Santa Tereſa di

Gesù , che n’ era stata ammaestrara dallo

ſperimento , ne parla con infinita lode , c

{i protesta_ di non. trovare parole, ed eſpreſ- ſu l, Orazio_

(ioni propieîa ſpiegarnel eccellenza , e la ne mm…

neeeffitä . Ella eſorta tutti gli'uomini wrmndo 3m_

farla . Ella condanna , come una tenta- tz Tmf.,

zione pernicioſiffima del Demonio , 1L:

ſconñdanza in cui cadono coloro , che in

termettono un così ſanto eſercizio z e pre

ga tutti coloro , che non ancora lo aveſſe~

ro cominciato , a farne lo ſperimenta, e la

pruova , afficurandogli che ne rltl'dl'ſanſl0\`

ſingolari… vantaggi . ‘E finalmente alſevera,

che quella preghiera ~ſia la coſa più facilu

che poſſa farli nel Mondo , poichè basta ,

‘ Bh, 3 per

Nella ſua vì

ta cap. 8. ed

altrove.

9 8. che roſa

 

num deprecaiionir babeie pojfmir, 710cc?”

non Fammi* , quia *vita ibi ;ion efl . Id. in

Pſaldjp,
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Della Pre;

'ghiera Cri

Mana.

,9. Diverſi

gradi di que.

ſli-Orazio”.

Cammino di

perſe:. e* ai’.

per *farla bene , l’amare Dio , e ’l metterſi

umilmente alla ſua preſenza . Impercioccbë,

così ella dice , il fare l’ Orazione mentale

non è altro , fe non ſe proteflare a Dio dt'

amarlo ne’ frequenti diſcorſi , che da ſolo a

ſolo con eſſolut’ fi fanno; e confidare anc‘ara

di eſſere amato da Dio . E certamente non

vi hà Criſh'ano alcuno che ſia dabbcnc , il

quale deſiderando ſinceramente di arrivare

al poſſeſſo di Dio, non conſideri quanto

importi per arrivarci , il renderſi degno

della ſua amicizia : Coſa ch’ egli nonmai

degnamente farà ſenza l’Orazione z la qua

le , dice finalmente Santa Tereſa , che ſia

l’unico mezzo che abbiamo, per godere*

nel pellegrinaggio infelice di queſto Mon-è

do , di quello Bene ſovrano , quanto può

goderne la Creatura. Bindi ella confeſſa ,

e ci manifeſia i progreſh maravigiioſr fatti

in quella Orazione da ſe medeſima , e i di

verſi gradi , periquali il ſuo Signore U_

ſuo Dio la fece paſſare , per elevarla alla_

più perfetta contemplazione z i quali graó~

di ella chiama , Orazione di Raccoglimen—

to ,di quiete , e di unione , fino a farla_

uſcire da ſe medeſima con le eſlaſi , e co’

rapimenti . ,, Lc perſone , dice la Santa ,

,, che ſono favorite da Dio di una tal gra—

,, zia , ſi trovano nel godimento di quella’

,, felicità , ſenza ſapere come lagodano s

,, Elleno ſi trovano acceſe ed infiammaieñ

` :a di
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,, di amore, ſenza fipere come amino. El- nella Pre.

,, leno poſſeggono ciò , che amano , ſcn— ghiera Cſi".

,, za. ſapere come poffiedanlo . Tutto ciò “m" *

,, inſomma che poſſon fare, ſi è il perſua—

“,, derſi, che nè l’intelletto potrebbe imma—

,,ginarſi ,, o capire; nè il deſiderio po

,, trebbe deſiderare un bene sì grande ,

,, quanto è quello che godono . La loro

,, volontà lo abbraccia , ſenza, ſapere in_

,, qual modo; e per quel poco che poſſo~

., no comprenderne quelle Anime fortuna

,, te, vcggono e conoſcono che queſto Be

’,ne ſia di tal pregio e valore , che non

,, ſaprebbero meritarlo tutti i mali , e fut-'.

,, ti i travagli di queſta vita . Bello è un

.zz dono di colui , che ha creato il Cielo , e

., la Terra , che lo cava da’ teſori della ſua

., Sapienza -, e della ſua Onnipotenza , per

3, gratificarne coloro , a' quali gli ſar‘a in...

,, piacere di darlo.

Opefli furono i vantaggi ,‘ che traſſe

Santa Tereſa dalla pratica di quella Ora

zione . E a gran ragione la chiama ella.,

un dono di colui , che ha creato il Cielo ,

e la Terra , perchè veramente è una gra—

zia rara e ſtraordinaria , che lddio non.;

ſuol-ſare chea'perſone di una virtù emi

nente , qual’ era appunto la Santa; le qua-`

li egli ſolo conoſce , e alle quali ſi comuni

cu come gli piace , e quanto’ gli piace.; .

(Hindi è , ;che ſiccome ſarebbe pregiudi
ſi . _, B b 4 ziale '
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Dalla ~1’”- ziale e dannoſo alla univerſalità de' Fedeli

SYM! Cſí- l' aſpirare a stato così perfetto , per le illu

Î‘m‘ ' ſioni che potrebbero eſſervi 5 così , per-no

ſlra maggior ſicurezza , ſarà meglio che.: ,

ci proponiamo altri eſempj, iquali ci lieno

più ſenſibili , e più preporzionati alla de_

bolezza nostra . ` .

"o' n ’i’ . (Delia preghiera con la quale il cuore

"135mm, riſguarda` D10 , e gli parla mentre tace la

del …o… g lingua , e propia di quelle anime , le quali

Dio è la pre- ſebbene ſerbino a Dio una intera fedeltà , e

S…"- MÎ* fieno infiammate ed acceſe del ſuo ſanto

fili""ffi'l’d‘ amore z ſentono non pertanto il peſo del

“ ma ‘ la ſua mano quando permette Dio , volen

do provare la virtù loro , che fieno ingiu

ſtamente perſeguitate edafflitte : le quali

nella oppreſſione in Cui ſono , ricorrono

volentieri alla Orazione , nella quale tutta

la loro preghiera _conſillc in uno ſguardo

amoroſo che indirizzano a Dio , da cui

ſolo ſperano qualche ſollevamento alle pe

ne , c a‘tormenti che glitravagliano . .

Qgando ilPopolo d’lſraele uſci d‘Egit

nÎ.El`em- ſ _ _. . “1-“ a ho -
Pi dc… Prego , inovo in t* l re e , c e. nonìpote

gh…“ ch, fi va andar mnanzr ., ne tornare m dietro ,

fà co] cuore, avendo a fronte ilMar roſſo , e alle ſpal

"le un eſercito di Egiziani che `inſeguivalo

fuggitivo . E Mosè che in tali anguflie ſi'

ostrò innanzi al Signore , tutto che non.

-profcriſse parola alcuna con la ſua lingua ,

Excel-”(15'- udi la voce di Dio che gli diceva : Perchè

' ~ tu
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'tu grida' , e indirizzi a mc la tua ‘voci-2 Im- ‘ Delle Pre,

-perciocchè quantunque Mosè non parlaſſe, SYM* cri

il gcmito del ſuo cuore era una voce aſſai film* '

forte. La Religioſiffima 'Anna madre, di Sa

muele pregava Dio ſenza profferire parola; "RW“- 13

mav con la voce della ſua pietà e del ſuo in—

terno dolore , ſvegliò l'attenzione di colui

che pregava , e impetrò la grazia che do—

manda-va con la ſua ardente preghieraffler—

chè pregava in ſuo cuore lo Spirito del Si—

gnore . Ne meno potente fu la voce della

-casta Suſanna , la quale penetròi Cieli nel

tempo, ch’era menata al ſupplizio , U

impetrò m un istante da Dio la protezio—

ne ela conſervazione del ſuo onore e del

-la ſua vita . ,, Non era udita , dice Santo

,, Ago/Zion 1 , da’Giudici malvagi ed ingiu

,, ſli , taceva , e pregava . La ſua bocca..

., non ſi udiva parlare dagli uomini, e'l ſuo

,, cuore gridava a Dio . Forſe , perchè' la

,, ſua voce non uſcì dalla bocca corporale,

,, non meritò di eſſere eſaudita 3 E com

mendando S. Ambrogio il di lei ſilenzio,

` ‘ dice:
 

I Suſanna non audicbamr ab injuflisju

dicibm , tacebat (’F araba: . 05 ejus non

a’udz‘cba’tur ab hominilms , cor ejus ola

mabat .ad Deum. Numuid quia 'v0.1' cju: dc

ore cor-pori: non procrflz‘t , proptereà exauó‘

din' non mei-”iti .Aug. ena‘rratin Pſalazz’.
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Delli Pre- dice -. 1 ,, Vi hà un ſiienzio Operoſo, qual'

EMI" Cri* ,, era appunto ii ſilenzio di Suſanna , la.;

Riana.

’ed opprimevano iioro cuori , menavano

,, quale piu Ottenne tacendo, di quello che

,, avrebbe ottenuto ſe aveſſe molto parla—

,, to.Imperciocchè,taccndo con gli uomini,

,, parlò con Dio. Ne ſeppe dare pruova

,, maggiore della ſua caíiità , di quella che

,, diede coi ſuo ſilenzio . La ſua Coſcienza

,, parlava , ia cui voce non era udita :

,, nè procurava in ſuo favore ii giudizio

,, degli uomini,pei'chè ie bastava che Iddio

,, conoſceſſe la ſua innocenza . Elia dun

,, que voleva eſſere aſſoluta da Dio, il qua

,, le filpeva che non poteva ingannarſv .

Così vivevano i primi Cristiani , che

nelle perſecuzioni dalle quali erano trava

gliaci , e tra’. continui timori che agitavano

la
.

4

1 Efl enim e?“ negocioſum filcntium , ”i

:ſat Sujìmme , quxplus egit :avendo , qmìm

ſi eſſet 10mm . Tate-mio enim apud hommes,

[acuta eſt Deo . Nec allum mujus indiciflm_

ſlm caflitatis iam-ni: , qua‘m ſalentium. Con-1
ſcientia loquebatur , ubi '00x ſſnon audit-z

batur : nec quarebat proſe bominumjudi

cium , qua habe-bat Domini teflimonium. Ab

illo igitur ziale-bat abſbl'vi , quem ſcie-bat,

nulla-modo poſſe falli . Ambroſiiib. x. offi—z

cio:. cap. 3_. .
,.,~.
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la loro vita in una continua preghiera . Id— Della Pre;

dio gli nutriva del pane delle lagrime o ghi"- 5"'

della cenere , per inſegnargii a nurrirſi del- “un"

la ſua parola ..E vedendoſi eſposti, dovun

que andaſſero , alle perſecuzioni , e ſperi

mentando tutti gli uomini loro nemici , ſi

vedevano obbligati a gemere innanzi a Dio

continovamente , e a 'ricorrere alla ſtia mi

ſericordia. E , a ſimiglianza di GeſUcristo

loro Maeflro,in queſto ſtato paſſavaſi e con—

ſumavafi tutta la loro vira : e ſiccome tutta

la Chieſa era una Caſa di pianto , così pa

rimente era una Caſa di orazione .

Bello veramente ſarebbe lo {lato ”Than

migliore in cui trovar ci potreffimo per fa- fl'mm fm“

ñ . . e vantaggioſe

re una vera e ottima orazione z giacche per bn, Pz.,

ſiamo noi sì deboli e neghittoſi , che ordi— g… .

narià‘thente non facciamo il bene ſe non.,

ſe quando Iddio ci mette nella neceſſità di

farlo ze non entriamo nelle ſue vie ſe non

quando egl’i’ad entrare in eſſe ci obbliga e

ci coflrigneiLe grandi afflizioni ſono quel-’

'le che ſogliono d’ ordinario aprire i nostri

occhi ,lieuorerci dal profondo ſonno in' cui

ſiamo , e , avvertendoci de"nostri pericoli,

firci gridare a Dio, come gridavan gli Apo- _

noli : Sal-vari , Signore , Perchè ſiam 'vicini Minh. 3-13'

a Pf‘rlì‘c' . ’Ma nello fiato di pace e di tran» ~
quillitàv , e in una vita comoda e ben agia

ta , nella quale abbondiamo di conſolazio-`

ni umane a ſuoli*: ciaſcuno preſcriverſi quel~

le
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-,*lla !ri- le preghiere , che gli tornano a grado per

elfi-ſl' Eri* fomentare la ſua divozionez eſceglierſi,

fl…" ' .un certo tempo e una certa maniera di oraf

zione , ‘in cui trattenerſi in alcuni penſieri

ſpirituali . E questa ſorta di Preghiere è da

temere che non naſcano tanto dallo ſpiri

to di Dio , quanto dal nostro . i, i .

10;- Vi ha Ciò cheſi è detto delle afflizioni este7

‘ma "Ènffffl' riori , che ci mettano nel miglior-;fiato

È‘ ‘F‘ìfflm in cui poſſa uno trovarſi per pregare Cri

mtermre che . . ,l

mſm dano ſtranamente ,_ dee intenderſi ancora dellaf

ſpirito di Pc. flizmncanteriore che _ſi ſoffera per mezzo

~ ‘nizenzzffli è dello ſpirito della pemtenza . E ſiccomu_

propia -per le anime tormentate ed afflitte_ , pregando

pregare . in ſilenzio , ottengono il ſoccorſo che lo

ro biſogna , ſenza che lo dimandino : cosi

*' pure i veri penitenri l’ ortengono . Imperñ_

ciocche l‘orrore che cagiona loro la rimemñ

branza della vita paſſata , e la veduta dc:l

,loro delitti , p gli‘riempie di tanta conſuſio

ne , che vergognandoſi di ſc medeſimi,non

"oſano di domandare quella grazia e quella

miſericordia , della quale fi credono inde-k‘

gni : ma in portamento di umiltà ſi prefl

ſentano innanzi a Dio, ſenza proffcrjrti

Parola alcuna , contenti di manifestare coni

le lagrime , re co’ ſoſpiri il dolore interno

de’loro cuori : beate lagrime , e fortunati_

ſoſpiri però , che fanno loro meritare ‘, e

Ottenere _quel perdono che non domanda— ›

no! 'Udite "con quanta eloquenza ragiona_
ì ` ` S. Am



.Della Preghiera Articolo '771.‘ 39'} i , 7

S!“Ambrogio della p'enitenza di San-Pietro nelladopo la ſua triplicata negazione . 1 ,, Pic- elfi-f- ‘ mi’?

,, tro, dite , proruppe in lagrime , e non-fl…" *

u pregò con la voce . Io trovo ſcritto che .

,, aveſſe pianto , ma non trovo ſcritto che

,, aveſſe parlato. Leggo le ſue lagrimcb im ~

” non leggo la ſua ſoddisfazione . E con '

,, ’gran ragione Pietro pianſe , c ſi tenne in

” ſilenzio, perchè que’pcccati che ſi foglio

”no piangeremon ſi ſogliono ordinariamen—

,, te lcuſàrezma ſc non ſi poſſono difendere, - -

n ſi poſſono però_ lavare Le lagrime lavano

,', que’delitti , che non ſ1v poſſono confeſſar i a

5, con la bocca ſenza vergogna . Bindi è '.

n che le lagrime giovano nel tempo mede~ *

,,‘ ſimo alla vergogna,e alla ſalute, e 'non ſi

a, arroffiſcono nel chiedere , e impetrano

,', nel pregare . Le lagrime ſono preghiere'

, ,, mure

x Ergò Petri” prox-”pit ati larbrymar ni—

hil 710cc precetti: . In'venio enim qaòd fle

werzt, non in’oenio quid dia-er”. Laebrymas

ejur lego, ſatisfaóîionem non lego. Refle‘ pla

’ne Petrus fle'w't dtaem’t , quia quod defle—

riſolet , non ſale: meu/ari; ea* quod de

flndi non pote/Z ,\ abluipotefl . Lavat enim

larhrvma delit’t'um, quod 'voce pulſar efl ton

fiteri . Lachryma ergò veretun‘día conſt-[unt,

pay-iter @ſaluti , n‘ec erùbeſtimt in pete”

do , é" imperi-”ant in roganda o. Laghi-ya” ',-

"le



398 Portata I!. ”eliminare ,
4 Della Pre-ì ,, mute , che non domandano il perdono..

:Piera Cri* ,, clo meritano z non eſpongono con le.:

"m“s, ſ ,, parole le loro ragioni , e ottengono 1L

fa:.:41‘8175;?” miſcricordia,perchè ſono più utili le pre:

Pe“… , che ,, ghicre che ſi fanno con lc lagrimc , dt

non fi Poſſo. ,, quelle che ſi fanno con lc parole-3 poiche

n. [mſm, ,, le parole poſſono ingannare , ma non.:

,, poſſono ingannare le lagrime ~. Olrracio

,, con le parole talvolta non può eſprimerſi_

,, nè rappreſentarſi turco intero il merito

,, di una cauſa z ma con le lagrime ſi ma'

,, nifcfla eſì ſvela tutto l’ affetto del cuore

., E perciò San Pietro non ſi ſerve delle.:

,, parole , delle quali abuſando aveva in*

,, gannaro altrui , aveva peccato contro

,, Dio , aveva perduto la fede-3 affinchè,

,, quello stromento del quale ſi era ſervito

” a negare , non gli nuoceſſe nel confeſſa—

” ſe)

 

inquam , rari” quodammodo prete: ſunt ,

*vcm‘am non poflulant (’7' merentur , cauſa!”

non dimm á* miſericordia”; conſequuntur 5

mfi quod miliare: [achrymarum pre-ces ſunt

quàm ſermonum , quia ſei-mo in pretando

fortè fall” , lacbryma omm’nò non fallit.

Sermo enim interdum non totum profe-rr ”e—

gotium , laebryma ſemper tot-rm prodi! af

feffum . Et idcò Petrus jam non utirur ſe"

mune , quo fefe‘llerat, quo pecca-ver” , quo

fldem amzſerat , ”è per id et' ”att-creda?!

a



Della Preghieradrticolo .717. 3”

‘,’, rc , rendendolo indegno `di cſſer crcdu— Delli ?Rf-*3

,, to‘: quindi volle piutcosto piagnerc il ſuo SYM* 5"'?

-,, peccato , che parlare per ottenerne il mm"

,, perdono; c confcſſar con Jc lagrímu *

,, quello , che negato aveva con 1c parole;

,, Ma mi pare di aver trovato un’ altra ca

,-, gione per cui (acque San Pietro, 1a quale

,-, fu., perchè temeva , che la demand”

;, troppo ſollecita del perdono doveſſe con,

,, la (un impudcnza offendere piuttosto ,

.7 che imparare : concioſiccchè ſoglia.,`

,, mcrírarſi la indulgenza più prefiamcntc

,, colui che prega con maggior vcrccone.

,-, La.

Dal propoflo eſempio dobbiamo ap— 1‘?"- N°813*

prendere noi ancora, come ſoggiugnc il P'agnm '.1

mcdcſimo Sanzo Ambrogio '. 1 .Dopo {mcr 11:35:21":

commeſſa qualunque talpa , :z piagnere PW'? n , P g

mzc
 

.ad confitendum , quo ”ſm ſhe-rat ad negan

dum z ac per boe: max-:ml: amſam ſuam fiere

quàm dice”: , ”quod ‘voce nega-vera: , la

cbrymís confteri . Invenio autem (A‘ aliud

mr tamerit Petrus , ne‘ tam cità 'veni-z pa..

finlatio per impudentiam plus offendere: ,'

quà!” impetmrcft . Sol” enim chiù: mercri

indulgmtiam qui mrecundíùs deprecatur .

Ambmfiſam”. dc paenic. Petri Apost. `

-. ~ * In 0mm’ igimr culpa ame. flendum cfl ,_

fit Freccia-iam., ISK-M”



4.0 Trattato Il. Preliminari!

della kr'.- mieramcmc , e poi pregare . E quello è il

Mille'

l o ‘.il deli

gran ſegreto per rendere le nostre preghie-.

re fruttuoſe , e per Ottenere le .grazie che

chiediamo .i lmpcrciocchè la penitenza U

la compunzione de’peccatori che gemono ,

c che ſi umiliano , lega , per cosi dire , le

mani a Dio , e gli flrappa i flagelli e i ful—

mini che aveva pronti per gastigargli. Egli

no ſcuoprono agli occhi ſuoi le piaghu

delle loro anime , ed egli ſi ſente com

moſſo in quella guiſa medeſima , che ci

ſentiamo commofli noi pure vedendo un..

povero miſerabile tutto covcrto di ulcere ,

e coricato ſulla paglia negli angoli delle.,

piazze . E quantunquc non proíſer'iſcano

parola alcuna , danno chiaramente a vede

re ciò , .che domandano , con la ſola mo—

stra che fanno delle loro miſerie :, ch’è ap

punto il linguaggio muto , che Dio , il

quale penetra .il fondo de’ nostri cuori ,

e conoſce le ,nostre neceſſità meglio aſñ.

fai che noi medeſimi , intende perfetta~

mente . -

Gioverà finalmente alla *intelligenza

di quanto abbiam detto finora intorno alla

amo “mi, Orazione mentale, il traſcrivere qui alcuni

nua del cn.. ſentimenti di Santo Agostin‘o , che cave

re è una pre. remo da una lettera che ſcriſſe a Santa Proñ

ghi-ta conti- ba ~Matrona Romana, che pregato lo ave

nua . va di una istruzione per Criſtianamente.:

pregare . ,, Per conſeguire la vira beata-.

` ,, così_ `



Delta Preghiera Articolo VII. 4.01

,, cosìſcri'ae il Santo Dottore, 1 la medeſi— Della Pre-z

,, ma vera Vita c’ inſegnò a pregare non..- ghíffli Gig,

,, con abbondanza di parole , come ſefl

,, crcdcffimo , che il moltiloquio ci faceſ

,, ſe eſaudire ñ‘, imperciocchè noi preghia-ñ

,, mo colui , il quale , come Geſucristo Si

,, gnor nostro dice nel ſuo Vangelo , sà

,, molto bene che coſa ci ſia neceſſaria,pri—

,, ma ancora chela chiediamo da luiVih

,, di potrebbe ſembrarci strano , che aven

,, doci proibito il multiloquio colui , che

,, conoſce i nostri biſogni prima che noi

,, gli manifeſtiamo , ci`eſorti poi a prega

,, rc in tal modo , che nonmai finiamo di

,, farlo , dicendo: Fa meflieri ſempre pre

,, gare ,ſenza ceſare giammai . . . . . E ve

,,,ramente , chea questa preghiera conti—

Tom-I. C c ,, no
 

? Propter hanc adipiſcendam vitam bea

tam ipfa ’vera Vita beata nos orare darai:

non in multiloquio , tamquam eo fiat ut ex—

audiamur , quò loquaciores fumm, cùm eum

oremus , qui rio-uit , fieut ipſe Domina: ai!,

quid nobis neeeffarium fit , priuſqua‘m pera*

mu: ab eo. Unde mirum 'ui-ieri Pot-:ſil quam

*ais multiloquium prohibuerit , eur 'nos ſic

orare adbortatusfii , qui :zo-vir quid nobis

neceffarium fi: pri/;ſqudm pet-;mas ab eo, ut

dzceret ; Oportet ſemper orare, ö; non de—

ficcrc 3. .j. ‘- 92404 quare furia: , qui nor-vir, e
‘ “ ` ſſ quid

iana 3

ll'

Lite. 1!_.1‘3



i 402, Trattato II. frelimmarc

nella Pre- ,, nova ci eſorti colui che ci ha vietato il

SW" Cri- ,,'molriloquío , e che conoſce molto bene

mana* ,,ñi nollri biſogni _prima che noi lo preghia#

,, mo , è una coſa che porrebbe metter”

,, in angullie l’ animo noílro , ſe non ſa

eſluno., che lddio non vuole che noi

,, gli manifefliamo la nostra volontà , la.,

,, quale non può ignorare z ma che eſerci

,,tiamo nella orazione il deſiderin nostro ,

affinche ci rendiamo capaci di ricevere.:

‘ . ,, 'quello che apparecchiato tiene per darei.

,, E perchè troppo grande è il bene clio,

,, ha destinato per noi , e noi ſiamo trop-.

,, po angusti per porcrlo tutto ricevere ,

,, quindi è che ci eſorta dicendo :~ Dilem

,, tevi, affinchè non andiatc del pari con glÎ

,, Infedeli . , . . .Nella Fede dunque, nel!

;QUA-u

‘Im'd nobis neceſſarium fit priaſguàm peta

mus ab eo , mom-re animnm port-fl , m'fi

intelligamas quòd Dominus (’F‘ Deus nofler

non *vol-imam” `noflram ſibi *veli: innoteſoeó

rc , quam non pote/Z ignorare z fed exerreri

in *oralionibur dlfidöſím noflrum , quo poſ

fim‘m papere quod prwparat dare. Illud enim

?valdè rizagnam efl , ſed nos ad ”pie-”dum

par-w' cb‘ angufli fuma: , Ideò nobis dicitur;

Dìlatamini, nè {iris jugum ducemes cum

Infidelibus, . . ,In ipſa ergò Fidc,(/F‘ Spa-,CT

Carnate ”mimmo deſiderio ſemper oramai.,

` ’ ` Sed



i Della Preghiera Articolo VI!. 4.0;

,, la Speranza , e nella Carità con un con- Della Prc;

,, tinuo deſiderio noi ſempre preghiamo . ghiera Gri

,, Ma ſe in alcuni intervalli di tempo, e di mana*

,, ore preghiamo Dio con le parole anco

,, ra, lo facciamo affine di rendere avver

,, tiri noi stcſìì,con questi ſègni‘ delle coſe ,

,, dell’ avanzamento ‘che fatto abbiamo in

,, queſio deſiderio , e ci facciamo più fur

’, te stimolo ad aumentarlo . lmpcrciocchè

M quanto più fervente precederà il nostro

,, affetto , ſarà ſeguitato da un effetto tan

n to più degno . Bindi è che quell’ altra

,, ſentenza dell’Apoltolo , il quale ci eſor

,, ta , dicendo : ?regate ſenza intermifſio- ñ,.- Then-d;

,, ne, Cl dmota appunto cheinceſſantcmen- 5-. 17, A `

,, te dobbiamo deſiderare la vita beata—v z

,, che non è altra dalla vita eterna, e c‘hie—

,, derla a colui che ſolo può darla . Velia

C c 2. ,,bea

Sed ideò‘ per certa intervalla borarum (’F‘,

temfmrum etiam rialzi: ?0317112145 Dem”, ut

fili’: rermfignir nos ipjbr admoneamus,quan

tumque in boe deſiderio profeti-:rima: nobig

ipfis innoteſeamar , Ù* ad hoc augendam nos

ipſo: aerirìs excitemzis. Dignior enim feque-ñ

tm* effet‘îas , quem fera-enemi- pratedit affe

B‘u‘s. At per boe e?" quod ai: Apoflolm z Si

n‘e intermiffio'ne orate , ,Licia efl aiiad

quem beata”; oitam , quis ”alla mſi riter

na efl , ab eo qui eamjblir: dare pote/Zi"

. fitte



404. Trattato II. Preliminari-e

Della Pre. ,, beata vira procuriamo noi dunque di deſi

'gbiera .Cxi- ,, derare continovamente , e contlnova-.ñ

Riana . ,, mente preghercmo .

,, (Deſio deſiderio , dice altro-ue il

,, medeſimo Santo Agoflino 1 , avendolo noi

,, continovamente nel cuore , è una pre

,, ghiera fatta ſenza intermiſſtonç . _E qua,

,, lunquc altra coſa efleriormcnte faremo ,

,, ſe nell’interno defidercremo quell’ eterno

, e beato ripoſo , n'on vertemo a inter

,, rompere la noſira preghiera . Se dunque

,, non vuoi intermetterc il pregare , non

,, intermettere il deſiderare .. Lo fieſſo_

‘,, tuo deſiderio , èla tua Orazione , e ſe.;

,, ſarà continuo il deſiderio , continua an—

,, cora ſarà l’ orazione . Imperciocçhè

\,, l’Apostolo non diſſe invano : Orate ſen-l

n K4

T.,

fine intermiflione deſiderare-3 Semper ergò

baîlſî :ì .Domino Deo dejideremus , di* oremus

ſemper . August. Epíst. 130.1111213 n.1. ad

Probam, `
x Efl alia interior fine intermzffione Ora

t—io , que cjZ defiderium . ..Aidquid aliud

agas , fi dc-fiderar illnd `.Salzlmtbtlnh non in

termittis orare . Si non 'vis intermittere

orare, noli intermittere deſiderare -. . . Ipſun’z

`enim deflderinm tnum , oratio ”La eſi z (’r

ſi gominaamv defiderium , continua prati@ ,_'

Non
`~`1 - ..-e



Della Preghiera ;Articolo VI!. 405' v

z, {a intermzflione . Credi forſe che aveſſe Della Pre-~

,, voluto Obbligarci a genufietrere , ad cle- ghiera mi‘.

,, vare le mani , a proſh-arci in terra con- “ma‘

,, tinovamente , ordinandoci continova
,ſi, mente pregare E Se quella foſſe finta la

,, interruzione dell'Apostolo , ci avrebbe ob

,, bligato ad una coſa impofiibile , perchè

,, queste coſe non le poffiam fare ſenza.

,, intermiffione .› Ogando noi ſiamo agita—

ti da qualche vizioſa pafliOne di orgoglio

di vendetta? o da qualunque altra, che* non 1 ”MX-iam“.

Cl rieſca dl vincere per molti sforzr che ſe che“ noi

uſiamo , noi gemiamo innanzi a Dio; e gli facciamo sù

manifeſtiamo il deſiderio che abbiamo di i nom,- biro.

eſſer guariri , e l’ estremo biſogno in cui gní,c sbirro.

ſiamo del ſoccorſo della ſua grazia medici— ſhìí tuali ,_ è

nale z giacchè ricadiamo continovamente ‘ma Preghie

malgrado le tante riſoluzioni che ogni vol- ‘a mmm…“

ta facciamo. E quantunque non ſempru

’con le parole domandiamo a Dio la guarió

gione delle nostre malattie ſpirituali, la.,

Cc 3 do
 

Non enímfrujìra‘ dixit Apo/?01m : Sine in

termiffion’e orantes - Numquid ſine inter-ñ

miíìone genufleffim ._r , corpus pro/Zernimur,

aut manu: leoam” , ur dicat: Sine inter

mifl‘ione orate 2 Aut [i fit* dicimm nor' ora.

"xe , hoc Paáîo fine intermflíone non-poſſumm‘;

facci-e . Aug-Enarratán Hal-37. ñ



'4.06 v Trattato Il. ”eliminare

nella Pre. domandiamo non pertanto continovamen

'ghiera Cri.

flíana .

"41.37.10

te col gcmito del nostro cuore, e col vivo

dcſidcrio che ne abbiamo nell’ animo 5 il

qual deſiderio noi gli poffiamo manifeflare

.non ſolamente quando lo preghiamo nel

Tempio, main tutti iluoghi ancora , c

in tutte le occupazioni della vita , commi:

nando , o ſedendo 5 nella campagna o nei

la. caſaz ſedendo a menſa , o ripoiàndo

ſul letto z di mattino, o di ſera , ſenza che

fiavi coſa valevole ad impedirci il gemerc ›

e il deſiderare il divino ſoccorſo . E queflQ

continuo deſiderio è una inceſſante pre

ghiera che noi facciamo a Dio , come ſu

gli diceffimo col Santo Profeta Davide.: =

'Signore , innanzi a tc i0 ſvela ogm' mio de

ſiderio , e’l mio gemito non é a *voi naſcoflol

E veramente noi gcmiamo ogni momento,

vedendoci così deboli, così infermi , così

neghittoſi. Eleviamo ſovente il nostro cul).

re a Dio , c gli manifestiamo- il deſid/:ſlq

che abbiamo di ſpogliarci- di qUelle incli

nazioni wizioſe che ci traſportano., ,e del:

le ſegrete paffioni che tiranneggiano il n07

ſiro cuore : e con' quello dolore, e qucffl

ſoſpiri interiori che Dio vede , noi ÌnCCſ"

ſantemente lo preghiamo… E Dio ſi com—

piace vederci in quello fiato , e qualchc

volta ancora egli ci mantiene lungamente;

così, affine di umiliarciz e per rendere_

la nofira vita , quale, ſecondo il ſentimenñ.

to
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rode] gran Padre Santo Agoſtino 1 , effef Della l"t‘e-`

deve queſta d’un buon Crifiiano , cioè a dire ghiera Cd*

un_ continuo e ſanto defiderio . . …3m '

SECONDO PUNTO.

Che peſa pregarſi ancora unendo la lettura

dc’ libri ſanti alla Meditazione .ì

› O annovera tra le preghiere che noi

poſſiamo fare , e che debbono eſicrU

la prinnipale occupazione della nostra vi—

ta- , anche la lettura de’ libri ſanti z perchè

non baſta che noi parliamo a Dio , ma è

neceſſario che aſcoltiamo ancora ciò , che

egli ci dice , e que’ ſentimenti che ſveglia

nel noflro cuore , affinchè preghiamo con -

profitto . .Egli è vero che noi , pregando ,

rappreſentiamo a Dio. la nostra miſeria , i

noſiri ſpirituali biſogni , e le afflizioni che

ci moleſlano , e poco men che ci Oppri-ñ .

mono: ma dobbiamo ancora da lui rice-;.os'Nmlä;

vere-i rimedi opportuni per la guarigione 23?:: Pre,

delle nostre malattie , e per ſollevamentozbíera , e

de‘nostri nravagli . Noi dunque rappreſen- 10 aſco'tiamo

tiamo a.Dio le miſerie noſh‘e quando lown la lettu

7 s _ C c 4, pre‘ ra de’ libri

L . j’ ſanti_ .

ñ l *Tora vita-boni C’hrtflianì fanfium defi

derium eſe del!” . Aug. trae-ì- 4. in Epiſt

 

jam-.1‘ ‘ó, "z ‘o‘ »p.,ìjfllg u 5 ri _..a

’ ` i s
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’ Della Pre- preghiamo in quella guiſa , che abbiam.;

ghiera Cſi* detto finora z e aſcoltiamo la ſua parola

Mana.
per riceverne ſollevamento e conforto, con

la lettura de’ libri ſanti . Biſogna però uni

re la meditazione alla lettura , che altri

menti ſarebbe infruttuoſa ed inatile . lmñ

perocchè Iddio ci parla propiamente , ,e ci

ammacstra de’ nostri doveri nella Medita

zione; e ſe noi ſcorrendo , e ſenza rifleſ

fione alcuna leggeremo le divine Scritture ,

non ci profittcrebbe piu una :al lettura..- ,

che ſe affatto non le leggeffimo. Ma quan

do noi attentamente le leggiamo , quando

ci fermiamo a riflettere ſovra ogni parola,

confrontandola con l’azione ch’eſprime , e

conſiderando* l’occaſione per cui ſù detta 5

- tuttii penſieri , che per nostra cdificaziol

ne e anostra ſalute ci ſi riſvegliano in men

te 5 tutte le istruzioni morali , che per rc—

ola della nostra vita ne ricaviamo z e tut.

tele ſante riſoluzioni che formiamo ci ven

gono allora da Dio , e ſono tante parole.:

ſegrete, che comunica egli al cuor nostro i

Bindi è che fi-a l’ Orazione e la Medita

zione `vi ha questa differenza , che l’obbiet

to della Orazione è Dio, c ’.l ſubbietto del

`la Meditazione è la parola di Dio conte

nurza_ ne’ libri ſanti . , ~

.›. Santo Agostino, o chiunque altro ſia

to foſſe L’Autore di un ſèrm one , che lun~~

go tempo è staro creduto .di Santo Agoflì

no,
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no , parlando appunto della lcttUra e del- nella Pie:

la meditazione della divina Legge , dice.: 8.1151!“ Gli*

così : 1 ,, Chiunque vorrà mantenerſi uni- amm

,, to mai ſempre a Dio,deve pregare eleg—

,, gere continovamentelmperciocchè quan~

,, do preghiamo noi ſiamo quelli che par

,‘, liamo a Dio; e quando leggiamo parla

,, egli a noi. La lezione delle ſante Scrit

,, ture produce in noi due vantaggi , che

,, ſono i due bcnefizj e le due grazie.: ,

,, che ci fà . Primieramcnce riſchiara o

,, ammaeſh'a il nofiro intciiecto , e ſecon

,, damentc aliena i’ animo deli’ uomo dalle

,, vanità di queſio ſecolo , e lo guida all’

7,, amor di Dio . (Della occupazione del

,, la lettura è una oncsta occupazione , e; ſi

,, giova molto a mandare,

W9- Quali

. eno gli cf.

e a purificare 1c {cui che pro

’, anime. E ſiccome i cibi materiali dan- duce in noi

,, RO
 

C

quem‘cr debet orare O‘ legere . Nam tùm

oramm , iffi cum Deo loquz'mur 3 rum 'uerò

legimm ,e Deux nobzſcum loquimr . Gemi—

Ìmm confert dom-1m leéZz'o Saufiarkm Script”—

rarzzm , five quia intellefhtm menti: erudir,

feù quia è .Mundi vanítatibm abflrnííum

bominem ad amorem Dei perducit . Labor*

bone/im- efl lis-&ioni; , ('7‘ mulmm ad émfln

datiomm anime profiCít . Sim: enim ex car

nalilzu: eſci: alunne-tro ,- iui ex divin” ela—

quiz}

Ìa letturadciz

le divine

m' *unit cum Deo ſemper eſſe, fre.. Sîxkture .



’ -410 - Trattato ILPreñliam’nare

Ddl; i’re- ,, .no nutrimento alla carne , così la paro—

ghiflra Cri~ ,,-la dwina alimenta c: Paſca lo ſpirito, .ch’è

Mana. ,, 1‘ iutçriurc 'uomo nostro , ſecondo quel

Pm, 1,3,” cho diſk: il d'almiſh : 0 quanto rieſcono

10;. ,, dolci e ſoa-pi alle mie fauoi le tue parole ,

,, le quali ‘vincono la dolcezza che ſente la

,, mia bocca guſtando il mic/c! Ma. beato cg

,, lui , che mçrtc in opera ciò che leggo

,, nelle divine Scritture , lc quali furono

”ſtriſce c dettare per nostro ammacflra

”mento e ſalute , affinchè ci avanziamo

., dj giorno in giorno pc: mezzo loro,ncl

,, la. cognizioni: della. verità . Uno cho fia

,, cieco inciampa più ſpcſſo di un'altro, che

,, vede . Così pure colui che :gnam la.;

,, Legge di Dio pecca più ſpeſſo,per la ſu;

,, ignoranza, di un altro che perfettamen—

n cc l‘ ha appreſa - Siccome dunque mu

,, Cic

qm'is interior homo mgtritur da* paſcitur, fi

cut Pfalmzfla_ ai:: Qàm dulcía faucibue

mcís eloquìa tua , .Domine , ſuper md 8:

favum ori mco ! Sed ‘ille beanflímm efl_,qu`i

divina: Scriptura: 'venir ("n opera . -Omneí

planè Scriptum ſant?” ad noflram ſalme-m

ſpripm [un: , m profioiamfls in ei: iu w”:

tati: ,cigni-rio”: . Sapiàs coat!” offendít,qudm

”Mems Sic‘ ignora”: legem .Dei ſapiùs igno

nm!” pepe-1t , quà”) ille qui ſci; . Situtſdä'

cus/inc dut'fare , fi; homo fine Doflora Nr*

. . “Zam
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,, Cicco nonmnicamminerà per la via di- Della Pre;

,, ritta ſenza l’ aiuto di chi lo guidi 5 cosigiîìcra Cri’

,, nonmai l’uomo s’incamminerà per la via “un"

,, della ſalute ſenza un Maestro che glie)

,, l‘ additi . Bindi, Fratelli miei amatiſſi

,, mi , i0 vi eſorto , che tutti coloro tra.,

,, di voi , che poſſono leggere e capi

,, re le Sacre Scritture , ſi applichino alla

,, lettura di eſſe , affinchè frequente

,, mente ſi cſercitino in meditarlc z e:

,, che tutti gli altri che non ſanno legger

‘,, le , aſcoltino attentamente colui che le

z, ſpiega , affinchè poſſano meditarle effi

,, ancora, e prenderne ſpirituale edificazio

-,, ne. u ñ

Tutto ClO , che abbiam detto , pat- , lo, Comes

lando della preghiera , poffiam francamen— debbano leg

te dirlo della lettura ancora . Ella ſarà in- gere i libri

fruttuoſa ed inutile non facendoſi come: ſm“ *

con
 “:u»

firm Mamma-gradita** . Et ideò , Fran—er

eariffimi , quicumqnc ex ‘vobis let‘îioner ſe* ~

tra: legare G" intelligere pojſnnt , in bi:

findium impemſanr, nt earum frequenrer mt

ditatíone ntantn’r : qui ?jerò ſen/iam locatio—

nisſacraz ex leiîione non ptſſunt pereipere ,

adrentiùs andiant interpretante—m , ut reci—

Pizmt ſaltem indè adifiearionem . In Ap—

penaz. tom.0per.Div.AUg. ſer_m.3oz, aliàs
ſia.“,dc‘Temporc ;ì ’" r

s.. I



4”. Trattato Il. Prelimízme

. 'nella Pre’. conviene . E ſicmmc n02' non ſappiamo in

ghiera Crí

fliana .

qual maniera pregare, nè domandare ciò, clic

ci f.: meflíeri z ma lo Spirito Santo priega

per ”oi , cioè a dire .ci fa Pregar‘e. con germi_

R‘ìm- 3""- ti inenarraln’lz‘ , ſecondo ii ſentimento deli'

Hahn.”

În. Qui

Apostoi San Paolo : così pure è neceſſario

che lo Spirito Santo ci guidi alla lettura.. .

Bindi è che prima d‘intraprendcrla, dob

biamo invocarlo con la preghiera , affin

chè , eſſendo riſchiarati dalla ſua luce , ci

rieſca facile i’cfèguirc ciò che avrem medi

tare' leggendo . In questa guiſa pori-em di—

rc di cflèrc ammacstrati da Dio , c replica~

rc con Davide quella ſentenza , che dice :

Beato è quell’ Uomo che 110i avrete iflmito ,

Signore , e cm' 'voi medeſimo awçte inſegna—

to 1.4. *ao/ira. Legge .

La Legge di Dio flà racchiuſa neiie

profitcoci ſe. Sacre Scritture dell'Antico , c dei Nuovo

chi la Medi

tazione della

Sacra. Scrittu

'a i

PM.” 9.77.

Tcstamcnto , ic quali Scritture. leggendo

noi , c mcditandoic , provochiamo verſo

di noi la divina miſericordia , ſecondo

quclio ch’è ſtato ſcritto : Deſcendano ame,

Signori: , [e tue miſericordia , e 'viva-rà; per—

chè la 'vo/ira Legge è ilſubbietto della mia

Meditazione . Sulle quali parole dice dot—

tamcnte Sant’Ambrogio: I ,, Colui che.:

,, della Legge di Dio ſi ha fatto ii ſubbicc

S! to
 

a Cui-L'ex .Dei meditatio :fl ,_ buie pm:
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,, to delle ſue Meditazioni, può afficurarſi Della .Pre-3

,, della vita eterna , perchè in ſuo aiuto eglflí‘ra C‘è"

,, vſoccorſo Hanno pronte e diſpolie le di- Rm“ *

,, vine miſericordie . lmperçiocchè come

_,, .mai potrebbe eſſere alcuno _beato ſenza.

,, la .miſericordia di Dio 2 Intanto è chia- ~

2, mato Beato colui che medita ’di `giorno‘ e di ?ſal-1***

,, notte [a .Legge ,del Signore . Ora colui che

i", medita la Legge s’iltruiſce nella Legge :

,, e colui che ſarà ammaestrato dalla Leg

_,, ge , viene ammaeflrato dal Signore, che

,, diede la Legge , ſecondo quello , ch’ è _

,’-, fiato ſcritto : Beato è l’UcmÒ cher” , Siñ ”21.93.122

',, gnore , avrai ammaeflrato ,_ e al quale

,, aromi ‘inſegnato la Legge tua. _Dimanie- 1“- Q?“

rachè gli ammaeflramenti , che noi rice—fia la "SWZ'

viamo dalla Legge divina , venendoci im-L‘îl’cá’g

mediatamenrc da Dio , per mezzo dellahl Preſente

lettura de’ Libri ſanti , ſono per noi umvjta dame_

c0- ‘flíeri leggere

. …. . , _ … , ,. ñ la SSCſasGKÌÌÈ

fla‘ ſunt miſericordia , ut 'Di’Ufit in eternum-tuxa.

Home”) enim beatus quis pote/Z Effe fine

mſeratione :iz-vine 3 Bearus autem , qui in

Domini Lcge die ac noäe meditatur .i Sed

gm' meditatur in .Legs , eruditur in Lege;

(9* quem Lex erudierit , Dominus crude': qm’

10mm: rfl lege-m . Ideaqueſtriptnm efl z

Beatus quem tu crudieris , Domine , 6t de

Le'ge tua docueris eum . Ambroſ. ſentono.

in Pſal. 118r

 



4.14 Trattato II. Preliminari-c

Pella Prc-comincíamento della vita beata . ,, La Leg

Eh‘ffl‘ G"- ,, ge, dice Santo Agoflino 1 , verrà un tem

Mana.
,5 po che non più ſi leggerà . Sc orafi leg—

’, ge , ſi legge appunto perchè non anco—

;, ra abbiamo açquistata 'quella ſapienzp ,

,, che riempie [cuori elementi di coloro

,', che la concempianoſſenza che ſiavi biſo—

,, 'gno alcuno che altri allorav ;e ne facciano

, la lettura . Ora che ci troviamo quaggiù

,, udiam lcggcrc 1c parole delia Legge , è

,, nel leggere udiamo il ſuono delle ſillabe,

z, c delle parole , che fcriſcono i noflri

,, orecchi , c l’una dietro l’altra ſucceffiva~

,, mente traſcorrono . Ma quando ſaremo

,, laſsù, quella luce di verità non ſarà fran—

,, ſnoria , ma immobile e permanente in

,, ncbbricrà i cuori dc’ riguardanti , ſecond

~ ” do
 

‘I Tranſaffo autem tempore non [cgitur .

Proprcreà enim [egz'mr Lex , quia ”ondum

mm‘mus ad :ſlam ſapientiam , (11m implet

corda ('3‘ ment” intuentium: di‘ no” opus

Brit ut aliqm'd ib! nobis legata? . ,Aia in

eo quod nobis legitur , fyllabx ſommi: z CZ“

tranſemzt : illa lux 'veritatis non pra-:eri: ,

ſedfixa permane”: inebriar corda *w'd'cntium:

quomodò dic‘înm efl : lncbriabuntur ab ubcr

tate domus rum , 6c torrente dcliciarum.;

tuarum potabis-cos , quoniam apud tc tst,

Domine , ſons vitae . E: wide :pſum ſong

tem;



,Della Preghiera Articolo 77!. 4 1 5

,, do QUCUO ch’ è stato detto ; Saranno in- Della,, ”cb-brian dalla uberea‘ della tua Magione, 8h…“ *3"*

,, e gli abbe-oererai del torrente delle tue ſhanîl' e

,,-deliziezperebè preffo di teſi rino-ua il fon- 9 i: ’ 373

,, te della vita . E oſſerva in quel che ſie— '

,, glie l’abbondanza di guesta Fonte: E nel

,, t-”o 1mm, dice, noi vedremo il lune . Pre

,, ſentemenre ,che , comedice l’Apostoio ,

,, imperfettamentc tonojtiamo , e imperfet

,, tamente profetiamo , ci è neceſſaria la..

,, lettura z; illa quando arriverà lo fiato no*

,, flro alla ſua perfezione , allora diporrema

,, ciò _che d' imperfetto ora abbiamo . In

,, quella Celefle Geruſalemme , in cui di~

,, murano gli Angeli, dalla quale ſiam noi

,, lontani , e per la quale gemiam‘o e ſo

,, ſpiri‘amo in questo pellegrinaggio, non

,,. ñ legó

tem z In lumine , inquit , _tuo videbimus

lumen. Modà ergo‘ temo necejſaria 'MAMM

diù ex parte cognoſcimus, öz ex parte pro

phetamus , ſia” dixit Apo/iulm: Cum..

autcm venerit quod perſe-dum cst , aufere..

tur quod ex parte est . ,Non enim in illa

Civitatejeruſalem , ubi Angeli *oi-uum, un

de- nos modà prregrimmmr, (’3" peregrinatía

noflra gentil 5 genti: autem , fi ſcimm quia,

pe‘regrinamur z nam odit wide‘ Perri-1m, 7m'

pura: fi‘bi bene‘ effe mm peregrinotur z num

quid in ille-Civita” ubi ſup: Angeli, Evan!.

. zelig”;

;Lords-y;

fl



4,16 Trattato lſ. Preliminare

nella Pre- ,, ſ1 legge nè il Vangelo , nè l’ Apostolo :

'ghiera Cſi' ,, ma quegli abitato” felici ſi paſcono del

“Bm- ,, Verbo di Dio , il quale , per farfi udire

Jo…, U 4, ,, temporalmente da noi , aſſunſev la noſtra

,, carne , e dimorò qualche tempo con noi.

'11;.rcr qual Aindi è che i Santi Padri ci eſorta

ragione iSí- no concordemente a. leggere ſpeſſo le ſan—

*i Pf‘drí cie~ te Scritture , e San Giovanni Criſoſtomo

Mn" e2— dice in diverſi luoghi de’ libri ſuoi , cho

e"? la 5…* ſono ſiate ſcritte per nostra utilità e ſalu

Scnmira . . ` . .
~ te , e che m elſe puo ‘trovare ciaſcuno 1

rimedj conſacenti a’ ſuoi mali . ,, Con_

,, queflo diſegno , così fi ſpiega il Santa

,, .Dottore‘ ,non ſolamente ſono {late ſcrit—

,, te le opere buone de’Santi , ma i pec

,, cati che eommiſero ancora , affinche da‘

,, questi ci allontaniamo , e quelle procu

,, riam d' imitare . Ci' rappreſenta oltra

,, ciò la divina Scrittura alcuni giusti (Peſ

' ” ſe ſi

 
,—

gelium legítur , aut Apoflolmì Verbo Dei

Paſcunmr. ,Lx—md Verbum .Dei , ut forzare;

nobis ad tempus 2 Verbum Caro faéìum...

oil , 6L habitavit in nobis . Aug. Enarratán

Phi-93.

I Hat enim ratione non ſolùm opera San

öorum bon.: nobis ſunt ſcripta , ſed Ù" pec

cata , ut hier. quidem fugiamm , illa ’verò

imitemur . Neque boe ſolùm , fed manflrat

infuper divina Scripta”: , é‘: _ju/Ze: fBPè

hPſos



Della Preghiera Articolo VU. 417
,, ſc volte caduti , c Alcuni peccatori rile- Dcſilla Prec‘

,, vati con una cſcmplar penitenzaz perchè ghiera Cri;

.,, con qucfli eſcríipj, o giusti, o peccatori ffiams

,, che ſiamo , aveſſimo pronto per l’uno

,, c per l’altro fiato il rimedio -. c nè ‘colui

,, che fi mantenne fermo nella giustizia , -

,z fi riputaſſe ſicuro, vedendo caduti anche

,,-i giuſti; nè {i diſperaflè il pcccacorc,alla

,, veduta di tanti che ſi ravvidcro dc’ loro

,, peccati, c fi rcndcttcro virtuoſi . Niuno ,

,, dunque, benchè fi veda carico di buone

,, opere , entri in confidenza ,~ nè ſi creda. -

,, ficuro : ma flia pauroſo e ſollecito , ſcñ

,, condo l’avviſo di San Paolo a’ Corintj :

,, Colui che crede di flare , procura' di non 1@of-104!}

,, cadere . Siccome parimentc niuno diſpe

TomJ. D d ,, ri

lflPf‘” › (F peccato”: magna”: agente: pani*

tentiam , quà utrinque ſufficicm nobis eſſer

remedium; e’? neque qui fletit confidential'

fit , *vidi-ns Juflos occidzſſe :neque qui in pec

cati; efl , deſperet , ‘wfi: tot qui reſipue

”mt , CF* ad j‘ammum 'vir-tuti: apicem PN*

'venire portici-unt: Iraq…: nulla: , mmc‘tfi

multorum bonorum operum ſibi conſolati-,com

fidentior fit , fed anxius @ſollícitus =audz'at Beamm Paulum admonentem (E‘ di—

cemem : (lo) starq ſibi vidctur , vidcat nc

cadat . Nulla: item , qui in profundum

ipſum malizia deſçendít , ſalati: j'flîſpcm

a Ji:



418 Trattato Il. Preliminari:

Della Pre.

ghiera Cſi

Mana.

Hier. s .4.

Ezech. 18.

23.

,, ri della ſua ſalute , quantunque foſſe;

,, caduto nel Profondo della malizia : ma

,, Volgendo il penſiero alla ineffabile mi

,_, ſericordia di Dio , fi. ricordi quella ſen

,, tenza che lo steſſo Dio diſſe per lo ſuo

,, Profeta *. Forſe colui che cade non ria!.~

,, Kerri z o colin’ che fi è allontanato non ri

,, tornerà 3 Ed altrove.: Non *voglio la mar..

,, te del per-calore , ma che ſi con-verra , e

n che *vi-va . Bello gran Padre in ſomma

giudica. qucsta lettura tanto ‘neceſſaria a.

tutti i Cristiani , che fermamente aſſevera,..

non doverſene diſpenſare nè anche le Per-`

ſone incaricate de’ pubblici affari , o dc’

privati della Caſa c famiglia . ,, Io vi.

,, eſorto , cori egli dice x , e nonmai finirò

,, di eſortarvi non ſolamente a stare ar..

,, renri a quelle coſe , che in questo luogo

,, iu vi dico, ma ad applicarvi ancora, riti-.

,, ran
 

abjiciar z jì‘d imffabz’lcm Dei miſericordia?”

cogitmzs , amliax itcrfim-Deum per Prophe

zflm din-”nm z Nùm qui cadit non reſur

git -. (Se qui averti: ſe , non rcvcrritur P .Er
irerz‘zm: Nolo morzem peccato'ris , `ſicuc ì

converti cum , ö: vivere . Chryſost. Horn.

29. in Gen.

1 Idqueſempcr horror e?" bortari non de— ~

ſinam , ut non hic tantùm attendatis iis qua

dtçuntur , mrièm etiam ”2m (502m' fueritz's , -

17’”;—



Della Preghiera-Articolo VII. 419

,,randovi a caſa , alla lettura continovzp Della Praz

,, delle divine Scritture: colà ch'io non ho ghiera Cſi-j

,, laſciato d’inſinuarc ancora privatamente ma…“ .*.

,, a Coloro , che mcco in familiari ragio—

,, namenti ſi ſono trattenuti. Nè vale il.

,, vano e dannevol pi'etello di cui li ſerve “4 Hanno

,, taluno , dicendo : lo VlVO applicato ad maggio,- bi‘

,, uringare nel Foro, io ſono incaricato dc’ ſogno imon.

,, pubblici affari, io ſono artefice, .i0 ſono dani 1 che i

,, ammogliaro , io alimento i figliuoli , io ſolitari o di

,, ho cura della famiglia , io ſono inſoxn-1°Lg°1'î1²5²‘

,, ma Un uom di mondo , cui non appar- “a gemma"

,, tiene il~ leggere le Scritture , che deubo

,, no leggere ſoltanto coloro , che rinun

,, ziarono il mondo , e ritirandoſi ad abi

,, tare ſulle vette de’ monti, vivono a loro

,, steffi , ed a Dio , di ogni affezione di

D d 2. ,, mon—
  

aſfiduè dí'w'narum Scripzurarum lcc'Zioni 'wa

~ceti: .-Qízod quidem C’F‘ iis qui privatim

memm'congreffi fun; non deſtiti íizculcarc .

Neque -wrò mihi qmſquam profcrax putida

illa (ſ9'- abſurda ‘verba plane‘que damnandfl .

.Ego forenfibux caufi: affixus ſum , publica

gero negati‘: , artificium exerceo , Îzxorem

haben , ala libero: , familia curzm gero ,

mundanus bom) ſum, non eſt meum [agere

Scripmras , ſed eorum qui Mundo díxerunt

'Dale , qui month-1m *vertice: occuparmi: ,

11m' 'ultram ejuſmodizcantinenter agunn-,Lzffid—

Z ` \ {IIS



420 Trattato H. Prelimínxre

Della Pre. ,, mondo ſpogliati . Come? Non appartíee'

gine-.ra. Cri- v ne a voi il leggere le Scritture , perchè

fi‘ënñz ” fiere distratti da varie cure e penfieri 3

,, Anzi perchè fiere così distratti , per que

n sto appunto ſiete maggiormente obbli

7, gatti a leggerle, di quel che fienlo i Soli,

n tarj . Imperciocchè maggior biſogno

,, avete voi dell’aiuto delle Scritture , che

,, non ne abbiano i Solitarj , i quali non.;

,, ſono come voi agitati e sbattuti dalle

,, onde di tanti intereffi e negozi . I Soli—

,, tarj lontani dal foro e dal ſuo strepito,

,~, nelle cellette che fabbricaronſi ne' deſer

,, ti , non anno commercio alcuno con gli

,, uomini z ma in quella beata tranquillità,

,, ſenza disturbo filoſofano , e , come chi

_,, stà nel porto , godono ſenza timor di
i ” Pc'

ai; homo'? Non cfl mi negocij Scripturas

cool-vere , quoniam imzumeris turís diffra—

ÌJeris 2 l'mmò tuum magi: (ſi , qmìm illoe

rum . Neque enim illi perindè Scripturarum

egent preſidio , atque *v0: in mediís negativ

rum undís jmîati . Nam .Monachi quidem ci

foro forenfibufllue negotiis liberi , quique in

deſerto fixcrc ragni-zola, neque mm quoquam

habent cor/zmercinm 9 ſed in illa quien: tran

quillitate cum 0mm' ſecuritate philoſoplmn

:nr , ar 'uelut in port” ſedentes , rebus *ye

hementer_ ”tris fruumur : .Nos contra *velut

m



Della Preghiera Articolo VII. 42 x

;z pericolo di quelle coſe che hanno . Noi Della Pre.

,, per lo contrario , come chi crovaſi in., ghiera Cri

,, mezzo al mare sbattuto dalla ccmpcsta , …ma *

,, lìamo eſposti continovamente alle ocean

z, ſioni , ed u’ pericoli di peccare , c biſo—

,, gnoſi ſeguentemente del conforto con

,, cinuo delle divine Scritture. Coloro ſeg

,, gono dalla pugna lontani ,e quindi non

,, ricevono tante ferite: Ma tu che stai

,, nel conflitto perpetuamcntc, e che ſpeſ

,, ſe ferite ricevi, hai biſogno maggiore.;

,, perciò de’rimcdj , come quegli che ſci

,z provocato dalla tu‘a moglie , comristaro

,, e moſſo ad ira dal tuo figliuolo, inſidia~

,, to dall’inimico , invidiaro dall’ amico ,

,, perſeguitato dal vicino , dal compagno

,, ingannare , minacciato dal Giudice, dal—

D d 3 ,, la

i” medio mari flufimmes , innume'rifquc *vc

lim… nolimus peccati: obſirifii, ſempe? 0P”:

12mm… perpetuo jugique Sci‘zturarum ſo

latio . 111i ſedenr procul :ì con it't'u , eoque

nec accipiunt multa 'vulnera : tibi 'verò quia

perpetuo ſi.” in arie , quia-frequento: acci—

pis plagas , idcircò magi: opus ef} ”medi/'5,

ut quem (’1’ ”xor provoca! , di' fili”: con

zrzfiflzt , atque ad iram commowt , (ſ9‘ inſi

diatur boflis , ('9' ira-aids: amims , ó" vici

nm inſcfidtur , da* commilito 'ſupplaflmt ,

frequente?“ (‘4" Judo-.r minafur , C3“ Paiflpm'tas

. di



42,1. Trattato Iſ. i‘relíminare

n Della Pre- ,, la povertà molestato , addolorato dalla

ghi-ſa Cri- ,, perdita de’ tuoi beni , o de’ tuoi .dome

mana* ,, stici , invanito dalla proſperità , e dalla

,, avvcrſità abbattuto.E per dire brevemente

,, ogni coſa,n0i ſiamo circondati per ogni

,, parte dalle occaſioni, e dalla neceſſità di

,, adirarci,di star ſolleciti,di perturbarci, di

,, attristarci, d‘invanirci, di gloriarciz e da

,, ogni lato volano i strali per ferircicd ab

,, batterci: c quindi ſiamo nella neceſſità

,, di armarci inceſlimtemente a nostra dife

,, ſa con lo studio delle divine Scritture.

Tanta vera la cura e la ſOllecitudinU

I u.. La Sa_ che uſava qucsto Santo Dottore, per inſpi

era Scrittura rare negli animi de’ popoli alla ſua direzio—

è un teſoro , ne commcffi l‘amore de’ libri ſunti5ſcrven~

una miniera doſi di una infinità d’immagini , clic gli

d"”o a e "n ſomministruva la ſua cloquenza per eſpri—

Lſſammt'" * meme’ le ricchezze. Ora paragomvagli ad

 
* " ’ una

efl moleſta , e"e* domeflicorumamzſfio [offrire

zdfert , C9‘ proſperitas inflat , admrfitas

contrabit . Bre-Diter , 'varia iracundiaz ,

*varia curarum , ’varia pei-turbationis , ac ›

’ mmm-i: , *varia jflóZ-Întiaflmria tumori: ,

tum ceca/io , tum ”ecc/jim: , ”05 ”ndequaque

_dream-val!” , innameraqne ex (Sinni parte

tela wlitant : uadè ”eee e’ eſt indtſinenter

à Scripturis armatura”: ſamere , Chryſost.

conc. 3. de Lazaro è princ.
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.. una ricca miniera d’oro , onde bilbguaſſe ’Della Prc.

praccoglierne il minuzzame piu piccolo ,'ghicra Cſi

non eſſendovi-coſa che prezioſa non ſia.; “…la '

: in queſte divine Scritture , a differenza de' , 1d‘ ho…" 5‘*

~ più proliffl ragionamenti della profana.; TOS…?xòcienza ,. che luſeiano vuota e famelica la OPU’LA'm‘Î

-nostr’anima ..Ora diceva, che la lettura di 1d, Ham-'3.

effi foſſe come un immenſo teſoro, la ‘cut 1ç.zx.6o. in

minima partÌCe-lla bastaſſe a copioſamente Gcncſ.

arricchirci: Ora gli deſcriveva come un

ſontuoſo banchetto , a cui doveffimo an

;dare con vorace fame , e con ardente ſete

del-nostro Spirito. E fino dal Paradiſo ter

relire pigliò tal volta icolori per eſpri~

merne le bellezze ed i pregi. ì llö-Ne'pri

o E veramente in que’ feliciffimi tempi nii ſecolidel—

-l’uſo della lettura della Sacra Scrittura era hChieſ—*Îtuj

-univerſalmente ricevuto in tutta la Chieſa. *ì leggeva@

-I padri e le madri accostumavano a leggerla la samrscrìtì

i loro figliuoli nella tenera età , come atte~ '

ſia S. Paolo del ſuo Timoteo. E. &Geroni- 2-- Timot.;.

mo ſcrive 1 , che afuoi tempi non ſolamen- W*

te gli uomini dotti, ’e le perſone Religioſe, i

ma [epiù ſemplici donnieeiuoìle ancor:: la

leggevnna , e quaſi a gara la imprimwano

nella loro mente z credendo con lo flndio di

D d 4. — eſſa
 

'2 Solent (’2’ ‘viri , ſolent C’F‘ monarchi, ſ0

lem: d“ muiiercultc hoc inter ſe [Libere cer- .

tamen z ut Plllìſó’îfdlſçdnt‘ Striptumr; dr,

in



‘4'Z4 Trattato I]. ”eliminare

Della Pre- efl'a di migliorare la loro 'vita, e di' avaria'

gin'era Cri- zar/i c creſcere nella piera‘ . E il* diſegno

“mm- della Chieſa è flato ſempre di eſercitarei

ì ſuoi Figliuoli nello fludio di questo celefle

Volume , perchè ſapeva , che mezzo più

efficace e più propio non avrebbcr poruto

uſare per presto ſantificarſi , c per fortifi

carſi c flabilirſi ſempre più nella vera Fede

contro le perverſc Ereſic.

5-1 "Palla“ _Egli vero pero che in qùefli ultimi

ragioncnegli ternoi ha Yietato la piaMudre la lettura de

"…mi Se“… Libri ſanti volgarizzati , per lo abuſo che

abbia vieta. ne faceva la gente curioſa e vaga di novità

to la Chieſa a propio danno e rovina: e ſolamente l’ha

la_ "Fura dc’ permeſſa :i coloro, che a giudizio de" Ve

L‘b” fam_ ſcovi , e de’Pastori foſſer creduti atti e cad.

:ogäîxr’r'nîäìa’ paci a leggerla. Non è però che , abbatñ

rami“ Pu_ tuta e vinta l’Ereſia , e ſvergognati e con~

etica . fuſi gli Eretici , quando veda i popoli per

` ſuaſi già della verità della dottrina ortodoíî.

ſa, non ſia per permetterla a tutti novella

mcnte,ſcnza timore di danno alcuno : che

'anzi ſarà per eſorrare ancora , a leggeria, ì

ogni condizion di perſone , PÉrſuafa e ſi—

cura dell’utile e del profitto che , a propia

edificazione, ſarà per cavarne ciaſcuno. ‘

De’ varj libri non pertanto che ſi

‘ con
 

i” eo ſe put-mt tſſc meliores, fi plans ”lidi-z

ſeri?” . Hieron. in Pſal.r33. ,.

, .‘—



Della Preghiera’ Articolo VI!. 42;

contengono nelle Sacre Scritture , quello Delia ma:

’che ſenza alcun dubbio è il più propio per ghiera Cſi*

i buoni Cristiani , e it più neceflàrio aneo— “lana* "

ra , come a me ſembra , egli è quello del ì ‘3‘“ 1°“

. . . turadel Van'

Santo Vangelo , m _cui cr ſi dannole rego— gelo d è al.:

le ſecondo le quali noi riſolvemmo ‘di vi~ Mamme…,

*vere quando profeſſammo la Legge di Ge— muffa”.

ſucristo. (Lelio divino libro è il ſolo Ora

colo che noi dobbiam conſultare in tutti

i biſogni , in tutti gli accidenti , e in tur

tele difficoltà che potranno naſcere nella

condotta della nostra viraz perchè per lo

ſuo mezzo , dall’altezza de’Cieli , dove il

Signor nostro ſi trova , parla egli a noi di

vinamcnte , e c’istruiſce di tutti i nostri do—

veri -. (Delio Libro è il Testamento che ci *

11:‘: laſciato il nostro Celeste Padre , per cui

ci fà paleſe la ſua ultima volontà; e cui ſe

guentememe dobbiam noi tenere contino~

vamente rr'a le mani , e innanzi agli occhi.

Egliſi chiama Teſiamento Nuovo, perchè

è un Teflamento immutabile, -e nonmai

s’ìnVecchierà , eſarà lo steflo nella fino

`de’ tempi, ch’è fiato fin dal principio. Egli

è ſempre nuovo , perchè le parole con

le quali fù ſcritto ſono Spirito , e Vita , e

perchè ci rinnovella interamente in Geſu

criſìo , dandoci un cuore nuovo , e uno

ſpirito nuovo: e ſar-à per noi, nel pro

greſſo del tempo , tanto più nuovo, quan~

to più, noi creſceremo ſempre nella vita..

e [10*,



42.6 Trattato Iſ.-I’relímínare

i Della Prc- novella che c‘inſpira lo Spirito Santo .

ghiera Cri- Dimanierachè , per itanti vantaggi

“una' che riceviamo da questo celeste volume; ,

non ſaprei ſotto qual pretesto 0 colore , ſia

de’temporali affari , in cui occupati ci tr0~

viamo , ſia della oſcurità , e delle difficol—

tà che nella intelligenza di eſſo credi-am.:

d' incontrare ,, potreſiìmo diſpenſarci ra—

gionevolmente dal leggerlo , eſſendo noi

figliuoli di Dio , per i quali appunto è sta~

to formato . Noi che ſiam Criſtiani non.:

dovreſſimo ignorare , che il primo , il più

importante , e l’unico de’ nostri affari, in.;

qualità di Cri-lìiani ,ſia quello della ſalute.,

al quale ſolamente dobbiamo attendere con

tutta l’applicazione della noſira mente,ere

dendo a fermo che tutto il corſo della no—

flra vita appena fia bastevole per afiìcurar—

lo; c che nonmai lo aſlìcureremo quantum

que volte non ſeguiremo le regole del Van~

gelo , che dobbiamo ;apprendere perfetta—

mente . E come Cristiani ancora íPerar

dobbiamo , che ſia lo Spirito Santo per

_darci lume nelle difficoltà che in eſſo in

contreremo, e per farci intendere ciò , che

la nostra mente per ſe medeſima intendere

'1 lb-GÎÎ_A\*Î non ſaprebbe , purchè noi facciamo questa

ÈQIÎÎP‘HÉ’I‘ ſantalettma umilmente e nello ſpirito del

“ Zi’ fam.; la preghiera , come .far lì convienez e nel:

no 1. imam_ le più confiderabili difficoltà ricorriamo a

genza del Miki Pastori -, che appunto ſono stati stañ

’Vangelo . ' biliti
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biliti da Dio per dichiararle . Olrrachè , Della i’rèa_

negli Atti , e nell’ Epiflole degli Apo- ghiera Gri

floli poſſiamo ancora trovare regiſirarzp ffianan

la pratica delle divine regole , che ab—

biam preſcritte da Geſticristo nel ſuo Vam

geio . ,

Ma , quando tutto ciò non bastaſſe ,legg‘W 3"‘

nella viva voce de`Predicarori , negli ſcrit- ?fa 1° ?Pere

ti de’Santi Padri , e in tanti altrilibri di °. sì“ FIT“

pietà che in ogni ſecolo ſono {lati pubblió '

cati da un numero quaſi infinito di .Valen- '

tuomini, che la Chieſa onora, e la cui me

moria -è in moltiffima venerazione preſſo

tutti i Fedeli per la loro ſingolare dortrina ,

ed eminente ſantità.:j le cui opere in var)~

linguaggi , a comun profitto , tradonu

abbiamo : ;in tanti libri , ripeto, riſehiara

ta abbiamo la intelligenza dell’ Evangelio .

[zo-Biſogna}

_ E nel novero de’ libri ſanti , che dobbiam

leggere , i0 mettoi diverſi Trattati di pie~

tà compoſti non ſolo da’ Santi Padri della

Chieſa , ma da altri religioſi e ſantiffimi

Uomini , che debbono tutti confiderarſi

come tanti Eſpoſitori ed Interpreti del

Vangelo , che Dio ha mandati , e manda

in tutti i tempi per parlarci per mezzo lo

ro . Impcrciocchè eſſendo {lati da -lDi01-i

` .pieni del divino ſuo Spirito , nello ſcrivere

tutte le Opere che ci-han laſciato , dobbia

-mo noi credere , e dire di effi ciò, che.;

diſſe San Gregorio de"Pudri antichi, di cui

' fi par~



'4.2.8 Trattato Il. Preliminari!

. Della Prc-ſ1 parla nelle Sante Scritture : 1‘ Che ſoffe

ghíera Crí- r0 tanti Organi , per cuiſa‘ Iddio udire e ri.

fliana. ſuonar la ſua *voce nel noſZro cuore , quando

noi leggiamo le parole , e le azioni [oro .

Eſſendo noi dunque provveduti da.

Dio di tanti ajuti , egli è manifesto che at»,

bia voluto l’amantiffimo Padre Obbligarci ,

nel darcegli , alla lettura de’ libri ſanti `. L'.

"Pt-Sì Pmimporcanza maggiore però conſiste nel_fa

ſaw“… 31*“: ſantamente , e come farſi conviene que

cune regole
sta lettura, affine di profittarne . Intorno

Per 'Sgma cio bastcrà ilqui traſcrivere una propuffi—

con profitto

la Sacra Scrit- ma reg”

tuta .

la che ce ne dà l‘Autore del Trat

tato della Vita Solitaria , che lungo tempo

è stato creduto di San Bernardo : ,, Le

,, Sacre Scritture , così egli dice 9 , biſogna

,, leggerle con quello ſpirito , col qual-L2

,, ſono state ſcritte e dettate , e col medeñ' `

,, ſimo ſpirito conviene ancora interpretar

,~, le , ed intenderle . Non mai entretete

,, nella

l 1 .Eleffi l'atres quicquidperſacra eloquia

Iaquuntur z non a‘ ſometipfis , ſed à .Domino

acceperunt . Greg.eXpoſit. in lib.r. Regulu

lib.3ó cap. I.

P* La enim ſpirit” ScriPtum fat‘z’x ſm”,v

eo ſpiritu lega‘ dcfiderant : ipſe etiam intel

ligcnda; ſunt . Nunquam ingredigrix in ſex-:

ſum Pauli , dance ”ſu home intentionis in_~

[effione ejas , ci* fludio aſſiduo medimtiouisw
o - i ‘ ~

r
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i” nella mente dell’Apostol 'San Paolo , ſin— Della Pre;

z, rantoche con l’ eſercizio di una buona.: ghiera Cſi…:

a; volontà , nella lettura delle ſue Epistole, man?!

,, e con l' applicazione di una Meditazione

,, continova , non concepirete il ſuo ſPiriñ

,, to . Non mai intenderete ciò , che Da

,, vide dice , fintantochè non iſperimentc— *

,, rete in cuor vostro i ſentimenti e gli af-`

,, ſetti de’ Salmi ſuoi . E ciò vaglia detto

,, per tutti gli altri libri della diVÌna SCl‘itv

,, tura . Imperciocçhè tanto a la lettura di *` - ,

,, eſſa ſi differiſce dallo studio , e dalla me

,, ditazione che dobbiamſarne , quanto ſi

,, differiſce l’amicizia_ dalla oſpitalità, o una

,, compagnevole , e per lunga familiarità

,, cordiale dimostrazione di benivolenza ,

,, da un ſaluto che noi facciamo in un ac

,, cidentale incontro di un Paſſaggiero -.

,, Oltreciò è troppo neceſſario ancora, che

,, della
 

› Ì

ſpiritam ejus imbiberis . Numquam intelliq

ge: Davidflonet ipſa experientia ípfi): Pfal

moram nff’et‘tfls indueris , fieqae de reliquie ,

Et in omni ſeriptura tantùm diflat ſtadium

:ì leflz’one , quantum amicitia ab [aoſpitio ,

ſociali: affetti!) àfortm'ta ſalutatz’onc . Sed

(’9‘ de quotidiana [eéîione aliquid quotidie‘ i”

venti-em memoria demittendum eft , quod fi

deliiìs digeratm* , (F' ſursùm reweatum ere

briùs rumineturz quod Propofito con-veni”,

,quod



4.30 Trattato II. Preliminare

nella Pte- ,, della cotidiana lettura riteniamo ogni

ghiera Cti- ,, giorno qualche coſa a memoria , aflìn

llianm ,, chè meglio ſi digeriſca , e , ſpeſſe volte.,

,, riandandola, ſi rumini ancora continova—

,, mente tutto ciò che potrebbe contribuire

,, ‘a rendere stabili i nostri proponimenti, a

,, perfezionare i noſtri deſiderj ,, a mante—

,, nere occupata la nostra mente , ſicché

,z non ſi compiaccia di andar vagando -co’

,, ſuoi penſieri intorno alle coſe,che non le

,, appartengono. Biſogna ancora che nel

,, corſo della lettura , riflettendo bene alle

,, coſe lette , concepiamo ſovente qualche

,, ſentimento di pietà , e di affetto , e che

,, interrompiamo la lettura con la preghie

,, ra z di maniera tale però che queſta in

,, terruzione , in vece di diſtrarre iÎ animo

,, noſh-o , lo purifichi maggiormente , e

,, lo renda ancora piu atto alla intellig’en- '
i ” za i

 

.

quod intMtioni proficiar, quod detineat ant'

mnm’, ut aliena cogitai‘e non libeat . Hau

ricndm efl ſiepe de leä'ionis ſerie affcíínr ,

@formando oratio , qlm lec’íionem inter

rumpat , ó‘ non trim impediat intermin

pende _, qua‘m pni‘iorem continuò animum ad

ietelligentiam let‘îionis reflitnat . Intentioññ`

ni ſervit let‘îio . Si 'nere‘ in ſeſſione Deunt

quarit qui legit , omnia quia legit cooperati

tnr in hoc ipſum , ('9' mpti'aat ſenſi” lege”:

m,
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,, za di ciò , che leggeſi . La lettura ope— Della I’m:-`

,, ra in noi lècondo il fine che ci abbiam-.v Swe“ -CEÎÎ

,, propolio nel leggere . Se colui che leg- mana' '

,, ge cerca veramente Dio per mezzo del~

,, la lettura , tutte le coſe che legge ’2L,v

,, questo deſiderato fine lo guidano; e tut~ ‘

,, ti i ſuoi ſentimenti , e la intelligenza

,, che avrà di ciò che legge , ſuggetterà

,, volentieri in oſſequio di Ueſucristo . Che

,z ſe per lo contrario il leggitore .altro fine

,, ſi proporrà alla ſua lettura, tutto ciò che

,, leggerà lo farà ſervire a tal fine-3 nè vi

,,` ſarà coſa per ſanta e buona che ſia nelle

,, divine Scritture , la quale ola vanaglo—

,, ria , o la falſa iiitcrpetrazione , o la..

,, perverſitìi della mente non’la renda ſug

›, getta alla ſua malizia , o alla ſua vanità.

t” lmperciocchènei leggete le‘divine Scritñ

,, ture biſogna cominciare dal timore di

‘ . ` ,, Dio
 

- ſi: , (’9' in ſer-vitutem redigit omnem leéíia.

. ní-s tutela-(Zum in obſequíum- C/mflì . Si in.

alizzd declina: ſenſm-legentis , omnia trabit

Pofl ſümc‘típſam: rubi/que ta‘m ſanffam, tàm

Fiam, invenit in Scripturis , quod ſet), per

'marina gloriam , ſeù per-diflortum ſenſum,

feù per pra-”am intellci‘i‘am non applicffflffll

ſua malizia, "ael *uanitatz‘ . In omnibus enim

Scripturis legendis initium ſapientia debe# '

{ſe timer Domini 5 ut i” eo prima ſoliflctüt

3711



ñ 4.32, Trattato [I. Preliminari,

Della Pre— ,, Dio per apprenderne la ſapienza s affine'

ghiera Cſi* ,, che poggiata a qUesto fondamento la_

Mana.

Pſal.7ö,; .

,, intenzione del Leggitorc , quiníli faccia_

,,.naſccre ancora , e quindi ſi theera a con

,, ciliare il ſenſo , e l’intelligenza di tutta

,, la lezzionc . '

TERZO PUNTO.

Che poffa pregarji operando , travagliando ,`

e 'vivendo ,bene , ‘

N Oi preghiamo ancora in tutte, e con

tutte le nostre azioni‘, purchè il lo

ro fine ſia retto , e fieno riferire a Dio . E

Così pregava il Santo Rè Davide , il cui

eſempio .dovrà ſervire per nostro ammae.

ſiramento . Io , così dice questo gran Rè

e Profeta , nel giorno della mia tribolazioñ

ne cercar' Dio con le mie mani , tenendomi

anche di notte alla ſua preſenza , e non ri

maſero le mze ſperanze fallite . ,, Chi ſei

3, tu , ehe ciò fai E dice Santo Agoflino f. ,

” con"

intentio legentìs, (F' ex eo ”mg-z; (T or

dinctur totius let‘Zionis into-[1607”: , (F' ſen

ſu: . Inter Opera D. Bernardi 'Iraát de;

vita ſolitaria , ſeu Epist.ad Eratres dc Mon:

`teDei cap. 10. in fin.

. A 42141': es , qui bac fácis E In die Ill‘iblíz,

, a_
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`,, Conſidera bene. che coſa cerchi nel gior- Della ?reg

,, no della tua afflizione . Se la prigionia ghiera Ctiq'.

,, ti cagiona la tribulazione , cerchi di eſ-ſhanîh

,, ſeme liberato : ſe la. cagiona la febbre ,

,, cerchi la ſanità `: ſe la cagiona la ſame ,

,, cerchi di-elſere ſatollato ,:. ſe la cagiona- M `

,, no le tue perdite , cerchi il guadagno : 112- Come

,, ſe la cagiona il pellegrinaggio , cerchi la BPM “m‘lſi

,, patria in cui ſei ‘nato . _Ma come ,` e a.: blîgníggereî

,, qual fine enunciare e ricordare qux tuttee quali fieno

,, le coſe che cercar ſi potrebbero , le qua— quem, 01mq

,, li ſono poco men che infinite.“ Se però buone ,
,, tu vorrai imitare il~5anto Rè Davide , e ‘ ſi

,, renderti come iui ſuperiore a tutte que

,, ste diſgrazie , nel giorno della tua tribo

,, lazione cerca il tuo Dio : non 'cercato

,, altra coſa per mezzo di Dio , ma, per

,, mezzo della_ tribolazione , và in cerca_

TomJ. ì ‘ E e ,, di

 

[azioni: tua ?Jide quid cxqairar . Si carter

fari! tribulationem, exire de carcere ”qui

ris : _ſi febris facit tribulatioiiem , ſanita

tvm esrquiris z ſi’ fame: facit tribulatiomm,

ſaturitatem exquiris z [i damna fizciunt tri

bulationem , [mmm exquiris : fi parigi-i'—

natia' facit tribulationem , Cioiraz‘em lux

carni: exquiris . Et quid cuníía comme-”io—

rem , aut quando cunóîa commemora-m E l/is,

e .e tranfih’ens? vln die tribulationir mie

pezzmcxquiifeg ,non per Deam aliad , ſed_

. i ea‘:
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nella Pre- ,, di Dio , affinchè Dio ti liberi dalla tri

ghicrà Cri ~

“l-lana.

,, bolazione , e così tranquillo e ſicuro ri

,, poſt in lui . Nel giorno della mia tribola

,, zione ceroai Dio : non cercai qualunque

` ,, altra coſa, ma cercai ſolamente Dio, di

,, ce il Re Davide . Ma come credete voi

,, ch*ci lo cercaſſe 3 Con le mie mani , egli

,,-dice , c in tempo di notte alla ſua preſen

,, za . Replichiarno novellamente la me

,, deſima coſa , riflettiamo , confideriamo,

,, e vcggiam d’imitare ancora ſe ci rieſce ,

,, don-:andando , e riſpondendo noi steffi .

,, Qgal coſa cercafli nel giorno della tua.,

,, tribolazione 2 cerotti Dio . Come lo cer

,, calli 3 L0 cercar‘ _con le mie mani _. Van—

,, do lo cercaſii _3 Lo cercar' di notte . Do

,, ve lo cercufli 2 Nella ſua preſenza. E

,, con qual profitto lo cercasti 3 .E non ri

‘ ' ” mali

e:: tribulotione .Deum , ut ad hoc .Deus re

move-at tribulationem , ut ſecurus inbxreas

_DL-0. in clic tribulationis meaz Deum ex—

quiſivi : non aliud aliquid , fed Deum ex

quiſivi . .Et quomodò exquififli? Man-ibus

ineis noCìe coram eo . Dic rurfus *. 'videa

mus , intellígomus, imítemur,, fi poffumus.

In'die tribulationis tu” quid exquzfiflti

Dcum. @amarlo exquififli E Manibus meis.

“fà-‘faida exquififli 3 Node . Ubi exquífifliä

Goran] eo . E: quo fruffu exquififlz‘ 2 Et

non



Della Preghiera Articolo VII. 4 g 5'

” mali f411170 nelle mie ſperanze . Riflettia— Della Pre

,, mo › Fmffllí , ed eſaminiamo turte que-ghiera gli*

,, stc coſe , conſiderando che coſa ſia 12143131132:

,, tribolazione nella quale pollo cercò Dio

,, il Rè Davide 5 che voglia ſignificare il

,~, cercarlo con le mani , il cercarlo di noc~

,, te , il cercarlo in ſua preſenza; e quel

,, che ſieguc ,_ ed ognuno può facilmente

,, comprendere 5 E non rimaſi fallito nelle

,, ”zie ſperanze . Che vuol dire : Non ſono

,, rimaflo fallito nelle mie ſperanze . Vuol

_,', dire hò ritrovato quel che io cercava.

,, (Reſia tribolazione , di cui parla

,, il Rc‘v .Davide , non è una di quelle che

`,, ſono così chiamate da’ Mondani , i quali

,, non chiamano tribolazioni , ſe non...- -

,, quelle che naſcono da qualche ac cidente

E e 2. ,, im~
 

non ſum deceprus . Omnia ergo w'deamas ,

.Fratres , omnia conſideremm , omnia in

terrogomusz (’7' quid fit triblilatio , in qua

zfle Deum exqmfivit ñ“, (’7‘ quid ſir manibas

inquirere Deum , e?" quidfit noffe, (F‘ quid

fit comm illo: (’3‘ ſeqaitur , quod omnes in

telligaot : Et non ſum dceeptus . Ozid efl

enim , Et non ſam deceptus .ì Iowa; quod

(laercbam .

a7.; Tribulatio non illa , 'vel illa cogièanda

efl . Etenim unaſqazſque nondùm tranfiliem ,

nondùm putat em: tribalationem, nifi quae

, a"
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Della P”- ,, improvviſo , e da qualche temporale di#

ghiera Cri

stiana.

"bo [.9

,, ſgrazia che loro arrivi , La tribolazione

,, di Davide , Che diſpreggiava le coſo

,, tutte di questo Mondo , .era tutto il Cor..

,, ſo della preſente vita: imperciocchè tan

,, to amava la patriaſ0vrana , che il pel

,, legrinare da eſſa lo riputava la mafiima

,, di tutte le tribolazioni . E come nò , ſe`

,, tutto, la vita nostra è una continova ten-.ñ.

,,_ razione 3 Nel libro di Giobbe troviamo

,, ſcritto z Non è forſe una tentazione la

,, *vita dell’ Uomo ſo-vrañla Terra .ì Perchè

,, non diſſe , Viene tentata la vita dell’Ue

,, mo ſovra la Terra E Perchè la medeſima

,, vita è, una tentazione . Se dunque è una

,, tentazione ,~ ſarà bene chiamarla tribo

,’, lazione ancora . In questa tribolazionc

v ,, dun
 

aeeiderit huic ‘vita ex aliqno trifli tempore:

at *vero ille tranfiliens , totam oitam iflam

tribttlat ionem ſuam rcpntat . Sic enim amar

patria”: ſaperne?” , ut terrena peregrinatio

ipſa fit' Maxima tribnlatio . l,Qgomodò enim

non fit tribulatio vita ifla , rogo '005.’ ,Tio

modò non fit tribulatio , qua-dillo cſi to..

ta tontotio i Habes ſcriptum in libro job":

Numquíd non tentatio est vita humana ſuf- .

Per c‘e-trani? Numqm’d dixit : Tentatar *vi

ia humana ſaper terram 3 ſpſa ’Dita tentatio

eſt , Si‘ ergò tcntatio , utigaetribalatio. I”, `

` ` ſue
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,, dunque , cioèa dire in queſia vita, Da— '-Dclla Pfe

,, vide cercò Dio : e lo cercò con le mani ghiera Criaî

,,_ ue , cioe , con le opere ſue . lmp'ercioc~, “una 2- ’ ~ -

,, chè non cercava una coſa corporale,che,

,, perduta avendo,p0teſſe trovare taliando,

,, come ſe con le mani cercaſſe il danaro‘,

,-, l’ oro , 1’ argento ›,_ _ la vel-ie , o qua

-,, lunque altra coſa , che pigliaſi con le;

,, mani . E ſebbene.. Geſucristo nostro Si—

,, gnore aveſſe voluto talvolta farſi cercar

,, con le mani , come avvenne allora , che

,, mostrò le cicatrici -al Diſcepolo che du—

,, bitava: non pertanto quando gridò il

,, Diſcepolo , toccando le cicatrici delle)

,,ſue piaghe: Mio Signore , e mio .Dio ,

,, udì dirſi da Geſucristo -. Perchè 'vede/lt' ,

4, credefli; beati colora che .ſenza *vedere

E e 3 ,, crc
 

ha.” igìtur tribulatione , hoc efl , in Imc "Uil“

ta, Dcnm exqmfi'uit iſte tranſiſíenr . ,Tifo

modò 3 Manibus , inquit , mois . *Loiri cſi, "

manibus meis .d Operibtisv miei: . Non enim

aliqnid corporeum ’quiereb‘at , ut co’ntret’fan-`

do z‘noeniret qnodſperdiderat , nt mani-‘but'

quareret nummmn , anrnm , :tigentum , -ve- `

Joan.ao.z7.`

[tem, quidquid tale efl quod nta-tilt!” teneri ~

poflît . ,Liamqnam (a' ipſe' Domini” nojier"

jeſns‘CbrzflttÌt wluit ſe manibnr z‘nqniri,

quando dubitanti ”ſtipula citati-;ces oflen.:

_dit ~. {ed nmnqnid gina ille exclnmaffet…tan-y‘
ſſ- gens
\ l

CYP.“
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Deli! Pte-,, credettero. Or‘a , ſe colui che cercò Ge

'ghìera Cri-,, ſucriflo con le ſue mani , meritò di udi

Pímü ,, re riſposta tale , che quali lo rimprove

’ ,, raſſe di averlo così cercato : a qual fine

,, noi , che ſiamo chiamati beati , perchè

,, abbiam creduto ſenza vedere , dovremo_

,, cercare Dio con _le mani ancora 3 Dob

,, biam cercarlo con le opere., come hò

' ,, detto . E ſe volete ſapere il quando , io

,, vi riſponderò , di notte , cioè a dire in

,, queſto ſecolo . E veramente è tempo di

,, nette ſintantochè riſplenda il giorno , in

,, cui dovrà venire nella ſua gloria il no

,, stro Signor Geſucristo . Vagliaci per di

,, mosttare quella verità il ſapere , che noi`

,, ſareffimo nella oſcurità delle tenebru ,

,, ſe non aveſſimo quaggììi la _lucerna che

` ,, c’ il
 

gens cicatrice: 'vulnerum eju: : Dominus

meus , dz Deus meus 5 nonnè audi-uit; Via.

vidifli credidilliz beati qui non viderunt,

**Se crediderunt 3 Si ergò ille manibm qua..

rem Chriflum , hoc audir‘e Meruit ,~ rie-op_

probrium ei faerit ita quafíjſe z‘ nor qui ben..

t’i dió't'i ſumm , qui non villini”; (7‘ credi..

mu.: , quid ergo , ad ”os non _pertinet mani

bu: quarere .ì Pertinet , fieut dixz‘ , operi..

(ms quarere . ,Zelanda boe} Node ñ ,Tu-d

efl , noéìeë DLÌJOC Saeulo. Noa* enim eſt 'ñ

antequa‘m effulgeat dies in advenm elarifieañ e‘.

.td



Della Preghiera Articolo V11. 43.9

7

p c’ illuminaſſe . .Quella lucerna , dice) Delia Prc;

,a 1’ Apostol San; Pietro che nemo le verità “gli-“Fa Cf!

,,' rivelate , cosr ragionando nella ſeconda l l

,, ſua Epistola i Not abbiamo il Sermone dc’ ' ' ' 9‘

” Profeti, che con maggior ſicurezza ci am:

” maeflra e ci guida : c 'voi ottima coſa fa..

,, rete ſe fifferete i” eſſo gli occhi della 'v0

’, flra mente , comeſuolfiſſarfi l’ occhio del

,, corpo ad una lucerna che riſplenda in un

D luogo caliginoſo i fintantoche‘ fi riſchiarí il

n giorno-3 e naſca Lucifero ne’wflri cuori .

,, Dovrà dunque ſuccedere il giorno aque- ſi: 3-151: PT:

,, sta notte 5 ma e neceſſario che durante :En: noî‘t’eo

,, lo ſpazio di questa norre la Lucerna non nel cui coſſo’

,, manchi . . . . . Ora_ nel corſo appunto di …mmm dc

,, questa naſce dobbiam noi cercare Dio ve intrala

,, con le nostre mani.Non ceffiamo di ope- ſciare di ccr;

E e 4' ,, rai-c, caro Diozein

qual manief

ra. ?— .

 

to Domini noflrijeſu Chrifli . Nam *uniti:

*videro quia ”ox cſi è Nzfi laceflzam bio ha

Îieremm z in terze-brr': permaneremus . I’e

;trus enim dici:: Et nos habemus certiorem

Propheticum ſèrmonem , cui benè facitis

int‘endentesflelut lucernaz lucenti in obſcu—

ro loco , donee dies luceſcat ,- 64 Lu’cifer

I"nziriaitur in cordibus veflris a Venturi” cſi er

- ò dies poli ;flam noó't'em, interim in had n0—

e luce-md non deli: . . i . . In hac ergo , in..

quam , noffe requiramm manibm no

` rt': . .Non reſe”: opera , :zu-tram”: Deum,

. non
…- \›
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Della Pre

'ghiera cri.

@Jana .

,, rare , affinchè ,‘ cercando Dio , non ſia

,, vano il noſh‘o deſiderio. ?Se ſiamo anco~

,, ra per via , ſpendiamo _i noflri averi

,, per arrivare alla patria . Cerchiamo Dio

,, con le mani , e quantunque cerchia

,, mo di notte colui che con le. mani cer

,, chiamo , viviam ſicuri di non rimanere

,, falliti , poichè lo cerchiamo alla ſua pre

‘,, ſenza' medeſima. E ſe volete ſapere che

,, coſa ſignifichi cercarlo alla ſua preſenza,

,, udite le parole propie del Salvador” ,

,, che dice : Non fia mai 'vero , che 'voi ope

,, riate 1a giuflizia alla preſenza degli uo

,, mini col fine di eſſere wdutiñda loro : al

,, trimenti non ne ſarete premiati dal 'uoflro

,, Celeflc Padre . ‘Amado- dunque tu farai

,, la limofina , non devi pubblicarlaſecondq

 

v éol o

*›

”1

non fit inane defiderium . Si in *uia fammi

[ampia: erogemm , ut , per-venire poflimust.

Manilimgquaramm .Dc-um .ſiEt ſi riofîezqudz

rima.: quem-manila”: quarimus , non (luigi

mar , quia coi-am_ ipſo quarimustz Aid

cfl , coram `ipſo 3‘ Nolite ufacere juſÎtitiam

vestram coram hominibus , ut, videaminí_

ab eis :,,alioquin non_ habebitis mercedem.

'apud Pan-em vestrum o. Ciim~ ergò facis

,eleemoſynam , air (manu: illaiſmix_quivi-ene]v

Le.: Drum )noli . tubicinare ante tc ,_. ſicuc

Hypoçrixfle facìnptz ſec} ſu clçcmoſyna tua',
_ . . . in ì
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’5’, il coflume degli Ipceriti z ma la tua lz'mo- Della Pre“;

3, fina tie-w’ farla naſcoflamentc , con ficu— ghíera Cſi:

,, rezza cſi-ricevente la ?nera-de dal Padre fl‘mai

,, tuo , che 'vede nel chiuſo del tuo cuore .

Volendo ſignificare, col fin quì detto, San

to Agostino , che tutte le nostre azioni ,

affinchè ſieno grate a Dio , e degne delle o

ricompenſe eterne , debbono farſi ,a ſolo

fine di piacere aDio , ſenza avere riguar

do alla gloria mondana , Bindi è , che

fatte in queſta maniera , vengono ad eſſe—

re rante preghiere , le quali provocano le

ſue benedizioni , per cui ſegretamente le

approva , e le ricompenſa con, grazie ſo

;vrabbondanti . ‘ , ,

San Girolamo ancora. ammaeflrando 124-Tüffele

la Santa VergineEustochio diſſe , che tut- n°ſh° “mm

tele azioni noſlre debbano eſſere accom- d°bb°n°. ef‘

. - . ſere ſannfica
pagnate , eſannficate. dalla preghiera, e te da… Pre.

che ,i così fatte , ſieno eſſe ancora tantu ghiera . `

preghiere,conle,ſeguenti parole :I-,, Ben

,, chè l’Apoflolo ci comandi che preghia—

,, mo inceſſantemente , dimanierachè per

’ - ” i San’
 

in occulto z 6t Pater tuus qui videt in .oc~

culto , reddet tibi . Aug. enarrat. in Pſal.
ì 76‘. v. 3. _ v " ` .

~ . 1 pQgamquam Apoflolus orare nos ſemper

jubeat , @i Sam‘Zis eri-.m ipſe fit flmnus

orario , tamen diviſa: orandi horas debemm:

e t i ha*
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mila Pre2,, i Santi il ſonno medeſimo ſia una pre—

Shiel'a Cri— ,, ghieraz è neceſſario non pertanto che

{lia-ina z, noi ‘abbiam deſh'nate alcune ore a prega

,, rc; affinchè ſe per caſo in qualche azro—

,, ne ci distraeífimo , il tempo ſtabilito al;

,, meno ci renda avvertiti dc’nostri doveri.

s, Non vi hà perſona la quale non lì ricor

'z, di dell’ora di Terza , di Scsta , di Nona,

,, del Matutino ancora , e del Veſpro .

z, Non ſi ſegga a raVOla per prender cibo ,

a, ſen‘za premettere la preghiera , nè alcu

2, no ſi levi dalla tavola , ſenza il rendi..

t, mento di grazie al Creatore. Nel corſo

o,- della nette biſogna alzarſi due, otrè Vol~

a, te , per riandare quelle coſe che ci ri

’, cordiamo aver, lette nelle divine Scrittu-~`

,, re . Uſcendo dalla Caſa armiam‘oci con

,, la preghiera , e la preghiera ancora lia

,, la prima occupazione nostra tornando a

j,

babere : ut fifortè aliquo fuerimus opere de.:

tenti , ipſm nos ad offitium tempus admo—

”eat ó Horam‘ tertiam 5 ſextam , ñonam 9

diluculum quoque é' oeſperam nemo cſi qui

neſciat i Nec' cibi ſumantur ,~ niſi oratione

pmmijſa i nec' recedatur’ a menſa , m'fi reſe-5

ratur Creatori gratia .- Noóîibus bis ,- tcrque`

ſurgendumi rwolÙcnda quae de Scripturis

tac-Morini} retinemus t .Egrediouter‘ de' BDſPl'n_

› ‘ NO



Della Preghiera Articolo V11. 44.; `

',, Caſa , prima ancora che ci mettiamo a Della Pre;

,, ſedere 5 non eſſendo convenevole anti~ ghiera Crí

,, porre il corporale ripoſo al cibo ſpiri- mana

,, tuale dell’anima. Prima inſomma cho

,, cominciamo qualunque azione , prima v

,, di muovere il piede per camminare , bi

,, ſogna che la mano imprima ſulla fronte

,, la Croce del nostro divin Salvador-e . _

p Con gran ragione ebbe quindi a dire ’nç. Non

_Santo Agostino dietro al ſentimento dell’ dobbiamo a

.Apostol San Paolo,che ſi poſſa pregare an- flenerci dal“

cora in tempo che ſi travaglia in opere ma- ?PHP-man?”

nu'ali , cantando le lodi di Dio, e medi- 1‘ è"äî’dcîîz
tando la Legge del Signore. E nel libro che P:: ehi-c"

ſcriſſe il Santo Dottore contro alcuni M0-P g ' *‘

naci de’cempi ſuoi, che non volevano tra- ' ’

'vagliare , interpretando a modo loro l’in

ſegnamento di Geſucristo , e dell’Apostolo,

. intorno alla neceſſità della continua pro`

ghiera , e dicendo che biſognava attende

xe‘unicamente alla meditazione , alla pre

ghiera , e alla lettura dc’libri ſanti; ragio—

na

 
.:.—

tio armet orario : regredientibas de. platea

orario occurrat antequam ſeflío : nec priùs

corpuſeulum requíeſmt , qua‘m anz'mapaſca

tur . Ad omnem affum , ad omnem inceſſum

manus pingat crocem . Hieron. Epist. den

{Virg- ſervanda ad Eustoch,
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Della Pie: na così z 1 ,, Io vorrei ſapere qual ſia [Li `

'ghiera cn

flia‘na o

,, occupazione di coloro , che non voglio`

,, no faticare corporalmente . Eglino diz

,, ranno che attendono alle preghiere , al

,, ſalmcggiamento , alla lettura , e alla.;

,, parola di Dio. uesta veramente è una

,, ragion di vita ſanta , e lodevole, perchè

,, ſ1 mena in una_ ſoave converſazione con

,, Geſucristo . Ma ſe noi non doveſſimo eſ

~,, ſere distornati giammai da queſte occu—

,, pazioni , nè anche mangiar dovreffimoz

,, e molto meno ci converrebbe perdere il

,, tempo nell’apparecchiar le vivande ,~ per
, ,, poterle mettere a tavola , e per cibarce-ì

,, ne . Che ſe le-necefiità della debole na

,, tura nostra obbligano i Servi d' Dio ad

,, attendere a queste coſe in certi ſpazi di

,, tempo , non ſaprei intendere la cagio-g

è ” nc) "

1 m‘d enim agent qui operart' corpora

liter nolunt , cui rei Wacom: ſcire deſidero .p

Orarionibns , inqniunt , CZ“ Pfalmis , (4]‘ .Le—

&ioni , U‘ 'verbo Dei . Sanffa plane‘ 'Dita ,

(F' Cbrifli ſua’uitat’e laudabilis z ſed ſi ab

his noomndi non ſum”: , nec mancino-andy?”

efl , nec ipſe eſere quotidiè preparando , ut.

pojſint apporti ('7‘ affumi . Si ñantem ad ifla

?recare Ser-00s Dei certi: inter-valli; tempo-ñ'

rnm ipfimjnfi'rmitatis neceſſita: cogit ,_ cnr‘

non é} Apoflolitisprmptirobſerwndir gli—5

~' ‘ qua:
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,, ne , per cui non debbanſi deſtinare alcu- Dalla Pre:

,, ne ore determinate alla oſſervanza anco— ghiera Cſi!

,, ra dc’ptecetti Apostoiici , che ci preſcri- mana

,, vono il manuale lavoro . Sapendo beniſ

,, ſimo che più Presto flirà claudita una_

,, preghiera dell’ubbidiente , che dÌCCemila

,, del traſgreſſore . Ultrache i divini Can~

tici poſſono recitarſi faciliffimamcnte da

coloro che manualmente lavorano , e.:

confortare divinamentc il travaglio loro

come` confortanſi i marinai co’ gridi che

vicendevolmentc ſi danno . Non ſappia—

monoi forſe a quante vanità , e a quam

te laidezze di favole teatrali ſacrificano

,,~ i cuori e le lingue loro tutti gli Artefici

,, nel tempo medeſimo , che con le mani

,, ſono applicati al lavoro E Wal coſa dun

,, que potrà frastomare un Servo di Dio

” im‘

2)

2’

 

qnas parte: tempornm depuraram? Citíùs z

enim, exanditnr una obedtentís orario, quam’

deccm millia contenitori: . Cantica 'verò di

vina cantare , etiam manila” operante: fa

cile poſſant , (’9' ipſum laborem tam-1mm‘

divino celeumate conſolari . An ignoramus,

omnes opifieer quibus ‘vanitatibur , C9' plc-5

rnmqne etiam turpítudínibm theatricarnm

fabnlarnm donant corda GD' linguas fuas,cnm , q

manu: abopere non `recedctntà Aid ergòfl

impcdit Servnm Dei manibus operantem in

lege



446 Trattato Il. Prclz‘mínarc

Della Pre-",, impiegato al manuale lavoro , dal medi..

'ghiera Cci- ,, tare la Legge del ſuo Signore , e dal ſal

ffiím - ,, meggiare al nome dell'Altiſſlmo Dio?

E veramente coloro , che per mena

o ù re una vita oziofa , biaſimano gli eſercizi

1“ "ffis Pa' manuali , meriterebbero quel trattamento

non} “Pod che fece il Santo Abbate Silvano a un Soli

Hei-ib. Ros. . - ñ . , , . .

,. veyd_ …,- 3_ carlo , .riferito nelle vrre de Padri ll‘l que

Auaorc auf_ fia maniera. ,, Un certo bratello foreſhere

fin, MW”. ,, andato a ritrovare l’ Abbate Silvano che

~ ,, dimorava ſul Monte Sina , videi Fratelli

10m_ ‘,17, ,, che travagliavano , e diſſe loro : Perchè

,, travagliate voi per un cibo corronibile e

Luc, 10.4,, ,, tranſitorio 3 A me ſembra che Maddale

12.6. La ,, na ſi abbia ſcelto la parte migliore . Ma

Maddalena ſi ,, avcndo udito il ſanto Vecchio quefle pa

{gig-Ajax?“ ,, role , chiamarmi il ſuo diſcepolo Zacca-ñ

ma 1:22:11:: ,,-rra , gli diſſe : Và , piglia un libro , _e

…ſa… l, a.” dallo aquesto Fratello per ſuo tratteni.

i“… di Mar_ ,, mento, e menalo in una Cella, dove non

;a . ,, ſiavi coſa alcuna . Come arrivò l’ ora di

,, Nona oflervava il buon Fratello ſe per

,, via veniſſe perſona_ mandata dal vecchio

,, Abbate a chiamarlo per farlo mangiare z

,,e dopo ſcorſa l‘ ora di Nona , non ve

,” dendo perſona alcuna che lo chiamaſſe ,

` ,, andò
 

lege Domini madirari , CZ" pſallere nomim‘

Domini Altzſfimi .ì Aug. de Opere Monach.

cap.r7.J , 4 ,
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,, andò egli ſicilia dui Vecchio , e gli diſſe: Della Pre;

,, Padre , forſe oggi non han mangiato iglîìflffl C‘È:

,, fratelli .ìſ E riſpondendogli il Vecchio di (mm:

p’ s`i , egli ſoggiunſe dicendo : Perchè dun

,, que non mi chiamasti .ì E l’Abbate Silva— \

,, no riſpoſe : Tu che ſci Uomo ſpirituale,

5, non hai biſogno di corporal nutrimento:

’,, ma noi che iiaizio carnali , abbiam-o bi- `

,, ſogno di mangiare , e perciò fatichiamo

,, ancora . Tu che ti hai ſcelto la parte:
ì n migliore , leggi con-rinovanicnte, e non

,, ti ſoddisii del cibo CLil'ſlLliC . Dalla qual

,, riſposta ravveduto e pentito il buon Era

,—, tello , chieſe perdono all` Abbate , che.:

,, avvertendolo dell’errore , lo rcudettc ſa

,, vio per l’ avvenire, _faCendogli con lo

,, ſperimenta conoſcere che Marta ſia nc—

,, ceſſaria a Maria , e che ſe Maria è lorda~

,, ta , è lodata per l’aiuto che le dà Marta.

Ma per ditnoſirare che travagliando

ſi prega , e che il travaglio medeſimo ſia

una preghiera , basterà il qui traſcrivere:

un’ altro eſempio cavato dall`Autore mede- i

ſimo , dal quale abbiamo ricavata la ſloria ibid_n;zzz;

precedente , ,, Alcuni Fratelli , così egli 12.7. L’Abf

,, dice , eſſendo andati a ritrovare l’Abbfl- bè‘: Lucie

,, te Lucio , queſto Santo Vecchio doman-dìnëffifa a’,

,, dò loro dicendo : ln qual lavoro ſoletta È"ä'îg 1:1",

,z voi eſercitarvi 2 E riſpondendo eſſi, che MJ…: ?I

,, manualme nte non ſieſercitavano in ope- Pre‘gare’prózl

,, ra alcuna , ma che, ſeguendo l’inſegna- ponendo Lee-.3

- ” mcg."- _ſÈmPi‘ì ſlm*:



448 Trattato I!. Preliminare

nana Pkc- ,’, mento dell'Apostol San Paolo,erano uni

'ghiera Cri- ‘

Mana.

Pſ3]. s'e- t .

,, camente impiegati a pregare inceſſante

,, mentezcosì il Santo Vecchio , ripiglianr

,, d0,lor diſſe: Dunque nè anche voi man

,, gerete E E , riſpondendo elfi di sì , chì

,, dunque priega per voi quando mangiate?

,, ripigliò l’Abbate . Tacevano effi per ver

,, gogna a questa domanda : e interrogati

,‘, le dormiſſero , riſpoſero parimente di sì.

,, E tacquero novellamente , quando il_

,, ſanto Abbate domandò loro , chi pregati

,, ſe per effi , mentre dormivano E Ma fi

,, nalmentc moſſo da ſanto zelo il buon.

,, Vecchio : Ah I perdonare lor difle la li-`

,, bercà che per voſtro bene mi piglio , di—

” ccndovi aperçamente che voi non fact.:

,, quel che dice di fare : Io vi dimostrerò

,, come prego inceſſantemente , tutto che

,, con le mie mani fia ſempre in opera . IQ

,, mi stò a ſedere dal mattino ſino ad un’ora

,, determinata , e immollo alcune ſoglie

,, di palma , e ne formo de’funicelli , e in.

,, qucsto mentre priego , dicendo : Abbi ì,

,, o Dio, pietà di me , a mifizm della'tua,

,, grande miſericordia : e a proporzione del

,, -la moltitudine delle tm* miſe-razioni, can

,, cella la mia iniquítd . E dopo che avrò

,, finito il lavoro , e che avrò perfezionare'

,, alcune ſporte , e alcuni ſunicelli, gli ven~ ’

,, do per diece denari 5 de'qualí due nefldiñ,

.,, flribuíſco a’ poveri , e de’ rimanenti mi

” Prov:.
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n provvedo da mangiare. E mentre io mi Della -Preñ,

,, trattengo a mangiare _p a dormire , allo- ghiera Gri-`

,, ra i poveri , pregando peri peccati miei, “lana *

,, compiono la mia preghiera , e la rendo

,, no inceſſante, e continua .

(Lu—ella pratica ſanta ſervir porrebbe 1 131'580“

d’istruZione a tutti gli-Articri , e a tutti co~ PPP_ 3h Ar'

loro che hanno deſiderio di íìmtii’icarſi , “fr"cheÎo'

conſumando ſantamcnte così tutto il tern- *EST-"13:21:“

po della lor vira . Non rimanendo altro a ‘e i '

ciò fare , che il ben regolare i giorni loro

per modo , ch: ſieno diviſe le ore tra la

preghiera e ’l travaglio r, ſicchè dopo ave

re lacrificato a Dio in diverſe volte un ra—

gionevole ſpazio di tempo , che gli o do

vuto , impieghino il rimanente a perfezio—

nare le loro opere manuali, onde trar poſñ

ſano il neceſſario nutrimento per ſollcgno

della lor vita non ſolo , ma per provvede—

re ancora alle indigenze de’ poveri .

Di tutte 'le opere nostre però quelle , n91*: opcz_

che ſono più efficaci a pregare , e che im- c: di miſeri`

petrano con prestezza maggiore il divino eotdia otten

ajuro , ſono le opere di carità e di miſeri— gom Pronta;

cordia , come ci fà ſapere lo Spirito Santo mm” _il _ſm-"7

per mezzo’ del Profeta lſaia , dicendo : WW dmn“

.Rompete all'affamato il 'vo/Ira parte , e allog- ITN-734‘9

giate iu *aoflra Caſa i poveri 'vagabondi, che

non tro-aan ritetto : quando 'vedrete un mi

ſerabile ;gancio , veflitclo , e non 'w‘ faccia

te a dtſpregiare la ‘aoflra propia carne . . . .b

Tom!. E f Così 4



;1.56 Trattato II. Preliminare

Della Pre- Così facendo inwcberete il Signore , ed e‘gli

ghiera Cri- *ui eſaudirzi : griderete , coi riſponderti, ec

_fliana . comi preſente a voi . Santo Agostino Cela*

bra , in atto di ammirazione , la prontez

za e la celerità , con la quale promette.,

Iddio di ſoccorrere quelle perſone, le qua~

li ſidanno il penſiero di affistere i poveri ,

e di conſolargli nelle loro afflizioni, dicen

do : t ,, Con quanta pi-estezza ſono eſau

,, dite le preghiere di coloro che operano

,, bene ! La giustizia dell’ Uomo in questa

,, vita la formano il digiuno , la limoſina ,

,, la preghiera . Vuoi che la tua preghiera

,, voli ſpeditamente a Dio 3 mettigli due)

,, ali , il digiuno , e la limoſina . Potrebç

bero i limoſinieri , nell’ atto che fanno

la limoſina, non penſare a chiedere le gra

zie che deſiderano, ed eſſere attenti unica—

mente alla opera pia che fanno . Ma Iddio

che conoſce , e vede le loro neceſſità , e

che ode il grido del loro cuore , quantun

que effi non parlino , gli cſaudiſce prima

che domandino coſa alcunaz perchè lau.

carità
 

I La”; teleriter aeeipilmtur orationer

bene operantium ! Et Imc jaflitia boüminit

i” hoc vita , jejunium , eleeMeſyna , ó* ora

tio . Vis orariomm tzmm volare ad Drum .’

Fac illi dna: alas,jejtmihm dr eleemoſynam.

Augin Pſab 42.. in finr … -



Della Preghiere ?li-titolo VII. ` 4; I

carità ch’ Cffi’ eſercitano è ‘una pxeñghiera Bellaria

così efficace , e fà tanta commozione nel Ehícta Cri’.`

cuor di Dioñ, che non sà differire più a‘, ffima * A

lungo la ricompenſa che meritano . A .

‘ Sc dunque tutte 1c azioni di un’anima ;30" GO‘…

fedele ,- 1a quale stia vcgghiante ſulla ſua., LJ"?condotta, conviene crederle fatte alla. prc- g. anèopmcſenza e innanzi agli occhi di Dio z ne ſia‘ Perfenamen:

guc per neceſſaria conſeguenza che una vi— te . '

ta menata di tal maniera , che potrebbu

chiamarſi u'n corpo di ſantità ,- lia innanzi

a Dio una potentiſſima ed efficaciffima ora~

zione . Io hò allegato nel principio di que—

ſìo Trattato quel celebrato detto di un’an

tico Scrittore : I Colui ‘verammte può dirſi

cheſappin ben ‘ui-vere , il quale .tà ben pre—

gare . Ora però mi ſembra di poter dire ,

mutando 1’ ordine di quefla propoſizione ,

ma con ugual verità , che colui poſſa dirſize

che ſappia ben pregare , il quale ſappií.;

ben vivere 5 e che vivendo bene prieghi

oontinovamente , giacdiè la buona vita , e

il_ ſuo odore ſale inceſſantemente innanzia

Dio , come un profumo dolce e gradevo

le 5 e ciaſcuna azione che faccia un buon

F f 2. Cri

_ ‘I Verè no‘w’t reílè 'vivere ,` qui reffè no

-uit orare . Apud Augin App-5'. tom. ſerm;

55.olim 4. ex 50. hom. o: post in App-IO,

tom-ſerm- I4,- deditvcrſis -

 



152 Trattato I]. Preliminare

Della Pre- Criſtiano attrae a ſe novelle grazie' 'e favo

'zhîcra Cri* ri . Bindi il gran ſegreto per ottenere;

Plan“: dalla divina Bontà tutto ciò , che doman

diamo , e per non temere ripulſa alcuna.,

nelle nostre preghiere , egli è appunto la

.buona vita . Un’ Uom dabbene ,v il quale

vive ſecondo le regole del Vangelo,nonmai

domanda-à a Dio le ricchezze temporali -,

o i domini , e le grandezze del Secolo-3 nè

anche gli domanderà che gli ſi prolunghi

la vita , o qualunque altra coſa corrottibi

le e tranſitoria; ma gli domanderà ſola

mente che lo ammaestri , e l’ inſegni ad

eſeguire i'ſuoi comandamenti , e ad adcm~

picre i ſuoi divini voleri , pregandolo a.;

continuare c moltiplicare le ſue grazie ei

ſuoi lumi . ,

~ 'Con queſta verità innanzi agli occhi

della ſua mente , ebbe a dire lì amato Di

’1.Joffn;3’,n, ſcepolo di Geſucristo: Se il noſlro cuore non

ei riprenderà di alcuna mancanza , 710i conñ.

fidiamo in Dio, ,ñ cb’ egli ci eoneederà tutte,

quelle coſe , che gli dom-anderemo : Vo

lendo ſignificare , che ſe noi eſeguiremo i

ſuoi comandamenti , egli ſoddisferà i defifl

der} noſhi . San Gregorio ſovra quelle pa

role di San Giovanni dice i: x ,, Che queste

a.,Hdue coſe debbono neceſſariamente andar

“‘4‘ ' ‘ - *,, del

J ;falde munque apud- ,Beam urraque hat;

…flbtî
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:,’, del pari, ezche Iddio le vuole unite : di— Della Pie.,

z, manici-ache la preghiera accompagni echi-:ra Cri-5

,, dia valore alle opere noſtre , e le opere ffim‘ ~

,, nostre diano tutto-il merito alla noſtra., ‘

,, preghiera . (Hindi il Profeta Geremia 'Ihren-3.40.‘,

,, diceva : Eſaminiamo le noſtre vie, cioè a 4'*

,, dire tutta la condotta della vita noſira , 1; ”che vo;

,, e minutamcnte tutto le noſtre azíom‘ 5 eglia dire in

” cerchiamo Dio ,facendo ritorno a Lui. 1”- m‘u” il `

,, ”al-{t'amo z' cuori i: lc marti rio/Ire a .Dio che TMW“? 1°

,; ſia ”c’Cíeli . L’eſaminare le noflre vie.). , SF mm! F.

,, ſecondo la eſpreſíìon del Profeta , è lo lo ì

,, fieſſo che il fare ,una eſattaldilcuffioneo

9, dç’noflri più ſegreti penfieri . E l’ innal

-,, zare i‘ cuori e le mani a Dio , è propio

,,` di colui che dà valore alla ſua preghiera

,,-con le opere . lmperciocchè chiunquo

,, priega’, e traſcura di operare, innalza il

,, cuore , e non innalza le mani; e chiun

P

 

' --‘r - F f 3 i a, que

ſibi neceſſaríò congruunt: ut ("F oratiane

operatío , (’7‘ operations flrlciatur orario .

Hinc. enim jeremr’as ait ; Scrutemur vias

nbstras , ö: quecramus , <3( revertamur ad -

›Dpminum . Levemus corda noſh'a cum.,

'manibus ad Deum in Coelos . Ì’ias L’I-enim

‘-mflrarſcr/ttarí , cfl cogitatz’onaminterna di -

fautore‘ ." Corda ma ~cam martiri/45 [cazz, gm'

orazione”: ſuam opert'bus robomt . Nam

zurſquís. orat ,1 fed-'opcrari dtſſìínltltét ,i cor:

ma:



4.54 Trattato 1!. PrEIÎMÎTMÌ‘fl

Della Pre- ',, que opera e non priega , innalza le ma;

;piera Cri— z, ni , enon innalza il ſuo cuore . Affin

“Pm-v ,, chè dunque il noflro cuoce come iſça_.

,, quella confidenza in Dio , di çui aria

,, San Giovanni nella ſua prima Epiiäzda N,

,, è neceſſario che non ſenta rimorſo di

,, colpa alcuna ſulla condotta. della ſup

,, vità . -

1;:.Qualdif- Ma tutto ciò propíamente appartiene

Fm"? PÈÎÎÌ a quelle anime grandi , le quali ‘han rice..

"fa "V33' vuto da Dio lumi stxaordinarj , c grazie.,

;::ro:dmé? fingolariz quantunquc non tuttç ficnp ugual..

tc, e 1. mm_ mente perfette c ſame . ,, Io , dm Sant’,

‘inaſſggljcon ,, Ambrogio 1 , hò letto di Mosè, che quan

ia preghiera, ,, do ricevette la Legge fi avvicinaſſe a,

' ,, Dio z ma Davide con quella modeſtia ,

,, ch’era ſua proPia , non chieſe a Dio,che

,, gli conſentiſſe di potere perſonalmente.:

,, accostaxſegli , -çontentandoſi ſolamente

‘ l ,5 Che

Iç'wt ç’y‘ manu: non leva! . ,Luiſquis *aerà

operatar , (’2' non 0m: , manu: levat -e’F‘mr

non leva: . juxta‘ ergò’jobannis 'vocem, mn:

;or fiduçz'am i” orari-one accipít , cùm fibi

*aim pra'vítczs nu11a~oontradicit . .Greg. lib.

;8. morai. ‘tags, al-iäs 3.

A ,1 Logi 'Moyjen appropz’nquaffe Deo uìnf

lager” acçepcrit 5_ ſed ſolita .Da-aid. *uerecun—

dikî n’a-n ſcmctipſum ſedpraeionem‘fuam .Deo

affropinqnarc poflulat m ‘videazur ordo

quiz_
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,, che"ſe gli accostaffi: , e compariſſe alla..- Dell! Priz‘

,, ſua prelènza’ la preghiera che gli facevaz ghiera Hz

,, e di .ciò ſoltanto pregavalo. (Hindi ſem- aim!

,, bra che lìenvj due ordini diſtinti di ſan

,,, rità , e che i Santi del prima ordine e

,, più perfetti ſi avvicini…) a Dio , e quei

,,, ‘del ſecondo li contentino che ..ompariſca

",, innanzi alla divina Maeflà ſua la loro

n preghiera , -c che la Preghiera parli per

;, effi , e tratti iluro intereſh con Dio : Si

,, avvicini la mi.: preghiera al *voflro co

,, ſpetto, Signore , diceva Davide . . . E noi

,, abbiamo appreſo che‘i’ avvicinarſi a Dio

,, la _nostra preghiera ſia lo fieſſo che dire ,

,, innalziſi 14 nostra preghiera con le opere

,, buone *che noi facciamo . . . . La buona

' ,, vita D volare _le nostre preghiere , e dà

,, loro una ſorta di ale ſpirituali , con le:

,, quali le preghiere de’ Santi s’innalzano a

,, Dio . E queſto appunto volle ſignificare

F f 4. l’Apoñ

qu’idam eſſe dzflinóîm , quo‘d bi qui perſe.

&iores ſunt ipſi appropinquent Dea 5 ſcrl-'un

tis autem ordinix jujîi *airi ſari: habeant , .fi

comm appropinqiict oratio . , . , Didicimus

quid fit appropinquare orationemffioc efl eit-`

meiur affibm noflris 4, . . . Volere fJCÌÈ ora;

tionem bon.; vita , Orſara!” precibm ſpia

Jil-*ale: , quibus Samîorum ad Dix/rm eve/74

tm‘ orario ,i Ambrin Pſald r8'. ſem:. -v.r.

Naz*



476 `Trattato Il. ”eliminare

" nella ~Pre-l’Apostolo , laddove diſſe: Io 'voglia che

3115*" Críst- gl; Uomini pricgllino in ogm' luogo, innalzan

:ñ'z Tim'?
**da [e loro mani pure e immacolatc. Sulle

quali parole dicc il medeſimo Sant’Ambrſh

gio : t Se ?moi ;che la tua preghiera ſia effi..

race cd apc-roſa , innaláa lc me mani pure

› :33.1.3 Vo—Pcr la innocenza de’ tuoi cvflü'ÎÎi - IMP“

Cf della Vlſ-cíocchè la innocenza , eſſendo animata. da.

tu quanto fia una …fa intenzione , è una vocc Conti—

grapde_ .
nua , che domanda e Ottienc tutte inſieme

lc grazìc,e gli aiuti de’qualì ſiam biſognoſ.

;,,` Grande: è la voce della Cjíustízia ,dice il

,, medefimo Santo Padre 3 , grande è la...

-,, voce della caflità , per cui parlano anche

,, i morti z nè parlano ſolamente , ma, co

., mc Abele , gridano ancora . L’ anima;

,, defl'cmpìo però , quançunquc viva , _non

z, sà gridare , perchè è 'morta-al ſuo Dio ñ

QUAR—

'W Si 'vis operare' orationcm mam , law

pur.” manu: per innocentiam , Ambr. lìb. 6.

dc Sacram. cap. 4. ’ ›

F Magni mx _ju/liti@ , magna efl caflí

tatz's , per quam da" mortuì loqugmtur , nec

folzñ‘zm log/mmm- , ſed etiam, ſic-ut Abel, cla

mm:: . At 'varò injuflí anima nec w'wm

dama: , quia Deo mortun cſi‘ . Ambroſ; in '

_Ham 18. ſommo. v. I.
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r. . D ,ſai

K gLU A R T O P U N T O.. ghiecra’ eri;

Che poſa pregarſi ancora to” le fliana-z

’ ſofferenze ,

Oi leggiamo nelle divine Scritture , j `

che Mosè., pregando , vinceſse gli Ema‘- 17'

Amaleciti.; ma che tutta la ſua preghiera..- ‘ " ’²' ſ i
Conſisteſſc nel tenere le mani innalzare ver~ fcìîgéîadcîj;

ſo il Cielo , e diſteſe in forma di Croce; . erotiche Dio

Ammaestrandoci così in figura lo Spirito ...i manda , e

Santo , che non ſienvi arme più formida~ una preghiez

bili , e più potenti per vincere tutti i malk’?

tutte le tentazioni, e tütti i travagli di que
ſia vita quantunque grandi eſſi ſieſino,-e per

qualunque via ci vengano , della preghie~

ra: e che la più efficace di tutte le preghie

re ſia ilſofferirc tutti i mali di questa' vita.

con lo Spirito di Geſucristo moribondo

ſulla ſua Croce; cioè a dire con umiltà',

con pazienza , e con allegrezza nel cuore.

` Per fare come conviene questa prc- _

ghiera_ , e per renderla grata a Dio , non "ç— Como

_ dobbiamo distendercì in molte parole ;ma debba fa… la_

baſterà ch’ eleviamo il nostro cuore aDio , Preghiera di

offerendogli i nostri dolori . Noi non lcg- ſofferenza

iamo di Geſucristo , che in turco il tempo

della ſua Paſſione , e ſpezialmente quando

pendeva dalla Croce `, aveſſe pronunziato

molte preghiere con la ſua bocca , tutto

che in quello ſpazio ben lungo aveſſe ſen‘lfl

PF?



45 8 Trattato II; Preliminare

una Pro‘- pre pregato. Ma tutta 1a ſua preghiera.;

Epic“ Cſi* conſisteva in una umile~ ſubordinazione al

fl‘m’* ,, la volontà tii Dio ſuo Padre,e in una gioia

‘txt—'z‘ interiore che aveva neſſui’lerire ſecondo

Puffi dal ma_ il ſuu vene-piantoflicu… alle voiteſentonſi

Le, ſe ſoppoſ- c051 abb-arcuri ed estenuau dalle infermità.,

tano con pa- che non ſapreboero tare nè anche le loro

piema, Ptie— ordinarie preghiere : e ſentono di ciò tan

:ma ~ ;a pena , ch.- forſe Credono , al paragone,

minore quella , che loro cagiona il male

medeſimo che patiſcono . Per loro conſo

lazione però baſterà il ſapere , che , ſe ſo

no interamente ſubordinati alla volontà di

Dio :, ſe ricevono la loro infermità , come

vcnutagli dalle ſue mani , con rendimento

di grazie 5 ſe godono interiormente , e fi

compiaociono di vivere in quello fiato, nel

quale gli è piaciuto di mcrtergli , ſenza.,

deſiderare che altrimenti ſi faccia da quello

che luidiſpone 5 ſe ſono pronti e diſposti

a durare nellopfleuo mcdcſiino ſino a che a

Dio piacerà ñ", c per dire tutto in uno ,pſc

ſofferma con umiltà e con pazienza ad

imitazione della umiltà,e della pazienza di

Geſucristu nella ſua Paffione , questa diſpoä

fizione ſoltanto forma la più perfetta pre~

ghiera. Imperciocche il tempo della ma

pl‘attìa non è dCstlflfltO a pregare con la vo—

ace , ma a ſofferire col Cuor-è . E questa era

la dolce ed amorevole conſolazione , che

dava un fingo'Veechio ad un ſuo diſcepo

` ' lo
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.lo infermu , come racconta Ruffino nelle Della Pſ0;

vite de‘k’adrr : ,, Non attristarti , mio fi- ghiera Tri'

,, ghuoiu , così dzçe'vagli, de} vedere il tuo 2133:*Heríb

,, corpo infermu e piagatozimpercjocchè è R‘í’ìeydm;

,, un atto di ſomma :{çUgionc 11 ringraziare viti; Pam…

,, Dio nella ínfemutà. de tu ſei ferro, çioè Auao‘re Ruf.

,, peccaturc , per 10 fuoco della, infermità fino libr. z.

,, conſumeraj 1a ruggine del peccatoz e ſe num. 1573

,, oro ſei, cioè giuſto, cui mçdeſimo fuocv 137- Le …È

,,firraí cimcnco,c raffinerai la tua giuſtizia. ſer",ìà'à ° c*

Tu dunqueenon devi angustiar-ri,t*`rarelloz PP“ cano‘ o

” . . \ . , c1 mettono a

,, nnperçrocche ſe D10 vuole che fia tor- Pwova .

,, rue-mato i1 tuo curpu , chi ſci cu per con* `

,,A traddíre ed opporſi alla ſua adorabile v0

,, lontà 9 Ah , procura di ſopportare pa

,, zientementc , io te nc: kungmro , c Prc- ,” gd Dio che ti conceda quelle grazie, chc,z a. lui ſarà in piacere di farti . Di un al—

trQ Vecchio racconta L’Amore medeſimſh

che eſſencro yìvut0_1ungo tempo travaglia— lame Prc_

to da vane mfçrmrtà , sì fortemente ſ1` ad— ,bien che fc,

dolurò una volta, che vide ſcorrere un’an- :e un 501,13.

no intero ſenza avere ſofferto alcun male , rio , ch* {Hc

che con le lagrime agli occhi diceva a Dio: da un’ 6T…"

Signore , m ”11' hai abbandonato , e non hai fm” ſofferi"

'uo/um 'w’fitarmi in tutto il cotſodi quefl’an- rc alcun ma‘

”o paſſato . Queſto ſanr’Uomo `pre-gavazvo- dimmi.“

7. realmente cosr , perche non pm ſofferma ~.

Per l’ addietro ſi concenrava di vivere-2

ſubordinato aDìo, ſapendo che la, pazienñ

za nelle ſofferenze e ne: rraùagli_ ’fia Bill-q

ptc’…

x z 8. zccclé
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Della Prc- preghiera gratiſſima alla divina Maestà ſuaá

‘SMR CÎÎ- e che nìuna coſa ſia tanto capace di farce

'Qlënë ne perdere tutto il merito , quanto la ſo—

la impazienza noſh'a .

E’ coſa degna da avverrirſi quella che

nota lo Spirito danto eſſere avvenuta aglſ

Ìx°d~17*"-lſracliti nella battaglia ch’ ebbero con _gli

'3" Amaleciti mentre pregava Mosè nella guiſa

che' detto abbiamo. E ſu, che a proporzio

ne che le braccia di Mosè ſi abbaſſavano, ti

rate giù dalla propia gravczza , l’ eſercito

nemico diveniva piu ſorte z dimanierachè

per ottenere una compita vittoria gli con

venne rcſistere alla stauchezza,c mantener

139- la le ſempre innalzare . Volendoci inſegnare

îä-lſîv-erîîfa lo Spirito Santo , che noi— dobbiamo princi

ghicm Pci è palmente domandare a Dio col piu vivo

Maffi—aria' * del nostro cuore , quella fortezza e quella

` ' ' ‘longanimità ne’ travagli , che ci viene ſor

temente raccomandata nelle divine Scrit

turez la quale ſenza alcun dubbio è una:

dono raro , e una grazia ſingolare, eheci

'è' talmente neceſſaria , che ſenza dieſlÎag,

divenuti noi faſiiditi e impazienti 1dirai-iz.

ſofferire ,perdiamo il merito della pazienz

za , e tutte le ſofferenze paſſate ci ſiren

dono infruttuoſe ed inucili. Quindi , ñaf—

finchè impetriamo queſta grazia , Ottima

coſa ſarà ſe noi , mentre - patiamo alcun.,

male , concepiremoi ſeguenti penſieri,che

ſono tanteverità Cristiane , e gli prefer-5

'~ dereó,
5
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dcremo nel noflro cuore per incorarlo La Della PM

fortificarlo . gÎÎícſ-'ì Crí

1. Che noi in qualità di Cristiani ſia- ſhana- r _

mo membri dei medeſimo corpo, del qua— cfi‘st‘L":‘:`7

le il Capo è Geſucriſio . ,, Ond’è che noi, del corpofdí

,, come a‘v'uíſa Santo'Agrflino I , dobbiamo cui mi fiamo
,, crederev , che tutto ciò che patì Geſucri- membri ha

,, Ro nella ſua Paſſione e nella ſua Morte , ſofferto , e

,,10 abbiamo patito ancor noi nella ſua.; ſoffcſa ‘0’"?

,, perſona z e tutto ciò che pariamo noi , ‘mi

,, lo pariſce nelle nostre egli ancora . E

queſia verità fù inſegnata da SanPaolo , _ fl

quando diſſe z Che ſe alcun male patzſce un LET-“"15,

membro , con cſſolm’ 10 patzſcono gli altri

Membri . Se il piede o la mano riccveſſero

qualche offeſa, non può dire il capo di non

ſofferire egli ancora z perchè veramente:

ſc ne riſente , e reputa come ſun. l’ ingiurií!

.ricevuta nella mano o nei piede . Qicsta

Verità , per cui crediamo , che , Patcndo

noi alcun 111.112,10 patiſce anche in noi Ge~

ſucriſio , ſe attentamente ſarà da noi me—

ditara , riempirà i nofiri cuori d' una inef—

fabil dolcezza , e di una conſolazione ce— `

v,lestez e ci conforterà a coraggioſamente.: ñ. ,1, .…,

' ſof— r ’
 

\ ;i .Lgia quidquz'd pflſſm efl in illo, dn

A 7-403 Pafli ſumus : qm’a c3* 7205 quod patimflr

m nobis , É ipſe patithl‘ . AugEnarrat: in

;Hal-62…; A "
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‘Della Pre. ſofferíre tutti i travagli di quefla vita . ‘Tut—

äi‘ìffa ’Cſi' to ciò che noi patiamo , dice Santo Agosti—

Mme no l, lo ha patito prima di noi Geſucriſtoi

Vantunque la ſua Palfione folli,- stata per

fettamente compiuta nel ſuo corpo natura-z

le che ſi formò nel Sen della Vergine , gli

rimane però ancor molto da ſofferire nel

Corpo della ſua Chieſa, e in tutti i membri

che la compongono , cioè a dire in tutti i

Fedeli : e questa conſiderazione deve eſſe

re per noi un’argomento di gioja e di eſul—

tazione nelle nostre ſofferenze , le quali ,

ſecondo il ſentimento dell’ Apostol San.,

Paolo, c’innalzano a partecipare al merito

della operata Redenzionc da Geſueriflo ,

Eolo“: L 24_ compiendo noi con eſſe quello , cb’ ebbe a

ì mancare delle ſue paflíoni , nella ilo/ira cart

ne ,- per giovare alſuo miflico corpo 5 tb’ e‘

la Chieſa .

, Z"*llm‘ſ‘*f: 2.. Importa moltoanoi l’avere il cuo

ca::- re retto quando ci uoviamo nelle afflizio—

,e ;1 cuore dî_ni , e ne’ travagli ñ E , ſecondo la dom-i

rino z che na di Santo Agostino i" , allora ſarà retto‘

;Voglia ciò fi. il cuor noflro , quando tutte le coſt- avverſe

ggíëçarc. thejbfferiamo in quefla ‘vita le attribuire

mo
 

'F _Quidquid pareri: , cogita quia prior

paſſi” eſt . Aug.Enarrat. in Phi-60

a ,Qui funi reſt'i corde'? ,Qi—{Ìflmrlid qu»—

flimque in bat *vita patiuntur , non‘ cd; m;—

‘uunt
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”to alle ſaw': diſpoſizioni della Provviden- nella Pre;

za di Dio per' rimedio delle ſpirituali infer- ghiera Cri:

mira‘ delle noflre mzíme,.enon al caſo : crc-ó mana

dendole vcnutcci dalle mani della ſua giuñ

stizía per pmgarci dc’nofiri peccati 5 e nel

tempo medeſimo da quelle dell’ amor ſuo,

per farci ravvedcrc e" correggcrci .- E vera

mente ci vengono dalla ſua giuflizia , per-i'

chè le abbiam meritare co’ *noflri peccati z

c ci vengono dal ſuo amore,pcrchè in vece

di gafiígarci dopo la morte nostra con quel—

le pene che o temporalì,o ctcrne,nel Purgañ

torio o ncll’lnferno ſono atroci e vcmenti,

fi contenta di gastígarcí nella vira preſen

te, come un’amante Padre gaſlíga i figliuoó

"li ſuoi , facendoci ſofferirc qualche pena_

lFranſitoria e-leggiera .

Chi di noi , conſiderando tutte que

ste irrefragabill verità , non ſofferirà con

141. Diſc;`

gna ſoddisfa

re alla giulli

amore e con gioja , e non dcſidererà an~ zia nc] modo_

cora di più ſofferire 3 Chi di noi non nce— ch’ cffa defi

verebbe una penitenza sì dolce con rendl— dora a e non

mento di grazie E Bella diſpoſizione è

ſenza alcun dubbio la più eccellente pre—

ghiera , che per noi pdſſa farli . Impero-c‘

phè ‘ſiccome le opere nollre ſono tanto pin

pure.: più grate a Dio , quanto menho v;

' ` a

bùum‘ ínfipientia , ſix-d confilio Dei ad me

dicina!” ſuam . Aug.Enarrac.ín Pſal. 63.

già a capric

cío nonno.
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*Della Prc- ha in elſe della nostra elezione , e della., a

(ghiera Cſi' nostra volontà; ma vengono unicamente

.man-ì- guidate dalla divina volontà ſua : così an

cora può dirſi delle ſofferenze . Iddio non

gradiſce ſe non quelle coſe che vengo” da

lui , cioè a dire , che noi facciamo co’mo—

vimenti del divino ſuo Spirito , o che ſof—

feriamo per diſpoſizione e pcrl’ordlne del—

la ſua adorabile Provvidenza . Ma quelle ,

coſe per lo contrario , che noi di propio

capriccio facciamo , o che ſofferíamo per

noſh'a elezione , ſono ſovente impure o

ſpiacenti a Dio , perchè ordinariamente le

infetta del ſuo veleno il malnato amore per‘

noi medeſimi , e perla propia compiacen—

za . Quindi èche non ſiavi mezzo migliofl- '

re per ſoddisfare la divina giustizia di quel'

lo,che Dio medeſimo ci preſenta nella ma

niera che piu gli aggrada , quando per ſe

medeſimo ci flagella,e ci manda quelle tri

, bolazioni che noi non abbiam procurare.

t; ‘dì-“1° ?03; 3. Finalmente , volendo noi giudica

fercnzaaè .i rc delle coſe ſecondo le regole della Fede ,

piu
vantaggioſo confeſſcremo ſinceramente., che lo fiato

a] crjstjano,dölh ſofferenza e dell afflrzrone debba eſ

dello ffato ſerci molto più ‘cato, perchè rieſce molto

della proſpe- più vantaggioſo per noi dello fiato della..

…îîtà- ſanità , e della proſperità temporale 2’ U

che ſe l’abbracciar l’uno o l’ altro foſſe a.;

noſh‘a elezione permeſſo , noi dovremmo,

antiporre il primo , come il più ſicurolper,

.a t



. Della Preghiera *Articolo VII. 46',‘ ñ

_In nostra ſalute . Egli è vero che noi poſ- Della Pic-g

fiamo ſantificarci nello fiato della ſanità e ghiera 513*;

della proſperità , purchè viviamo in eſſo fliam!. `

Cristianamente , facciamo buon nſo de’ be

ni che abbiam ricevuti dalla bontà e dalla

lì beralità di Dio , impiegandogli aſolleva~

mento de’ poveri biſognoſi 5 e finalmente

meniamo la nostra vita da veri ſervi di Dio,

c: in un continuo eſercizio di tutte le opere

virtuoſe. Ma j come ho detto , è difficile,

che la vanità, iiiſenſibilmcnte inſmuandoſi;

non le contamini , e ce ne faccia perdere

tutto il merito . Lo ſtato della ſofferenza

non è eſposto a questo pericolo ñ‘, el’ unico

mezzo per ſantificarci ſicuramente viven

,do in cíſo , è lo flat - ſottoposti alla volon-ñ

tà di Dio con la pazienza‘. Noi dobbiamo,

Per ragion di eſempio , ricevere le malat

tie , che Dio ci manda , con piacere e con

rendimento di grazieze ſofferirlc umilmenz

-te con amore e con gioja , come appunto‘

ſofferiva Gcſucxisto i dolori della ſua Paſ—

ſione e della ſua morte . (Delia è la coſa.

per noi più facile , e non pertanto più mc;—

ritoria ancora con Dio z perchè non è coñ

ſa che naſce da noi , o dalla noſtra volon—

tà , ma ci viene da Dio medeſimo , cui è in

piacere di eſercitatci così , per ſare cimcn-ñ

to della fedeltà nostra. Noi ſiamo nelle ma

ni della ſua Provvidenza , e vivendo ripo

ſatamentecgsi tutto ’il tempo che gli Pia'.

Zon-21:‘- ‘ .G e FW.;
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Pella Pre. çcxà , conſervando la pace interiore della

gh-era Cri- nostr’ anima , ci rendiamo vive immagini

Mana,
di Geſucriſìo ſofferente e morlbondo mu;

ſua Croce v .

Dimaníerachè .un’ Anima fedele , la...

quale ſi‘n-ova nell’affiizione , o confinata.

inferma in un letto , rivolgendo ſeco que..

fli penſicri , ſentirà ſpargerfi nel ſuo cuore_

una conſolazione ineffabile capace di rad_

dolcire tutti i dolori che [offeſa . Ella anñ_

tiporrà ancora .la ſua infermità, .e iíuoih

travagli alla ſanità e alledelizie della vita.,

conſiderando che ciò che patíſce 1’ è venu

to per diſpoſizíone di Dio , ch’ ella dévu

adorare ñ', e che colui che,v 1a flagella e la

gastiga è il ſuo diletto medeſimo , che "la,

gafliga appunto per l’amore che ha per ef..

ſa. Ogesti penſieri ſono indubitatamente

tante preghiere ſantiffime, e, degne delle

anime veramente . Cristiane, le ` quali deſi-_Ã

der-;mo di unirfi a Dio con un amor, puro

e perfetto . . . . ,, ,



Dell.: Preghiera Articolo V11. 4.67 . ,,

~’ - ~ Della"PÎ-;ç

QUINTO PUNTO. 81W“ Cri.“

filma.

Della Preghiera Vocale . Che poſſa pregarfì

ii: diverſe òrè , di giorno e di notte

con la Chic-fl: .` .Ragioni morali

delle Ore Cancun/ye ~.

LA Preghiera Vocale è la più comune

\ r . .. ` . 144* GOING '
o e la pm fame z e una pruova eviden— debba ſu“ \

te c_h’eHav fia buona_ , fi_ è queſt: ‘, che Dio 1, mhz…"

la nceve, e_ l'approva , purchè fia fatta co— "cak- , Per.

me conviene , cioè a dire con umiltà , u chè fia bugs

Con attenzione , nello ſpirito della Fede , na ñ. `

e ch: fi:: viva ed animata dali’ affetto del

Cuore . Bindi è , che;` ilfíglìuol di Dio

voLle ancora dcrtarcì c` preſcrivcrcí :gli me*

deſimu le parole , delle quali dobbiam ſer— . .. .

virçi pregando 5 çome fece 'appunto, quan~ "

do gli Apostulí , nba ancora pienamente

ſpirituali e perfetti , pregaronlo , che 111,-'

ſegnaſſe loro_ i1 Ipodo col quale gli conve

nìſſe pregare . Im-percíocchè , adattandoſi.

allora alla loro debolezza , gli ammaestxòa
cammaestrò parimenrc nuiſi, che aveva.,v _ `

diſegnato, chiamami alla Fede per mezzo Luc- 1m

de’l loro 'miniſtero, dicendo z .LL-ande *vor* ,'?7' LI“?

- \ nta uniſce x
rete pregare , due con , `con quel. che ſic— Fedeli come

gue; E_ questa è la preghiera. che ha cgil la Pm’… u,

inſpìrata alla ſua Chieſa , Come la piu rav "fiſſe gli “o,

miliarçz Impercìocchè , 'ſiccomc -conltp mi… …1 ‘è,

.G S ì* P“- mÉKÎP 2



468 ?Panaro Il. l’a-eliminare

.Delia Pre- parola fi mantiene l’ amicizia c la umana

gilíQRCÎÌ-ñ locietà , cuando le parole cileriqri [eguali,

Mini!! _ Per cui gli uomini li ranno intendere `, e) ‘

comunicano viçendçvolmentc, i penſieri, gli

aſſçíti , e i deſidcrj loro z e la carità anco

ra , per cui fra loro fi uniſcono' iFe'delí ,

_ ſ1 nutriſce e ſi fortifiça con_ le parole me

deſime : così turca la Chieſa che forma un

ſolo, corpo_ z il cui capo è Geſucn'stq, ci
Fedeli nſiç ſonoi membri; deve parlai-echo

linguaggio medeſimo , per così dire., e;

_ pregare con una fleſſa preghiera . E quella

'- , › . , preghiera comune è certamente la più effi

cace preſſo Dio , perchè pmcçdc dalla-4

unità della Fede , c della Carità, che muoz

ve tutto quello gran corpo, eſa operai-Q

ciaſcuno çlc’ membri ſuoi , , ñ

146.!) pn. Oflindi è ancora › .che` quanti-.1191104.

licuro il_ pm. le preghiere particolari, che di loro 'VOlQÎÎI‘Z

gare con la cà fanno i Fedeli, fieno buone , ſanre ,Chieſa Per 0t- grace a Dio a quando ſono loro inſpired@

?mm-ì ‘id a dallo Spirito_ Santos qucliç però 'di cutcajz;

ähffidfflmì Chieſa affcmbrata _e unica ſono ‘ſenza` dub—.T

a“. . bio molto migliori, e , per la'eificgciH

~ maggiore che hanno peratrrarxç le grazíç

celelti ſovra tutto il corpo’ , c ſovra çiaſcſh

no dc’mcmbri- , ſono ancora ii; infallibili.

‘ In conſeguenza della qual verità ,_bvolendo`

noi imparare da Dio il ſuo ſoccorſo in_ ture"

ti i noſtri biſogni , fia per domarele noſirç

milioni 5-- fiapgyfflcçrc lçxcncazl‘iqni ;che

1 . F!



'Della Preghiera ;li-titolo VII. 469

ci d'anno n Demonio , n Mondo , e la..- ncu; o’…

Carnez fia per avanzarſi nella pratica del- ghiera cri.

le virtùz con ſicurezza maggiore l’ impe- luana

treremo unendoei alla Chieſa , e pregan—

'do nell’adunanza de’Fedeli , che con lee)

noſtre preghiere particolari-z concioſiecehè

poſſa avvenire ciò , che addiviene ſovente,

che , in giusta pena dc’nostri peccati, ci nie`

ghi Iddio quelle coſe , le quali ci concede

rebbe per riguardo a tutta la Chieſa che.;

pregaſſe con eſſonoi , e per riguardo agli

Eletti ſuoi , che ſono i più prezioſi ſuoi

membri . p

Vella è la coflanre dottrina de’S‘an‘ti Padri, -

e di Santo Ambrogio con iſpezieltä ,~ lad

dove conſrdera la gran bontàdel Figliuol

di Dio , il quale z in grazia di coloro che’,

*non potendo preſentargli innanzi il Parali—

`tico a cagione della folla di popolo che:

circondavalo , ſcovrirono il tetto della Ca—

lſa in cui lì trovava , e glielo mandaron giù

per le regole dirittamente innanzi a’ ſuoi

piedi , ſubito lo guarì , come racconta il

Vangelo con ‘le ſeguenti parole x Vedendo Luè; 57.”;

Geſucriflo la loro .Fede , diſſe al Paralitito ,

ti ſono perdonati i tuoi peccati . ,, Grande

,, è il Signore , dice’ :ù queflo fatto Sant#

‘,,’ Ambrogio f , perchè perdona ad alcuni,

- G g ‘3 ,, avena ì

fa Magnus Dominus , quia ah'orum mori-v:.

to



3470 Trattato I!. Prch'mínarc

. bella Prè- ,, avendo riguardo al merito degli altri .' I I

enim Cri- ~,-, Se ru dilpcre'rai il perdono degli enormi

fl…"- ,, peccati che avrai forli: commefiì , ri

,,ñ corri alle preghiere dc’Santi,e a quelle an

’, cora di tutta la'Chieſa , "affinchè s"inter

,, pongano per te con Dio, il quale al me

,, rito loro concedcrà quelle grazie, z che:

,, potrebbe forſe giuſtamente negarti in.,

,, pena de’tuoi peccati. _ `.i ‘7. mſm’… Eſſendo dunque per noi più ſicurodíl ‘

pregareinedi_ pregare con _la Chieſa , ne hegue quindi

"ff, ore con che 'per paſſare la nostra vita in una pre

ìmfl-uuo , ghiera continua , dobbiamo noi ad eſèm

come ſi 1. pio della Chieſa pregare con vari interval

Chicſa c li , dividendo il noſtro tempo ~, e i giorni

*nostri in varie ore determinate unicamente

a pregare a E ſe ci riuſciſſe pregare con la

Chiela medeſima ,affistendo nelle ore della

,none e delgiorno alle pubbliche preghie

,re ch’ ella fà nel Tempio , ch’ è la Caſa di

Dio , ſarebbe aſſai meglio per noi -. e noi

dovreffimo farlo almeno nelle Domeniche

e nelle altre Feſie comandare dalla Chieſa,

› ’ 'che ſono giorni deſtinati al culto e al ſer,

. Vj-“ .

.to ignoſciz alii: . ñ . . . Si ara-aim peccato

rum diffidis ‘tieni-tm , adhi e precatores, ad

Ìn'be Eccleſia?” , qua: pro te precario* , cnjus

› coatcniplarione , quod tibi Dani”: negare

puffo; ignoſcit ñ. ‘Ambxoilibjjn. LUG-C1951.
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vigîo di “Dio. (Della verità manifeſtamente" Dzlla Pre;

fi pruova con le ragioni medeſime , ſulle..- ghicra Cri:

quali fondata la Chieſa hà llabilito le Ore “iam-ì '

Canoniche e l’Ufflzio divino che recita..- .

La principal ragione che hà moſſo la Chic—

ſa a ciò fare. ſecondo il ſentimento de’Pa~

dri e de’Scrittori Eccleſiastic-i , è ſtata la.: o

Obbligazione che strigne i Criſtiani a prega

-re continovamente , come c’ inlegnò Ge

ſucriflo nel ſuo Vangelo. ,, A cui può dirfi, g

',, diçe Sant’Eligío 1,c'be biſogna ſempre pre

‘, gare , e nonmat" ceſare , ſe non ſea colui,

",, che cocidianamente , nelle Ore Canoni-ñ

,, che , non ceſſa di lodare c pregare Dio

3D,, con i Salmi c con le preghiere conſuete,

",,ìſecondo il rito della Eccleſiastica tradi

z,*zione3 E queſto appunto volle ſignificare

' ,', il Salmista, quando diceva: Io bcnedirò ,il

,, Signore i” tutti i tempi , e la ſua lode

,, farti ſempre pronunzinta dalla mia botta.

. 4 G g 4 A ” N°1- 5 `

’ſal-’Kol

Pz'. Î

 

- t Cui ergò diet-”dum cſi : Oportet ſem—ó

per orare , &non deficerez mſi et' gm' CdR

”ottici-t bari: quotidie‘ , juxta‘ ritum Eccle—

ſiaflim tradition” , pſalmodii: precibufq‘uc

conſueti: .Dominum [andare dì' raga” non

defiflít 2 .Et hoc eli quod Pſalmtfia dite-bat:

Benedicam Dominum in omni tempore ,

ſemper laus ejus in ore meo .. Eliglus ho

mil- I 1. ad .Pop. GG ad ~P03nit.



472,_ Trattato 11. Preliminari: ,

. Della Pu:— ‘ ,, Noi , dice Amalario 1 , che ponia

'ghiera Cri- ,, mo il glorioſo nome di Cristiani , ſiamo

“ima- ,, fiati redenti dalla diabolica ſervitù col

14**: Ragffi' ,, ſangue prezioſo di Geſucristo 5 e ſeguen; _

"i d‘ qnd” ,,tementc non dobbiamo vivere per noi'

im“WÎſh.; ,, medeſimi , ma a Geſucristo'e per Geſu

un::1333. ,, cristo Rcdentor nostro , cui dobbiamo la

g ,, noflra libertà . Vella conſiderazionu

,, dovrebbe imprimerſi profimdamentc.:

,, nella mente nostra , per non obbiiare.)

,, giammai il gran bcnefizio, ſecondo l‘av—

,, viſo , che dava San Paolo a’ Cristiani di

I Cm_ “i, ,, Corinto , dicendo : .Voi mm ficte più p.1—

;m ’ -‘_,, droni dz_ *voi medcfimz , perchè ſiete fiati

,, ricomperari con 1m prezzo affai flraboc—

.,,eçbe'zjola Glorificate dunque Dio, ed eſpri

,, mete nel 'aoflro corpo la ſua ſantità . NOÌ

,, lo glorifichiamo—quando gli rendiamo

,, grazie della opel-ata Rcdenzione nofira.:

,, cio portiamo nel nostro corpo, quando

,, egli col ſuo amore abita nella nostr’ ani

5, ma ch’è portata dal noflro corpo , 9

,, quando egli regnaſulla mente , sù ipcn

,, fieri , sù i deſideri , e sù gli affetti noſtri

ñ - .- J ’a JM
 

`-- '1 N0: qui` cariſma-**ñ- nomine Chi-Mim

.redemptìlſumux a‘ ſerm‘tute zdiazlgqlr‘çq. Chri

fltí Prezioſoſangeiaçlieè ”coſmo-vello.

fledçmptoris e .- p 3-:,Amala{v FUI"

“11135. 11'54- dî ?MG-..EQUAL CMI: z: _x-i 'ai

., v
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5, in tutto il tempo della noflra vita . ‘Die- Della ?ha

.,, tro aquefla conſiderazione ancora dO- ghiera CW‘

,, vreffimo noi conoſcere l’ obbligo indi- fflëm*

,,-ſ enſabile che abbiamo di ſervire il 110-,

~,, ſä'o divin Redentore , come il ſuo Pa—

,, drone un ſervidore fedele , tenendolì

,, ſempre vicino alui , ſenza perderlo mai

z, di veduta : Tale eſſendo flato‘il gran di

,, ſegno di Dio rivelatoci per Zaccaria Pa

,, dre del Precurſore San Giovanni Batti

,, fia con le ſeguenti parole z Affinché libe- Mar-'74.”;

,, nm’ dalla mano de’noflri nemici,loſ`erwſ- 1

,,fimo ſenza timore , avanzando” nella a”—

,, rità e nella giuflizie innanzi a lui tutti i

”giorni del'viver noflro . ll corpo è desti

,,, nato ad ubbidire all’ anima nel ſervigio

,, che dee ellaArendere al ſuo Signore: im—

,, perciocchè fino a che ella flia racchiuſa

,, nel corpo, non dee operare che per pia:

~,, cere a Dio . 1 E affinchè tutto il tern

,,'Po ſiagli conſècrato , e ‘non ſia da noi

,, traſcurata la ſervitù , che dobbiamo a.»

,, Dio , dererminarono i nostri Padri e

"j-Maggiori ,.- che tante volte c0] canto de’`

,, Sal-mi e degl’ Inni di lode pregaffimo ,

› i quan

._\.r q , , _ -j— .

:XKE: ut mi” omíttamusfer'vitntcm quam

;Devdebemus , flame-rum' Pan-es noflri ut

to: Marione: Pſalmodidrumfierent, quo: ho_

;g ſunt nobis da:: ml [Sborandunfpro ſul;

` › alien:



;‘474 Trattato I’I. Prc-[minare

"Delia Pre

'g‘hiera Cri

Rima.

,,› quante ſono le ore concedutcci a fatica

,, rc per ſostentamcnto del corpo . E per—

,, chè non poſſiamo ſempre faricare , e la

,, debolezza nostra ricerca ii ripoſo , per

,, lo ripoſo della norte che ſuccede al gior

,, no , cantiamo dodcci baimi per 1c mu
,, dodeci della nſſotte , affine di rcdimere

,, anche il tempo ch’è destinato ai ripoſo .

,, Noi inſomma procuriamo di rendere a

,, Dio quella ſervitù e quel culto , che gli

,, rendeva Adamo prima del ſuo peccato ,

,, e che ſperiamo di dovergli rendere do—

,, po la preſente vita , dimanieracllè stia

,, mo ſempre alla ſua preſenza .

Il gran Pontefiu: San Leone ancor

egli dice,che con ſavio accorgimento abbia

‘ordinato la Chieſa che i Fedeli pregaſſero

*in diverſi ſpazi di tempo , e in ccrtc ore.:

determinate di giorno c di notte 5 I Agi”.

che
 

fien'tatíone corporis .Et quia non poſſumm

iui ſemper OPC’Ì‘arí , ſeqm'tur ”ox 5 É“ u:

pro quiete .Deaſor‘uitz’um ‘reddamm‘ , can

mmm duoderim Pfalmo: pro duodecim bari:

not?” E* Tendimus ad tale fer’aitium , quale

piimm‘Adam exbt'buit’De-o, anti-:quam pec

-mtret , -Éì-qualc fperamut futurum pofl bano‘

’Dit’dm ,ut continuiflm” in Dei ?ſeſſantin

Amalar. ibid. . ñ’

L‘ Ut anima -,~ que ten-cm‘:- adb'àc deſide

*‘-* . riir
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chè ?Anima , la quale ſi tro-0.1 da terreni nella Piè:

deſidtrj agitata , c immirſ‘a ”elle cure delgiiicra cri

.ſccolo , procura' per qualche ſpazio di tempo “…'32 3;!…

di reſpirare con la meditazione delle coſi; di

vine . E quefla fu la ragione che ne diede

_5.Girolamo ancora nella lettera che ſcriſſe

alla Santa Vergine Euflochio , che abbia

mo altra volta allegata . Noi , così egli

_ſcriſſe 1 , quantunque l’ Apo/Zola ci c0

maudi che incefl’antcmeme preghiamÒ , e i

Santi pricghino anche :formando 5 dobbia—

mo non pertanto a‘vere alcune ore determi

nate a pregare z affinche‘ trova-”dati qualche

*volta occupàti e diſtratti inform a qualche

faccenda , l’ora e ’l tempo determinato ci a'c- .

**verra dc’ noflri do'ycri .

;Pz ,, Il Sole di Giustizia, dico Onorio Prete

,, di Anton ² riſchiarava la parte ſuperiore

2)

.riis i'mpliqatur , (a' curr': forularihux impeó'

`dirm- , ex` inter-vallo alter”, ad divina re

ſpiro: . Leo (Eri-n.4. e jejunſepnrnenſisó

, 1 ,LL-amqua” Apoflolu: orare nor fempef

juheat, (9* Sand-is etiam ipſe fl: formi”; oraìfl

ſtia-3 tamen -diflflſflí orandi ‘horas dehemu:

boheme ;eur [i forte‘ :cliquer fuel-im”; opere de

temi , ipſum noçñ ad @fil-'MM tempus axlman

”ea-x . Hicrqa-Epiſhad Eulloch. de custod.

Virg. `

. - ;3 Soljuflitia bum mundumfflparià; quali

m



476 Trattato H. Preliminare ‘

"Dëlla Pre- ,,` di questo mondo, quando perſonalmente

LM*** Cſi- ,, con la ſua dort‘rina e co’ſuoi miracoli l’ilñ

Mana. ,, luminavazMa la parte inferiore la riſchia;

,, rò quando nel tempo della ſua morte vi*

,, ſitò coloro,che ſedeano nelle tenebre.Egli~,

,, come il Sole materiale,`le ſtelle che stanno

,-, a lui vicine e preſenti oſcura di giorno,

-,, quando naſconde dalle tenebre di questo

,, Mondo i Santi , che ſi ritrovano nella

,, gloria della ſua preſenza z e illustra di

ñ;, lontano , e in tempo di notte ‘le altre:

,, flelle, perchè riſchiara i giusti nella nor

,, te di questa vita . Noi dunque cantiamo

,, dodeci Salmi nella norte z e altrettanti

,z nel giorno , quante appunto ſono lu

,, ore , nel cui corſo abbiam detto che ri

,, ſchiara il Sole le Stelle per ogni parte ,

‘ ‘,z affina

L

~—`

in die illuflrabat , dum , Fraſe-”tia ſua , do..

ſii-init (a' mirarulís illum illumicabat ~. In..

feriti: 'verò qua/ì in noti‘: eum irradia'ait ,

dum morte ſua ſedenter in tenebris *viſita

?lit . ,2” Stella; prieſt-”ter ‘Delat in die,

dum Sanflos in gloria ſure praſcntiie a Mun

di tenebris Celat r Stella: *ucrò in ”offe- ab

ſens illuminat, quiajulio: in nolîe hujus 'vi

tx illuflrat L [n noti‘: ergà duodetim I’ſal

mo: ,- é"in dietatidem pſallimur , quot ba;

ri: Stella: d Sole undique miſum illumina

;i dirmi-5:5 qlc-:temas ”os Chrzfiiani , in b.:

~~'- ~ priſma
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”affinchè noi Crilliani, i quali ſiam ren- Pella Pxfà

e; duri tante stclle_ dal Sol_ di Giustizra nel BPM‘ Cn!,

3, ‘ſanto Bacceſimo z fiamo illuminati in tut- a…“ 2

,, _re le ore , venerando il Signore, L7 be;

anediçendolo in ogni tempo ,

i p ,E veramente , ſei Lnltlani ſono fi

gliuoli della luce e del giorno v, come gli ‘

`kiama San Paolo , dovrebbero pregare e “Then—‘10113

adorare la infinita Macflà di Dio in tutti Î 2:' NC.

çempi z e ſiccome per i Beati cheſono nel ffianî‘appa'r‘:

Cielononmai annotta , nonmai dovrebbe ,iene 51 leda_

parimente per elfi ;Zanon-are . E qucsto è:: Dioiconti

11 ragionamento , con cui fà fine San Ci* Www-me 2

primoal tuo nobil Trattato_ ſulla Orazio; come Balivo

.pe Domenicalcgfieſucristo è chiamato Sole li della 1"*

dal, ProfcxaaMalachia che amc: l’cr 'voi che “L. ‘h‘ .hm

çcmerejlfiigrzorc naſcere‘ i150! di Giuflizja. ;i"121;""a.

,, Se dunque , così ragiona San Cipriano 1 , -- ‘ -3 "

,,.ſecondo illinguaggio delle Scritture,Ge-.

,, ſucriíio è il .vero giorno , e ’l vero Solo ,

,, non vi hà.ora per i Crifliani in cui non

, q. - ,, deb
 

: wi) q ‘

Anſman- flellcafaéíi ‘theater-no Sole , in 0mm‘

baz-4 v@jimny-2c;mi”: . fi Damiani” in 0mm' tem”

12,02;@ benz-dim”: urlare-*mar i Honor. Aur—

gnflqdó-in Gemma. anima: Mhz-@495.5: 50.

_ atx-...12594 Qinſçrzflurisſanéìù fa! warm,

‘c’a;` .:iis-.xhwmalck zChfljBm. , .bar-a mille a. r

Qlffiffiégffl, permane, qndminus frequente” ‘

.as-ſempre”: debe-m:: Mraz-1 ;im-4m‘:- 2

. . .2. J



4.78 i "Trattato IÌ. Prch‘mz’narc

Della Pre- ,, debbano ſovente e ſempre adorare Dio-t

'ghiera, Cſi

filma.

,, affinchè vivendo noi in_ Geſucrilìo , cioè

,, a dire nel giorno e nel Sole vero,' atten

,, diamo per tutto il giorno‘ a pregare e a

,, lodare Dio . E quando, perla ſtabilita.;

,, legge, girando il ’Sole marerìale alterna,

,, la notte col giorno, le tenebre della nor.

,, te non poſſono recar pregiudizio a colo".

,, r0,che debbon pregare, perchè i ñglitto—

,, li della luce godono anche il giorno di

,, norte . E veramente , quando manca);

,, potrebbe il lume a chi lo tiene nel cuq.

,, te E O quando mancherà il *Sole c 1-.; Luce

,, a colui , che’… tiene Geſu'erífio Per ſuo

,, giorno , e ſuo Sole 3‘ Noi dunque che vi-~

,, viamo in Geſucristo, cioè a dire, che go

” diamo continovamente la luceznè anche

di ti!

 

Cbriflo , boa efl , in Sole (“Fin cite "aero'fu

mm , inflflamm per totum diem precilms ü‘

ori-3mm.v Et quando mundt' lege decurrens *ui

cilms alte-rm’: ”0x rie-volutafùçcédt'tfintllum
de ”offurnís tenebri: eſſe orantz’bus damnunſit

potefl,qula ‘film lucis *Fin nofft’bus dies efl.

;tando enim fine lzmçhte efl , etti lumen in `

corde eſt.“ Aut quando Sol et" dies ”anſe/Z,

citi Sol (7‘ dies Cbrifltts efl E ttt' dutetìz in

Cbriflojtaç cſi, in lamine ſemper ſur/mx, nec

noft'ibur ab oratt'ane cejfcmtts , D. Cypríau,

de Otat. Domñin‘ñ fin.v - - › ‘ ‘~
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,, di notte,dobbiamo intermçttcre la _Prc- P6113* RW 'i

p, . ginera‘ La Chieſa-militante uſa ogni sforzo ‘Wu

per imitare , quanto gli rieſce poflibilc › 13

Chieſa trionfante , ſul cui eſempio procu-L

ra,di regolarfi : Q…:ndi , _ſiccome 1,‘ unica . v.

occupazione degli Angioii e de’ Beati_ nei ‘

Cielo è di eternamente iodare Dio , e di‘ " - “- a

i'.,

rendergli grazie immortali 5 vorrebbe p3.

rimente 1a nostra Chieſa durare continova.

mente in queflo ſanto eſercizio , c_ s‘ inge~ ,

gna a tutto patere di farlo . Ma perchè la

debOÃCZZa dC’ ſuoi figüuoli non le‘constn

te l’arrivare a tanga perfezione, procura.;

almeno di ſeguirne l’eſempio così di lonta- ì ~

no , ſeguendo ;l’inſegnamenti del divino

ſuo Spoſo , che apertamente le laſciò ſcrit- i ,

lo nel ſuo Vangelo . Fa‘ mrflz‘eri ſempre La" ‘3'**

pregare ſen-{a giammai inter-mettere la pre

_ghiera . Le quali parole , dice Santo Ago-ñ

Rino, 1 5 Biſogna intenderle in tale ſignifica

to ,_ che non ſia-ai giorno alcuno , input' ſi

traſcuríno gl’inter'aalli 5 e le ore deflinate a_

prçgare , v

(Aie- -

1 'ſiOportet ſemper Orare , c3: non deficeó ñ

re ; 'quod ſamſhmè ſic acçipitur , ut nullo

dic intermittantur _certa tempore: oramìi .

Aug. i'ib.de Heereſibus, hareſi 57. Et Epifl., -

x30. aliàs 121. ad Probam c2199!. .à.

I



4 480 Trattato II. Preliminari.- ſip

' ~ Della Pre- -Westo- ſanto e lodevol coflume di

'Ehi-ra Cri- pregare in diverſe ore , ſerve ancora a...

PPU" - ſamificare tutte le azioni del giorno -. Im-ñ

perciocchè la preghiera di lode -ſantífica le

azioni che noi facciamo nello ſp'azio di.

57?- Le W" tempo che dura fino all’ora di Primazquel

fx";iladi Prima ſantifica le azioni che facciamo

"nfordisb nel tempo che ſuccede ſino all’ ora di Ter..

jí dallachícjaz e così avviene di tutte le altre pre

ſa ratifica…, ghiere,~che ſmo aCompieta ſi fanno. 'Ian

tutto ie opcre‘tochè 'tutte le opere nostre , eſſendo riferi

hostfl' fatte te a Dio per questo mezzo , ſono opere.:

m3“ ‘P313’ fame ;e ’-1 ſonno ancora della notte per ia

"h" ſi “3P' ragione-medeſima è una; 'preghiera , come

P0950” * abbiam detto , 'allegando l’autorità di Sao

Girolamo , perchè viene ſanrificato dalle;

reghiere del giorno che lo precedono , e

da quelle della notre che ſeguono . Wel

lo però ch’evidentemenre ci fà vedere, che

così in questa , come in tutte le altre ſue‘;

inflituzioni , la Chieſa ſia governata e in

ſpirata dallo Spirito Santo, e che operi per

?movimenti e gl’jmpulſi ch’egli le dà , fi

è l’ordine ch’ ella hà da to di tre in tre ore

a, ciaſcuna preohiera dell’Uffizio Divinozaf

finchè i _Fedeli onorino in tuttele ore la.,

Santiffima Trinità , come i Beati l’adora.

no inceſſantemente nel Cielo . E queſta è

la_ ragione per cui nel cominciamenro di`
ciaſeun’ora, o di ’ciaſcuna preghieraſiche fi

‘faccia , dopov avere vimplorato il ſoccorſo_

della



Della Preghiera Articolo VII. 48!

della grazia,ſi recitano quelle parolezc'loria nella PreÌ_

ſia al l’adre,al Figliuolo,e alla Spirito Santo. ghietl- Gris

Regolando dunque così ogni Fedele “13m e

le ſue preghiere , ſecondo quelle che fà la.

Chieſa , e pregando con la medeſima affi

duità , e nelle ore medeſime ch' efla prie~

ga , può vivere con ſicurezza di menar la

ſua vita in una preghiera continova .

SESTO PUNTO. ‘f

Che la *vita del Cri/Ziano debba eſſere una

preghiera camino-va , perchè è obbligato

a confida-are ea credere cb'egli [i tro-04 .

ſempre alla preſenza di Dio. 21‘4471— 1;

to fieno utili per ciò fare le Fre

gbiere jaculatorie .

A Chieſa , come abbiam dimostrato

nell’ Articolo precedente , ci preſcri

ve la preghiera vocale , ſecondo l’eſempio

di Geſucristo , non già perchè creda le.:

parole neceſſarie,come avvertì Santo Ago

flíno : 1 Imperoccbè le parole noi dobbiamo

uſarle affine di conſiderare e riflettere ſulla

coſe che domandiamo , e non già per fugge

Tom]. H h ri

*.
 

1 Nubi: ergò 'verba neceſſaria ſuntjquzſi

bus commoneamur , é" infpiciamus quid pe

tamus , non quibus Dominum ſe” div-tenda”:

ſe‘?



482, Trattato II. l’relirm'mzreMiav

”nella Pi-c- rire a .Dio i noflri biſogni , o pei-grada—

ghiera Cri- gnare il ſuo cuore . Bindi è che Santa Te

ffiìma ‘ reſa Oflci-VÒ ſaviamente , e più volte repli..

lg." La Pr" cò nelle ſue Opere , che la prieghiera vo—

lge 'Jîîevîícſîî cale debbaeilere ſempre accompagnata..

,e accompa_ dalla Oraaione mentale , ſenza la quale ſa

gnam dalla rebbe inutile, e non attrarrebbe nell’ ani

xifleflione ma alcun‘effetro della grazxa: volendo di.

della mente, re , come in vari luoghi ſi ſpiega la Smra,

ſm“ 13 ‘iP-“- che quando noi preghiamo , dobbiamo

‘xtjſlîrfbbe m’ conſiderare che parliamo a Dio , e staiu

"L“ Pre, alla ſua preſenza col timore e con la rive—

fflm temi_ :enza dovuta all infinita ſua Maeflà . E m

nua di Dio ci ciò mancano molti Criſtiani , i quali reci

`e neceſſaria tano il Roſario , o altre preghiere , ſen

per riflettere za riflettere a ciò , che dicono , e ſenza.;

e “’"ſ’d'm’ conſiderare chi ſia colui , col quale parla—

².‘!'""° "I‘ no . Molti parlando a Dio con la bocca ,

:S‘IZZ‘ÌÈSÃ: tengono altrove rivolto il cuore e la men

te Preghia_ ze , e pregano ſenza domandar cola alcu

mo, A na . Ma il pregare ln quella maniera è un

provocare contro di ſe la collera e lo [dc

gno divino . -1 ,ça

4‘* Nei tempo della preghiera biſogna..

-tex-cre preſente Dio nella niente e nel cuo

re . Nè ſolamente nel tempo della pre

ghiera , ma in ogni altro fiato ed occupa—

LM’TJ o “dé-{'244

 

ſm flcffendum eſſe credrmus . Aug. Epifl’.

130. aliàs 12.1. ad Probam cap.11.



Della Preghiera Articolo VU. 48;
l

l

i

›
i

l

 

zione che ci troveremo , dobbiamo ope
Delia Pia:

rare con la conſiderazione della preſenza ghiera mi.

coſpetto , rivolgere a lui il nostro penſie

_ro , e riferirgli tutte le azioni nostre, affin—

`chè fieno degne di Dio, e meritino di

chiamarſi ſante . Queſta conſiderazionu

della preſenza di Dio ci è così neceſſaria ,

quanto ci è neceſſario lo ſchivare i pecca

ti , e il reggere immobili e fermi a tutte le

più gagliarde tentazioni de’ nostri nemici s

per lo che fare questa conſiderazione è il

mezzo più efficace di tutti . Imperciocchè

alzandoi nostri occhi verſo colui che amia—

mo , e che ſi trova vicino a noi , ricevere

mo ſempre novelle forze da lui pei reſiste

re a tutti gli aſſalti del tentatore .

Questa conſiderazione infiammava..

per modo i ſolitarj di Egitto , che , come

dice Santo Agostino , gli manteneva in

continue preghiere , che con eſpreffioni

aſſai brievi ma ardenti , come infocati dar

‘i²di Dio , credere che stiamo al ſuo divino Rima.

'.lliiE.~ Epllt‘g

ue.. alíàq

12. l. capa*:

1:;.Sirife-ì

riſcono alcu

di,vibravano al cuor di Dio per obbligarlo ne preghiere’

ad aflistergli con la ſua preſenza , a non breVi, ma ar

abbandonargli giammai , e a prestar loro dcnfideÎWÈé

il ſuo aiuto quando ſarebbero combattuti “"1 ~

da qualche violenta tentazione . E Caſi-ia

no dice ; ,i ,, che costumavano gli antichi

' H h a ,, Mo
 

“ Utilius cenfent bre-aes quidem oraria-z

”CS g



484. Trattato II. Preliminari.

i Della Pte— ,, MonaCi di fare alcune brievi graziani

ghiera Crí

mana.

,, ma frequentifiìme , perche le giudica.

v vano piu profittevoli : e credevano

,, che pregando ſpeſſo il Signore., ſarebbe

,, loro riuſcito aflai facile lo ſtare uniti a lui

,, continuamente z e pregando Con brevi~

,, tà aurebuero meglio lcànlato que’ dardi,

,, che nel tempo della orazione procura

,, principalmente lanciarcil’inſidiacoredel-ñ

,,le nostre anime . "

Bindi manifcstameme appariſce, che

qucſle brievi preghiere , le quali perciò ſi

chiamano jacularorie , non fieno d’inven-ſi

zione novella 5 ma che ſia (lato un ſegreñ’

to ammirabile comunicato a’ Santi in ogni

tempo dal_ divino amore con le ſue inſpi~v

razioni , per conſervare l’ unione con

Dio, e tenerlo ſempre preſënre z vcome ſe_

queſta ſorta di preghiere ſpeſſe volte’ replió.

care foſſe una catena ſpirituale valevole' ad

arreflaìrlo- , per timore ch’ egli non'ſi al7

ioni-.maſſe da loro, , e",ſcap’patſe5 e come
‘ ‘ ' 5 ſi ſe L

r

x ne; , ,ſed crebe‘rrirrzaît fieri!” Kline!

ur frequentizf: Pmi'mm deprefçzgxtef ,jp-z

girare/idem faber-ere Ruffinazzi.; hqçîqerò,

ut infidz'zzzztir Jiaboli jnçala Q, ggeìulflig’era"

vobis tm Prec-?Pri W’P’iayërë‘rîrflflií;
ſuccim‘ía bre-vita” wieinarſi, dc

. ,
inliit, Canob, libI aſcap. ,1.6.- ,

..x .ó ñ

…‘4' ;‘Ì ~ ,1.7%



Della Preghiera Artitoló VIÎ. 48} ›

ſe replicare volte , diceſſero con la Spoſa: non, prg.;

Io lo tenm' , e non ſarò per laſciarlo. I libri ghiera Griq

de’ Profeti , quello de’ Salmi , quello del- ſii-mo' ‘

le Confeffioni di Santo Agoſtino , ſono Cm'- 3-44

tutti ſparſi di questa ſorta di preghiereàf‘* E“”PÎ

brievi e infocate * e il farſene una raccol- …epng…"

, ’ 7 . to iaculalo;
ta , come ſe l han fittta mUlſC perſone pie, fl‘- . -

e mandarſele a memoria per ſervirſene nel— 'ì

lc’oceal’ioni ſecondo il biſogno , è una lo

devoliffima divozione . Non vi ha coſa

che tanto penetri una anima , la quale ab—

bia rinunzia‘to a tutto , quanto queste pa

role di Davide : ,Lia-d coſa [z rlZTO'U-T per

me, fuor di 710i , nel Cielo.“ 0 pure qual c0

ſ:: .bo t‘a deſiderata da 'voi/‘14114 terra 2 Voi

ſolo ſiete lo Dio del mio cuore , e 'uoiſarete

la mia porzione per tutta l' eternità . Nè

Dio verſa giammai le ſue grazie con ab—

bondanza maggiore nel cuore di un pecca

tore veramente convertito e compunto,

che quando gli manifeſta e confeſſa il rico

noſcimento e la ſtima della grazia della

ſua converſione con queste amoroſe parole:

10 m' loderò mio Signore e mio .Dio , e glo

nficberò eternamente il 'vofl r0 ſantzflímo

Nome 5 perchè la wflra miſi-ricordi:: è fla

Za grande 'verſo di mv , e liberafle la mia

anima dal più profondo dell’ inferno i

Iddio non ſaprebbe negare la fortezza

e la pazienza Cristiana a un’ anima vera.

mente fedele z la qäaìî. ſofferendo i dolo—1‘

i xi

m.

Pſalflf, xi"

[Ig
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'nella Pre- ri di una malattia crudele , diceſſe con

'ghiera Cti- umiltà queste parole di Davide : Forſe I’

“im‘- anima mia non ſara‘ fiittopofla a Dio , da

"315“’ cui mi ‘viene la mi:: pazienza E Aindi eſ

preſſione migliore non potrebbe uſare per

ringraziarlo del ricevuro conforto di que

lla : A miſura della moltitudine de’ dolori

Pfflvíîflí* che mi han travagliato , le "ooflre conſola

zioni , o mio Dio , hanno rallegrntn l’ imi—

ma mia . Così un anima fastidita del mon

do e de’ ſuoi piaceri , e che non deſidera

altra coſa fuor ſolo i godimenti del Cielo,

non mai rifina di’ pronunzíare quelle dolci

parole: _Quanto care mi ſono le tue abita

PſaLzzd; zioni, Signoredellc ‘virtù 2 L’ anima mia

languiſcc e ſi conſumo per-deſiderio di abita

Pſal,za.4, re nel Palagio del Signore . Io una coſa bo
i domandato al Signore , e quella coſa fo

la ſempre domanderò , che mi ſia dato di

.. abitare nella Caſa del Signore tutti i giorni

della mio 'vita . Come il Cervo deſidera le

"al-“JL fontane deli' acque ., cori ariferiti-mente` de

ſidera l’ anima mio di gode-mi“;mio :Dio . E

finalmente un'anima che li ſente fÒrtemen

" ’ ‘ te tentata , e nel pericolo di cadere , può

dire con brevità : -Non mi abbandonidte mio

Signore e mio .Dio , e non 'w' allontaniate da

me : .Aoc-orrore prontamente in mio aiuto,

.perchè dn 'voi ſpero la mia ſal-vezzo . Ve

~fle preghiere brevi e frequenti , e nel tem

_po fieſſo- infuocatc d’autore ”attengono

› - - Dio

_ ”n.37: zz,

23; "



Della Preghiera Articolo VI!. 487

- Dio con noi ñ, elo rendono pronto a ſoc— Defla Pre;

-correrci in tuttii nostri biſogni , perche ghiera Cri

-appunto con queſte preghiere noi‘ prote— …ma -

ñ' ſli-amo il riſpetto e l’ oſſequio che abbiamo

ñ per la divina ſua Maestä z che—conſideria

~ mo preſente a noi, ea cui rivolgiamo con—

-tinuamentc ilcuore e la mentev noſh‘a. Im

' perciocchè l' avere Dio ſempre preſente è

' lo steſſo , che obbligarlo , per così dire,

a trattenerſi ſempre con noi z cioè a dire

a non abbandonarci giammai , e a conce

derci l’ ajuto della ſua grazia ſubito , che

noi l’ invocheremo , in eſecuzione della

'promeſſa dataci per lo Profeta Iſaia : Al

lora int/other” , e il Signore ti eſami-ra‘:

griderai , ed egli riſponderà , eccomi :z te

’ preſente . E questa preſenza di Dio è il i" Van_

'mezzo più efficace per non offenderlo mai raggi 'che ci

gravemente , e-con determinazione di vo- VALLHOC….

lontà z perchè la conſiderazione di queſta la confida”

preſenza inſpira riverenza e timore nelle zione della

anime a D10 fedeli , e le obbliga ad una Preſffl” di

ſollecita vigilanza ſulla loro condotta , e Dì°~ -

all’ adempimento puntuale ed eſatto de’

loro doveri . lmperciocchè , dice San Ber

nardo , l Coma ſarà poffibile che fi.: traſm

rato colui , che non mai perde di 'wfia Dia

H h 4. che

‘ó—

Iſaí.ç8.93

 

"I' ‘tando enim ”Soliaens oterir eri
V o o ’

qui
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_ nella fre, che lo *vede , e offer-va le ſue azioni E E ve

.,1- ghiera Cri* ramente il ſolo timore che hanno le ani— 

flima - . me buone, è quello di offendere colui che

amano , e di commettere alcuna coſa ñ, la

quale lia ſpiacente a’ ſuoi occhi divini, che

ſono ſpettatori delle loro azioni, epene

trano iloro più ſegreti penſieri. Tantochè

la mancanza di questo timore è la ſola ca

gione che trasgrediſcanoi peccatori la di

vina Legge , e commettano tante ‘ mal

vagità liberamente 5 perchènon penſano

che Dio ſia loro preſente , e lo credono

lontano da loro, e che non veda la malizia

delleloro opere , che procurano di vcom

mettere nelle tenebre , ſiccome ottenebra

ta tengono la loro mente . …7 y...

ln questo ſenſo dunque può dirſi an

cora , che la vita de buoni Cristíani fia una

preghiera continova 5 perchè conſideran—

doſi ſempre nella preſenza di Dio,in turni i

luoghi, in tutti i tempi, ad ogni momento

gl’indirizzano preghiere jaculatorie,per lo

cui mezzo lo ü'attengono ſempre Con eſſo—

loro, l’obbligano a vegghiare-in loro dife

ſa, a tenergli naſcosti ſotto l’ ombra delle

ſue ale v, e a proteggergli da loro nemici..

A R.
.—

*P

qui intuentemſè 'Drum nanquam defiuit in

meri . S. Bernard. ſem]. a. in; Pfih ‘2La'

habitat-num:. r …in 4...…



Della“l’reghiera .Articolo VIII. 489

“ '\ ~ 7, Delia Prié

.m. au. ‘JA- R T I C‘-O L O VIII. ghiera:ſia ww. '. i”: d‘ _. fliana.

Cibo ſm-neceſſa—rio unire il rendimento di

i… 0:-- e ~ grazie älkz preghiera.

Alla-i) .l-i.i ~

-² ‘- --A riconoſcenza , o fia il rendimento

'i ~' - digrazie deve eſſere indiviſo dalla

ì preghiera' -, ſecondo l’ inſegamento dell; x; Their-1.’

-Apostolo , laddove diſſe : Prcgateſenza i'. 17. 18.

' intermiſfi'one , e rendete le dovute graziani 19’6- Diffi"

"time 'le coſc- -: Sono due compagni inſepa- "ma f" 1,3,

rabiii n rendimento di grazie , è la pre- P“ÈPWM

“ghiera , e lì-uno deve neceſſariamente ſe- :finguiſa—rc l’ altro .« li loro obbietto è la gra- ’ g 3

zia per la quale ricorrono a Dio ;ma paſ—

ſaìquesta differenza tra loro , che la pre

›-ghieral' attrae dal íèn di Dio , e’l rendi—

` ‘mento di grazie la rendea Dio , e la fa

~ ‘riſalire alla ſorgente medeſima 0nd‘ era

&diſteſa-3 " ~

lay-Egliè certo che importa aſſai , quan— 1ç7,Ncèeffi-'

do ſiamo innanzi a Dio ſpezialmenre , ‘il cà che abbia

"oonlervar’e'nel fondo del noſtro cuore una mo della ri;

’ ‘viva riconoſcenza‘ delle ſue grazie e de’ WWW?“

ſuoi benefizj F per varie ragioni che ſucceſ~ WW ”1° -_

ſivameme ſpiegheremo a La prima perchè,

eſſendo la riconoſcenza effetto dell’amo

re e naſcendo dal ſolo amore‘ , noi diamo O

. eg) eſſa a Dio una pruova di amarlo vera—

;fineme- lddio , per giuſia corriſpondenz

` ZZ
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nella Pre- za a tante grazie e benefizj che ci diſpen

ghíera Cri

gíana .,

"nl. ’tddio

deteſta l' in

gratitudine .

‘Se' ne danno

le ragioni .

ſa , domanda ſolo che lo amiamo . Egli

ſi contenta che il divino amor ſuo s’impoſ—

~feflì del nostro cuore , perche sà troppo

bene, che* , quando il cuore è rivolto ver

ſo di lui , non vi ha coſa che lo distorni

dal rendergli le lodi e le grazie dovute.

Bindi è che Santo Agostino stabi—

liſce tutta la pietà ſulla riconoſcenza , di.

cendo :2’ La pietà , aſia il culto di Dio,

:anſi/Ze principalmente nel non rendere la

noflra anima ingrata a’ fuoi'èenefizj . Sic

come per lo contrario non vi ha coſa , `che

tanto ſia detestata da Dio , quanto un in

grato , nel cui petto non ſi annida i’ amo—

're . Un ingrato non ama che ſe medeſimo,

non fa stnna che di ſe ſteſſo , cerca ſe me

deſimo in ogni coſa , e vuole che ognun

.lo creda autore cercatore deile opene buo

*ne che fa , e dei bene ch.: inlui ſi trova,

non volendone dare la gloria a Dio per ti—

more che vada a ſcemarſì la propia:di ma

nierache egli eſce fuor di ſe stelio creden

doſì oa piu di quello ch' egli è veramente,

c la ſua vanità gli fa vportiere il pregio ed il

merito di tutte le ſue virtu.

 

x- Piera: ,—ſeu Dei cult”: in boe-maxi*

mè ſüîlfllfufh‘s i-fl , ut anima ei nonfit_ in:.

grata ; .Aug. lib. de Spir. cr lit-cap. 113.4.

*ñt'



ñfl.. »
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Della Preghiera Articolo VII!. 4p!

La ſeconda ragione ſi è , perche la- nella Pro;

riconoſcenza è un effetto della vera umil— Spie“ Cſi'.

‘tà , la quale principalmente conſiste nel ri- Rm“ * - ,

conoſcere e confeſſare che noi ſiamo un '7?‘{3 ve"

. . . . umtita confi

niente per n01 medeſimi , che mente ab- flc …ua rico_

biamo e niente poffiamo z ma che ſiamo noi—cm“ vw’

debitori a Dio del nostro eſſere , e del no- [o Dio , “

ſiro buon eſſere . Bindi ebbe a dire Santo ’ `

Agoflino z. z Che n01 p’oflîamo ringraziare'

'Dio de’ ſuoi benefizj , ma non poffiamo ri

guiderdonarlo , perchè non abbiamo coſa :zl— \

‘cima del noflro : ma turco ciò che abbiamo, ’

e che ſiamo , lo ſiamoe l’ abbiamo dalla

ſola liberalità di Dio . Dimanierachè per

ſoddisfare degnamente all’ obbligo e a’ do—

veri della riconoſcenza , dobbiamo offe

rire a Dio i medeſimi doni ſuoi . Nè ve

ramente vi ha altra coſa che poſſa..

` ‘eſſergli grata e piacevole fuor quello che

procede da lui medeſimo 5 imperciocchè

tutto ciò 'che procede puramente da noi

non glielo poffiamo offerire , perchè noi

non abbiamo del noſlro , fuor ſolo il pec

‘cato , che non dee off'erirſia Dio , per non

'renderci ſimiglieuali a Giudei z , che gli

76’71

3 Propterea tibi grazia: Deo agere [iter,

refer” non licei : non enim pote: . Aug.

:Enarrae in Pſal. 44.v.3. , 4

94510: .dcdcrmzt jufixi , z retribuerunv

m
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Den; 1m; 'rendettera tanto male per gl’ infiniti beni’,

ghiera Cri- che ”e ave-vano ricevuti s `ric-'etimttero dalla

{Hana- fua liberaliza‘ una Pioggia di grazie e di fa;

i ` *Hari , e non rendettero frutto alcuna , ma

"160. l cri-produſſero ſolamente le_ ſpine de’ ſuoi dolori.

mani ingenti Non vuole Iddio che noi ſiamo del nu'me

ſ°P° *Îm’h "to di quegl' ingrati , e di quegli ſpiriti al

G‘WÎ'ì’FſP’." tieti,che attribuiſcono a ſe medeſimi la glo

dîî‘" s' Pm' ria de’ doni di Dio . Lo Spirito Santo nel

8M…, libro di Giobbe chiama quelli tali predoni,

che oſano di provocare il Signore‘ 3 e di

contraflare a Dio la gloria de’doni- ſuoi.

ñlmperciocchè , come dice San Gregorio ne’`

ſuoi Morali , K il contraflare con Dio è lo

fieſſo che attribuire a ſe , e non tz lui , {a

- gloria della ſu:: 'virtù , ſe pure può dirſi ſua

quella 'vir/à the ha ricevuta da Dio , e14

quale *viene a perdere con tutto il merito

che fi cme-va guadagnato con eſſa , con inva

m’rſene c e01 gloriar ene 5 dimanieracbè

tro—

 

mala pro bonix': ateeperunt ab eo Flavia”;

(F' frufíum non dederuntw fed ſpina: dolo

rum. Aug. ibid. '

I ‘ Cum Deo autem contendere , efl non ei

tribuere ,. ſedfibi gloria?” ſua vittutis m*
rogarçſi‘." . . . quia di‘ qui ſumma jam‘ dom

percepit’ , _ſi de ateeptis extollz‘tur , muffa

quae aceeperdt amittíti . . . quia cùm de bra—_É

i n.2



Della Preghiera Articolo VIII. 4.9;

ìro‘oí ancora principiante dopo a-ocre operato ` Della Pte'

molio , a ragione delli: ſua *vanità . Q-icsto ghiera Cſi

‘vizio .deteflabilc , ch'è l’ ultimo ccccſſu “hf": ñ

della ſuperbia , perche lo èdcll’ ingratitu- ”Mb-”f

dine ancora , rendette il più nobile di tutti m‘²1?ç‘P'*²

gli Angioli il piu orribil Demonio , ren~

dend010 parimente indegno , per tutta l’

eternità, di milericorcua e di grazia 5 co

me indubitatamente avverrà ancora a tutti

gl' imitatori ſuoi . ’

, La terza ragione della neceſſità di

quella riconoſcenza naſce dalla new-{lità

che noi abbiamo della divina grazia , la

quale _appunto la riconoſcenza obbliga il

cuor d_í…Dí0 _a comunicarci , attraendoci

dalla lira liberalità-i più ampj favori .ll Fi- Manh. u."

gljuol di..D,io,invit,a ciaſcun di noi a porta- ”- 30- '

{gilſffio xiogo 5, e; ’lſuo peſo perche‘ è dolce

Maggie”. .` San Bernardo ſpiegando qucste

,dice_:,,, g Che il pelo di Geſucri

,, ſig ,ſia il peſo de’ benefizj . (Deſio peſo

,, è dolce , ma per coloro ſol tanto che

,, ſono-ſenſibili e d’ animo delicato . i . L',

YKUZ."~ilſi`:-'›‘-,²“. . ”uo'

*`-r

I

 

mi ’aito“;Érfeziionè'extiollimiir, hanc nos nce

inçbggſſtç monflramus. S. Gregor. lib. 9. Mofl

‘P12 &Pwd-fl > ;- i

__ 1,, ,259d ergo. onu: Cbrifli‘, quod onu: lc

WFÈMUÎ' quidemego ſentio , Onu: Beneficia—

rltm. ;121'166 0m” , [ed ei qui ſentii , e-i_

H“l



494. Trattìto II. -Prclimirlure' q

nella Pic." ,, uomo nel corſo di quefla vita mortale è

'ghiera Cri* ,, un animale da ſoma , ma va caricato de',

Rima -` _ ,, ſuoi peccati . Quando ſarà ſcaricato de'

"n16“ kid” ,, ſuoi peccati, l’antico peſo ſi sgrava : Ma

mofizmäälc: ,, ſe egli ſarà di animo aggiustato e compo

,iconofceſh ,, sto , di non minor peſo ſi ſentira cari

za ,e a c010. ,, cato da questo ſcaricamento — medeſi

rochela pra- ,, mo .Iddio ci carica quando ci ſcarica :

*ivano ag-J ,, ci carica col benefizio quando ci ſca

Singh" "‘3'" rica del peccato . Udite le voci, che

:lì-n‘ .3mm ,, la riconoſcenza fa dare ad un uomo che

fragilità:. ,, ſi trova caricatoſelicemente delle grazie

,, e de’ benefiz; dl Dio: &alretribuzione

,, darò al Signore per tutte le grazie che mi

,, ha compartiroë Un altro Santo così dice

,, va: Allonmmzti da me , Signore , per’

~ ,, che io ſono un nam peccatore . -E il Santo

,, Giob

Luc. 7. 8‘.

 

gm' experitnr . . . . Onorzfizrnm animal homo

tempore ſua: mortalitaris : St’ adbuc portal:

pecca”: ſua. , onu: efl gra-ve : _ſi jam fortè

exonératus efl a peu-:tris , mimi: quidem

.gra-oe ,ſed, ſi fitnum ſapiar , non minùs

. grande' onu: inoenier hanc ipſum , quam di

_ ximns , exonerfltionem . Onerat nos cum

exam-rat .Deus ~. ont-rat beneficio , cum exa

nerar à peccato . Von; oneran‘ z O`u_id retri

buam Domino pro .omnibus quae retribuit

mihi 3 Vox `ont-mn' : Exi a me , quia ho

mo peccato): ſum , Domine . ;oa-fonera”:

ſem:

…o…



Della Preghiera Articolo VIII. 4.95

,, Giobbe ancor egli ſotto il peſo de’ bene-ñ Della Prc;

,, fizj divini ſi protestava , dic-endo : 10 ho 8P…“ Cſi-ñ.

,, temuto .Dio , come teme un ;tomo di eſſere “…’3‘

”ſommerſo da’ flatti e da’ cavalletti del ma- Job‘ 3 "‘3'

,, re quandofreMe in tempcfla. Io, dice,ſem

,, pre hò temuto, così prima , come dopo

,, avere ortenuto il perdono de’ miei pec—

,, cati. Bcaroè quell’ uomo che vive ugual

,, mente in continuo tirnore,e che non uſa

,, minor ſollecitudine per non eſſere oppreſ

,, ſo~da’bcnefizj,di qUclla che uſar conviene

,, per non rimanere oppreſſo da’peccati.

Il cuor di tutti gli avviſati ſervi di Dio 162. Gene

adoveva ellere ſenza meno nobile c genero~ mffià d"PÌÎ!

ſo , per eſſere così ſenſibili a’ benefizj di gſm 37‘,‘…

Dio , che quaſi non potevano reggere al vedo Dm ²

loro peſo. Ma noi leggiamo di alcuni San

ti , che non potendo reggere alla piena

delle conſolazioni , e delle dolcezze cele

fii , che riempivano le loro anime, {i que

relavano dolcemente con Dio , e con get‘

miti
 

ſemper enim quafi rumentes ſuper me flue

tus , timui Deum , Semper, inquit , timuiz

fitat ante , fit poli acceptam indulgentiam

petratorum . Beat”: homo qui ita ſemper

efl paoídm , nec minori angiturſolicitudiñ

‘ne , ne forte‘ohruatur ta`m benefitiis , qudm

peccati: . S. Bern. ſcrm. 15. _in Pſal. (DI

habitat .



'496 Trattato II. Preliminari:

_ Della Pro- mitie co' ſoſpiri gridavano : baſta , Signo—

ghiera Cſi* re , baſi tanto e non più :come gridava

33"3- appunto- an Franceſco Saverio .' Tanto è

largo Dio con le anime che lo amano e che

gli ſono fedeli , che ſi compiace di ſem

pre , e copioſamente beneficarlez tutto all’

oppoſto di quel che pratica con gli altri

Criſliani, co’quali è avaro delle ſue grazie.

Le anime ſante , perchè vivono liL:

una perpetua riconoſcenza della infinita.,

bontà di Dio. verſo di loro , ſi vedono

ſempre piùobbligati ad una gara continua

di profuſionidi grazie, e di ringraziamen

ti fra loro e Dio . Ma per la maggior par

te de’ Criſtiani all’ opposto ſembra eſſerſi

diſſeccata la ſorgente della grazia e della.

miſericordia , perchè vivonoin un perpe
tuo obblio de benefizj di Dio , e lo con-l

traccambiano villanamente con le loro in

333.13 no’. gratitudini . E queſto appunto temeva San

flra negligë- Bernardo, quando i ſuoi religioſi ammoni

za e la no- va , che avvertiſſero bene , c ſi guai-riaſſe—

flra tiepidez- ro , che la negligenza , la riepidità , e la

²² "aſffl‘m rilaſſatezza loro non derivaſſe dalla poca

‘1.3113 P°°ì rimembranza delle grazie che avevano ri

riconoſcenza ~ 'ñ -
mura verſo cevuteî_ ,, lo ‘reſlo maravigliato , Fratel

Dzo. - ,, li miei , nerso intendere il perchè la di—

. vma
 

‘a Sedjamomninò me movetJratre; met', .

?Mid fihi welit , quod minus erge rio: libera.

lis



.Dellä‘fiëgbiàraArtic-010'147”, "497 ,;,"jvîha' Qc’mènza fia divenuta 'qra men lar- Dçlfa' Pre,

,z c liberale di prima 'riguardoì'a noizſiDi’ñ Èhífl’ä C‘È:

,,'manicraèh‘è‘z avendóëfl coffiPLl‘rríto tad‘- “…PI

,, ci bcnefizj in tempo ch'è poi non' gÌÌ‘do~

,, mandàVamd, ‘non‘ gli dcſideravamo‘,'e

,', forſe ancora gli recuíàmìùo ;’om cho

,x preghiam‘g , che chi‘edîáìnò", e che‘ ſ0—

,, vente `epoca' meno “che zii"‘conrinuo a:.

,z lui ricca-ſiamo, ſembri ch‘a ci nic'ghi còſe v

,, molto mjn'o‘ri . 'Che dóu‘kem giudicarnc

a, n’oí ;Fratelli a”3,tifljmi"$ 'Pin-lc:v che fia.;

5, abbreviata‘ la mano del Signore , o-Pu-ſ}

,, rc ‘che ficnp cfiustii‘lcſdtì della ſua grab? ' ² ` '

,, zia? Che coſa, tomo a dire ,` noi crede-ì?“ ì ‘ _'fìì” "-

,, tèxnoì Forſe' Chc'àbbía Dio can íata'ì " " e `. '1‘_

,, voglia c 'pçnſicro ,ìoìpure che ſic 1 lau-HL.. ;Dì g… i!

a ma potenza ſcemara ì Nò che non ., _4 `.

,fbíamo‘così penſare, nè‘ crcdcr ‘dobbiama ,‘ñ_ _ -.

Tm!. -- Ii › .” 'qua~ ’ì‘

…fl _

. \ . l' .I ~’ ñ -~h': nunc divina element”: videdtur, ut í-ì

bu: tanta contulit non rogantilms x non 3::- ~

derantibus , immà d" fortaſſe ;cauſantibun y `- ’

mmc orantibm, obfecì-mztibm , p‘oflulantiögſis

fafiflimé , immò continue‘ ,Î *vide-:tar ,mulx'òffi

minq‘rç negare . 254M enim puramus , 67247 ,

'rifimi .’-Abbreviam efl mmm D’o'mjni :m
farſſtc‘* tbeſanri grati@ deſc-rerum.“ 251M; ‘fit'

quam“, piacerà”; , ”tt-hm volt-"unit inni-;ta

fit; 'an‘ im‘mffium fumi-tè” Neutrzim ſan‘é

da@ “g/lima?lim ,ue-ihihih: ‘di creda);

. " da



’498 ,. Tratmfp 11._l’relzfmizza”

Della ,Prc-3, qualunque di qucflc coli: della annipo

{him .:613* ,a teme cd immutabile Maeſtà' çiiPig. Pci‘

fl’mìçsuflp ,, chè duiîäuc nònflìmpb cſáuditi ora noi,

,, che fummo_ distínèî'.c”ſcgnalaci dav Dio

,, çomç ullìzicgçi del, ſuov amg'iíèh‘c'dcilg ſua

,, miſcricÒxciial ,, ,grazioſamcntc çhiamah

,, doti 91 ſup-gçixyigip z 'tuttoxchc incçſſan—

,,l tc`mcnté pijçgfièmg, qcbn la'grímeu

u C'O'ſuſpiſibçhlc Laino la ſua ‘grazia c 'I

,, divino amor' ſuo nella aridiràc nella.,

,,ſi ianguidczza di’ſpirico in cui ci han fat

,_, to cadçrç 1c npflrc imperfezioni ordina
_ "544MB ,z ric Y, per cui pçn piu ci avanziamo

peèun* circa-,5 nella Santità c nella perfezione Yange- `

to della ſua’, lica, I E dopo di ”fm-ref) chiaramçntç dimo

“cmemî o ,,, firmo , che la cagiqne di qucfla diſgra

mega agl'în-_p ;tizi fia'staça ljingiatitudincſ‘Ahidite,nòn

‘ëſia'àálîaàì" ,, fi r‘itrqyà Pur) uſim chc_t0rni,c4chc renda

dano _ ,, lc dovute grazie; al Signore , fuor ſolo

Luc‘ "a" ,, qucsto [Pramac ñiññ-Non furono dia-w z’ mou- `

,, dan' E ma ;zo-ac dt e 1 o'vetſono .ì lo credo

;a warm Chí
 

n w

flc oìîmjpät'émifléfl immutabilj T/pfzjqſìçzç' I

*Quid filliflwſ.: çrgo . quodjjnceffançerkyran

ie: , objèçrarçtc: ., ?gli-alan”; ,‘71071_ giradi—

Emurr; quibus cantar”; (a' :am .gf-ituz'taznffiz}

fqrg’cáräiaqs @mazza-uit 3. . . . , 11m_ , fica!

non, inmmmr qui rqdcatſhç’z age” "mujer

De** › mffizìzie @lie-113W -. NQRBÈ . &Qui—e

mandati-ſumèöcñnovflxnſ ubi ſims-‘ñ

[3 ,
‘v4



Dell.: Preghiera Articolo VII!. 499

  

  
_ … 7 ſ'to bene e comeſi conveniva,

,5- perc ’alzaron la voce , gridando . Ge

,", ”i .Figliuolo dt' .Oct-aida,- ,. vabbi pietà di

,, noi: ma traſcurarono laquarta coſa, che

',,~ aggiunſe San Paolo. alla preghiera , ch’

,,'eflèr doveva il rendimento di grazie,

”Perchè non ritornarono , nè ringrazia

,,‘r0n0 Dio . _

;rm-,é Anche a’ giorni noſtri veg-giamo, che

,zamolti importunamente domandano quel

,,-le .coſe che mancano loro : ma pochi ſo

,, no quegli che rendono le dovute grazie

,, per i benefizj *che-'han ricevuti. Noi

' "' I 2-_ j, dun-ñ *1.9

7“"- t

 

.b ',;ehe vij-ricorderetc di quelle parole del Della Pre;

" Salvador: , quando ripreſe la ingratituññ ghiera Cri!

‘ inc di que' nove lcbbmſi da lui guanti;

_ i leggiamoche aveſſero pregato ñ, ci _

fliana., ._

r. Tim”;

z.

fiis , credo , Verba Salvatori: ‘bat eſſe , no.. ,

'vem’illorum ingratitudinem arguentt's. Be

rtè fiquidem omffe , obfecraſſe , poflulaſſe

leguntur , qui leva-uerunt:. 'vocem , divertite::

jean Fili David , miſerere nobis. Sed_ defuit

ci: quarta , quam adjccit Apoflolus ,, _ gra-e

tiarum afiio , quantum mm redierunt , nec

:gnam-*grazia: Deo . Multa: quoque *quis-z

mu: ”f ue hodt'e ſali! importu‘né patente-‘e,

quod i deeſſe eognomrint : fed puucos ad

modum-no'aimus , qui digita: ſuper acceptis

benefici” 3M”: agere_ pideantur ..Nec reñ;

ñ ñ z - 4 i pre-z



 

‘Foo Trattato 11,- Preliminare

nellalîìprç- ,,‘dunque non crediamo che fia riprenſibi.

ghi-?ra Cſi-r i, le il pregare premuroſamente: ma Dio

Mam— ,, ci niega quelle coſe che gli domanc’n'amo,L

,, e _rigetta la noſlra preghiera, perchè ſia

,, m0 ingrati. Eſènza meno uò eſſere.,

,, un effetto della divina Miſericordia” nc

,, garciſi la' Miſericordia quando preghia

,, m0 dopo la già uſata ingraritudine5 ſic—
,, come eliſicr potrebbe un effetto dell’ ira.;

,, e dello ſdegno divino l’ uſarciſi quellp

,, Miſericurdia , di cui parla per lo Profe

,, ta lo ſteſſo Padre delle Miſericordie , di;

"ai. “da‘ ,,"ccndo : Uſiamo Mijèricordia all’ ampio ,

,, e non appronderd con tutto-:i6 ed operare

Luc! 11,", ,5 con giuſtizia . . . . .. . Fortunato quelSaz

- nm‘ i b›:ludbt~ i . ,may

. ññññv

prebenfibile efl quod inflanter petimnt : ſed
pinne’ Petitioniſinègnt 'effeffom‘, quod ÌÎZ‘ZJEnÎ-s

”inn ingrat’í ,Et forte ‘imc 'etiam element-io

&flop-aida” , ingrati’s-negdre quod poflulam:

rie routing” nób’is , ut tentò gratuiti; de in

gratitnrh‘ne jiidicom'ur , quanto magi: ricca*

iniziati: Irènefioiis infmti probabimur extiv

`tijſe , ;Ergo Miſericordia res eflin 'bat'zparto

fubtrah‘ere' miſericordiam ,' quemndmodum

`z‘r’áé'éb‘ ` indignatioriir , miſericordia?” caíbiät

bere’ , ‘e'sim fanëzìdo qu:: per Pròpbetam ipſe

Poter' mi'ſì‘riçordinrnm loqm‘trir dicci”; Mi,

ſereamur impio”, dt non diſcet ſacere juſti—

;iam 1,' ".3, . , eli;- àmm- Samaritanmíziflez

” - rr"



Dell-t Preghiera Articolo .7’111. ;or

”maritano , il quale conobbe di avere r1— della Pre

,, cevuto quel tanto che aveva : e pereiré ghiera 'cm

,, riconoſceva da Dio la ſanità , la eoáſer- filam

,, vò come un depoſito , e ritornò dal Si~

,, gnore par offerirgliela con rendimento 155,_ nebbia; _

,, di grazie . Fortunato parimente colui , il mo confide

,, quale , dopo ciaſcun dono della grazia, rated, riguar

,, ritorna per ſimil guiſa axDio , in cui ri— do a DÌOQCO'

,, trovaſi la pienezza di tutte le grazie : u màstfflníîl‘ís

,, 'cui ringraziando noi de’ benefizj che ab- c ‘ndcgn‘_

,,- biam ricevuti , dilatiamo il luogo 21124,23’… fi" gm*

,, grazia perirenderci meritevoli di riceve- '

,-,re benofizj maggiori . La ſola ingratitu

,, dine è quella , che impediſce l’ avanza

,~, mento nostro nella virtu , mentre. il Da—v,,.tore di» tutti i beni, riputando come:

,, perdura tutto ciò che ricevette l’ingrato,

v, I i 3 ſ1 uſtic—
r 1 ~ - f""i" ’i `Xi`.*"'fi"`“‘" i ut: v - .v -~.

quì ”gno-uit ſe nihil 'babe-re, Quad non :tt-'

ccpzſſcr t da’ id circò ſerva‘vit‘depofitum, á'

cam grandi-um affione ad Domina”: cſi rtf-’

'verſus . Felix qui ad fingu/a dana grati”

redir ad eum , in quo cſi - plenitndo omnium

grariarumt cui dum nos pro accept” non

ingraxo: exlu'bcmus , loenm‘ in nobis faczmus

‘ratio, xt majora adbnt‘prcipcr‘f mer-cam”;

*Omninò enim ſola nos a fraſi-‘1‘?” converſat io

ni: impedit ingratitudo noflra, dum quod-tm

"lodo amzffum rep/”ans dator quod ingrat”:

accept': ?'ccrzflerfibide Micro , ne tanto phf

”IENE ` TÒÎ

  



, ‘iz-52; ”Traina 7!. ?rettori-rbt:.

'Î‘ *beim 'Pr-e.“ ,z fi asticne 'dal dargli per l'av'vcnlre-Î’altri

ghiera Cri doni, per non perdere coſeómggle‘tidi

**zan-à … ‘ -,, quelle -che hà perduto-ì bcneñegahìun...

‘ ,’, ingratp . Fortunato quindiwìuíty-fflîäua—
i' ì** ’- ’ -i ,,'lc riputandoſi--flraàicro Tiguan-WMO,

‘. ì :11-: nm. 'fl ,3 c indegno ſeguentemente dc’-*‘ ' '-7""',‘, anche per gl’ìinfimi bcnefizjt, g-üigxde

'* " ‘;,'immortali le- grazie z ſenza ’debian-..o
, ‘ſi 'L ”“,’,’díflìmulare che ſia gratuito‘ ”ktò‘dòslehe

L… ,, ad un ignoto*: -flranlero {i -donaçMa,

' e z ‘-,’,’ 'noi‘miſeried infelici-2 NoiWB…

’-,, ignotieflrahieriîci tipa-taMfflìiW

ì *,,ìibo‘ divotiìed -um’ili, quali etſcr

p "5; dovevamo, ci ſiamo ſcordati poi de’ógm
" ‘ i "‘,Ìtüiti doni che abbiam ricevmi dël-Dibxre

' ,,` dcndogli--ſorſe noflri: e abbulàfl'do-conda

o * ,L nÒſlra preſenzionè-dellaflia HW

’ ' -~`$‘ *ñ l '17?? ” *mm

"ra ami-mm; que-ma plura conferretu ingra

-to è Felix' proinde ’qt‘ti ſe alienigeifam 're "it

Ttati!, etiam pro minimi: quihuſque heñefi’ciis

Priori Minima: refer: grate: ,gratuitam “(177.

Înon dubitam neqùe diffimulans “;ìqſiàdd'aíîì’np

.impénditur‘ ’eh‘- igno‘t‘d . No: arti-tm‘ ”meri G‘.

' miſerabile: , cùm 'initio , dem adh‘ut alia*
‘noi‘ ‘aos- aflimamſia‘i timorati ſari? ,'fai’iiſiìde

“pori ü“ htm-tiles inocniamur` ,‘-ìtamìrfaèilè

Poflmodum ohliviſc'imur , q‘tò'zm grafia-**mm

~ fit quidquíd accepim‘m’ ,ì né" PrpMeìiíe:

ito” bene quaſidc familiar-imc bei ‘, neqáa’f

. . ’nam



 

. ,zz-”2 Pregbgçra'flrmozqfv11‘. :303,

kg, noti riflettiamoaìWÌëkyäche‘a‘npí‘- _Lam me;

,, fi potrebbero apPròp rc I Pdf-‘nemici *del ghieraîcrùi.

,, Signore fondi Weiìîflmr'lidfi'edomfliä. “iam

,, imperciocepèflamds più the” :adpfl‘c‘fl— ?Mme

,, dcr-lg in' quello stawzó'com'e -fènnon ſapeſ

,, Emo , che max-itanOÎdë' ‘cflèrc giudicati

sf,,piu51 grz…“ 1' peccazifchc in quèsto ſtato

,, cuxhnìlettjamo , dopo avcr letto nc’Sal

,, mi : Se il mio nemico mi a’aeſſe maledet—

‘,"z"t07’,‘ {o Io—-awci ſopportato . Wcsto è il

lagíonàmcnto che fa San Bernardo , e.)

che: non {bio ~stà ben fatto per lc pcrſo- '

nc Rcíiëzojè , ma per tutti 1 Cristjaniun-m, ma“

cura - 1 ' “c-“5“.

*i‘h Tantochè conſiderando e ponderando 1“_ Qnm

bcn‘c quelle verità , ſcznbra che la diſpoſi— fieno le prín- ’

zíuhéi, in cui dobbia’m viverc'ſino aus.;- cipalí grazie

morke' ',‘ fia’ appunto questa :iaunoſccnza I?“ _1° qu**

inìe‘kíu’rc‘de' favori c-dc’bmcfizj* di Dio ó, °°bb²²m° in‘

c principalmente della grazia incffi‘mabircdi averçi‘ chiamato ‘alla ſalute per mezze:- “- ng35“10'

.3" Pd"; q‘: I i 4 ` demi". e cònſccrarci

' ſi v ' I ‘li a A

quam agi-veniva: quod -mmamur martire:

quoníam inimici Domini domestìc’í ejusJ'a-ñ

òíh'ùr mini mm: offendimu’: eum z quaſi mm

gra-vizi: ”cnc qu” a nobis commitmn’zur ju’

dzwndu ”minimi-eſſe , où”; in PſLZMd-lc

3mm. ; ÎQüoniam fi inimícus mcus ’malcdí -

xaflët-mihàſustinuíſſcm urique. S. Berna“.

Muta-xd: dive-Manual.» :Pf-46$’.` i ñ -- ~ i‘?

A 3: A
w
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7. Della Pre-.della. cognizione che`ci ha data di Geſucrí

"BMC“ CPÌ- flo Salvador nostro z grazia_che ha negata

.fflím- wu’ a tanti Infedeli abbandonati da lui. Windì

ìaîáfl‘í

3.501'. 3.[

L1.ÙM

la prima coſa che noi dobbiam fare quan

-,d0 ci proſixigmo jnnanzi. all'Alrare per fa

ire-la nqflra ,Orazionc , è il_ rigordarci ,

‘che avendo Geſucriflo ſacrificatadgſua.;

vita , e verſato tutto i1 ſuo‘ ſangue per

liberarci dall‘ eternaedannaziones ;6, per

-flriconoſccrlo degnamente di questa jneffa

bile mxſerìcox‘día, lÎuffcrirgli _e ,conſacrargli

_quel pocp ;diivita che cirimane, impie

.gandola in ſup oſſequio e ſervigío :, Io 'ai

qſorto , dice San Paolo , che ”oífia 'cano

.per _'uoj il ricevere [.1 _grazia dz"D'jo . Non

, z… z- …mi vi ha coſa della quale canto ſi adonri Dio ,

*- r .- ` z

A, ..- .. "‘
guanto dell’abuſo çhe nqì façciamo della.;

u ai m ina grazia , ilicui valore è fldtQniemcme

“i ‘KW-“rà ‘no che laſua vìtatm abuſo, ch’ egli ſenza.,

-Mm-m è’?

and] »,14 L,-r‘u-LnsJL

”In di”) -

. .kg

dubbio pury’rgà ,con infinito rigore @E chi

_sàfc in pena} `qgastígo di questa_ ingratjtu- `

dine e di questa inſcnſibilità non fieno fla—

á te abbandonate {amc perſone , che porri—s

*no il ſolo nome di Criſhani , e menano

una vira tutto, ,pagana-z il cui_ cuore ,è *ſugñ

.gettato a Saunaflò ſotto la ſchiavitùdcl

_peccato z che penſano `ſolo a ingraſſare la

carne , e aſoddisfarc la vpropia concupi

ſcenza. 5 c chc finalmente non-hanno mi

_glíorſcnn'mento di Dio di quclche ne ab—

biamo i più imbeſh'ati fra’zPopQü lnfcàìelíà

.. A ,



 

Della Preghiera Articolo VU!. '5'05

_ - ~‘ ñ" Ah ,che Iddio per un giusto c fórmidabil nella: Prc}

Ì. ì - giudizio gli abbandona a’loro propj capric- glìielfa- Cri:

ci , perchè non riconoſconozquanco gli mana

debbano per la grazia lingolare , .per cui

gli fece naſcere Cristiani . flyz’j--rgw , 4.,

Il mezzo dunque che noi, dobbiamo

uſare per adempiere degnamente quello

dovere , è il `riandare con la nostra mente

.nella preſenza di Dio , tanto la grazia..

idella noſtra vocazione al Criflianeſimo ,

` -. ' quanto tutte le altre grazie che ci hà fatto

~ da che cominciammo-ad uſare della ragio

ñnez iſentimemi di amore , i movimenti 4.3

di pietà , co’quali ha penetrato e commolî

ſo il cuor nofiro z _i pericoli ſpirituali e)

’ sorporali , da’quali ci ha preſervatí o libe— \

{ati z lo ſpirito di penitenza e di compun— ì

zione che in noi ha ſvegliato ſulla rimem~ 5M" 3*…

branza de’noflri peccati , e di tutti i diſor—dini della noſlra vitaz l’ abbominio del ,A “i‘Mondo cdi‘tutrc le malvagirà-,che w fi ‘57.? …3……

commettono z la buon’ indole e la incLi; zz, z , aka-@1

. nazione al bene che ci hà inſpirataz la vo- ñ* - .- I5?!

ì ~.ca_zionc al ſuo ſervigio per mezzo delle.: ì ”P-ì t "m

dolci attrattive della ſua grazia z e la cura * "'…3

finalmente ch‘ egli ha tenuto di noi con la '

ſua amoroſiffima Provvidenza' da che a.»

; ~ quella vira -naſccmmo . E veramente ſe ci
ſi A' ricordaffimo di quelle grazie , e di tantu

,~ altre che forſe noi non ſappiamo , ci ſcio—

glicrcflimo in lagríme a villa di tanta bon

A «WW-.m tà

4.,447....o



 

;06 'ñ‘ Trattato [I. I’rclímímzre

"St-lia’ fire; t’a da Dio uſata verſo di noi , e della lun

ghiera Crí- ga pazienza , con la quale ha tollerato .i

flíana*"*"""‘diſordini e le ingratitudiní nostrez e ge.

-mendo e ſoſpirando confeſſarellimo il pen

timento c’l dolore estremo che in noi pro

durrebbe la conſiderazione di avere comin—

'cíato cosi tardi a ſervire -e ad amare un.)

Dio così buono , così dolce , così . miſe

ricordioſo , così amabile , il quale tanto ha

amato noi , e il quale ha avuto cura di noi

lino dalla eternità : ereplicate volte direm

mo con Santo Agoflino : r Tardi ti bo i0

”mato z o mio Dio , tbeflei un:: bellezza a”

ti'ctt , e ”uova riguarda a me , che tardi tt'

hò- conoſciuto : sì troppo tardi ti ho io ama

w . 11.3... .:JL . …tm-.ati, “i ' La riconoſcenza migliore-però xche.,

167.Dobbia- . . . .

mo ricordato n01:d0bb.iaſlÎ0 a Dio conſiſte , per ‘ſenti—

c; ſempre di mento di San Gregorio , nel richiamare-"a

‘zz, , ch* e". memoria , e nel-ricordarci ‘conrmOvamen.~

vamo Per lo te lo fiato‘îin cui noi eravamo prima-che.:

Peccato, e di, Dio ci 'eolmaſſedi tante grazie. ² ~,,-;Polie

‘i * ‘bc 53* ,‘, il fondamento di un ſalutevolñtimorea,

;gli-Pf' 1“ ,, quando. ia~fabbrica delle‘ virtu fl comin

~ ' ‘:ñ r, _ m. ,, em--L

r.- -Serò :e .ama-w' , ”Witaclor ~ antiqu‘a

E** ”02m ,Jimi te amvi.zAug.kb.to.Coniefi

cap. 2-7. ,. .e .. 3.‘ ..b .zh-;1

P Polito- ita-[ue Proſperxrfomidínu fm..

lamento z “inviſibili": {dritta intatta@

` "ì' du

I
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Della Preghiera-"Krakow [711. 5-507

,, cia ainnalza're , è neceſſario che chiun- Della Pra

,, que ſi avanza in- eſſe , miſuri attenta- ghiera Gg*

,, mente le'propie forze : affinchè, comin- ffi"®**‘2‘*’r²

,, ciando ad ingrandirli cd a- creſcere `per

,, opera e virtù di Dio , ſi ricordi incefian

,, temente qual era prima :’ dimanicrachè

,, umilmente conſiderando qual ſi conobbe

,, per propio merito , non più attribuiſca

~ ,, a ſe medeſimo quello ,ch‘è divenuto per

5, opera‘della graziaWindi il beato Giob

,, be per mezzo d’una celeſle voce è richia

›,, mato a ſe fieſſo , e , ;perchè non ardiſſe

1,, di gloriarſi delle virtù , :,gli ſi ricorda la

,, paſſata vita con qLieſle parole : Dove eri

,, tu,quando i0 flabi/i'ua le fondamenta della job a.“

,, Terra .ì Come ſe chiaramente diceſſe la..- *3

,, Verità infallibile al peccatore giuſiifica~

,, to :

a

 

ì l B n ,

ducitu‘r"? neceſfe efl unuſqmfqnc proficicn:

. 'wire-s funi oauré rnetirimr : ut cnr” di’uinn

canflrutîione‘magnm eſſe *jam coperti , fe—

metipſiimfefpitint fine ceſſazione quod fuit:

quote-mis attendi-‘nr bumiliter quod per meri~ "

tum inmntm `e!! , neqnaquam ſibi' nrroget - "r'

’quod pergrariam faſi”: cſi . Und: da" nunc

beatusjob ‘per ſupernarn vocem miſi-”m

ipſum reducimr e‘ é** ne de oirtutibu: glo

ria-ri audent', de anita-fia ‘vita mcmcrfltur,

eiquc' dicitura *Ubi eras quando ponebam

fundamenta terra E Acli _ju/ii’fifaropecu

, ”—
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~ , “ *508 'v Trattato”. Preliminari:

-della Prc- ,, to : Guai-dati dali' attribuire a tc flefl’ó~~.

'ghiera Cſi- ,, quelle virtù , che hai da mc ricevuto , c;

mm“ ,, dall’ inſupcrbirri in faccia miei dc‘ mici’

,y medeſimi doni i Ricordati dello fiato in

,, cui io ti ritrovai , quando col mio timo—

,, rc cominciai la fabbrica della tua pc~rfc~

,, zione : e affinchè io non distrugga i’ cdi-[7

,, fizio che inte innalzai ,› non rifinarc di

,,ricordartí qual ti trovai.- E veramentu

,, chi di noi non è trovato da Dio pieno' d’

,, iniquità e di ſcclcraggini 3 Ora però poſ—

,, ſiam facilmente coníèrvarci nello fiato inz

,, cui tia mo , ſe non traſcurcremo giarìamai

,, di confidente guai fummo .’ .- ;
  

ARTL~

ton' aperte’ Veritas dica:: Virtua.; a‘ me ac.

ceptas tibi non tribuas , noli contra‘ 'me de

mea mune-re ext-olli . Racale ubi tc invem‘ ,

quando mao :e timore ſolida-w' . UtAergò ego

in re non deflruam quod con/?rari , ipſe mm

ceffes confidcrftref quod reperi . ,250m enim

Veritas-mſi aut in flagitiis , qnt in cxceflì

‘us "n-venir.“ ,S‘çd poſi beer bene‘ poſſumfla

ſer-_vare quod ſum”: , ſi mmqmzm neglzgim‘ts

penſare. quod fuimm . SóGrçg- lib.2.8. Mora].

` Rpg. aliàs lo. 7' ,A



Della 'Preghiera Arn'ralo $09
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ln‘ qual faſi!

C Cloro che pregano', dice Santo Ago

ñ flino, z,, ſeguono ordinariamente di

' ,, ſporrc deñ’mçmbri del corpo loro in quel

,, modo che stàbcne a’ſuppiichcvoli, quan

,, do piegano le ginocchia , quando di~

,, ficndon le mani , quando fiprostcmano

,, &terra— , o quando fanno qualunque. al

,, tra ſimilc dimoſheazione cstcriore c.vifi

,, bile-3 benchè la loro inviſibilc volontà,

,, e la intenzione del loro cuore ſia, a Dio

,, conta e paleſe , nè abbia egli biſogno di

,, qucsti cstcriorí ſegnali , per vedere l' in:

,, terno dell'animo umano . Ma quindi ap

,,‘punr0 fi fà più gagliardo stimoìo l’Uomo

” Per `

1, Nam c3“ `armate.: de membri: [ai carpe.

”15: fucina! quod ſupplt’cantibu: congruitſiàyp

gen!” ígunt , aim extendunt manu: , *ad

um o ſia diſpoſizione eſieriore

fi poſſa pregare . g

i

 

Delia Pſi;

ghiera Cris-.z

Rima. .-'. o,

etiam flo/ìernuntur ſolo , (’3‘ fi quid alive!!

vzfijzilitzr façiunt z quam-ai: ‘comm :ſnai/ì'- b

bili; .volt-”Lgs _ÒÙ‘ tardi: intentio Deo notafit,

nec ille—.indigmt bis indici” , ”t human”

‘i²P.í²’,²ñd4W’Î.4líimm_ ² 534 bi!“ magi:. Riff??

”cia-‘at homo ad orandum ;emenduqzqgçèk

1m



 

5 1 o "Trattatof II. I’rclmfinarc '

Della Pre- ,, per pregare e per gcmere con umiltà c

,, con fervore maggiore ‘E E qucsta è 12100

,, ſa maravíglioſa , chc i0 non ſaprei cen

,, capire il come qucſii movimenti csteriori

,, che non fi fanno íènza che prcccdano i

,, movimenti dell’ animo che gli governa ,

,, abbiano poi la virtù di commuovere.:

,, maggiormente il cuore c l'animo noflro,

,, dal quale riccvcttcro il loro n1<.›tozcquin`

,, di che l’ affezionc del cuore , la quale;

—,, prcccdctte qucflc dimoflrazioni cstcriori,

,, vada a creſcere quando ſono già fatte .

a, Non è però che quando taluno fi ritro

~,, valli: talmente flrcrto c legato , che non

,, potcſſc così diiPorre eſcrvirſi de’mcmbrí

,, ſuoi , allora l’Uomo interiore non poteſ

,, ſc prcgarc,c proſccrncrſi innanzi agli oc

-,, chi- di Dio nel ſeno più riposto- dei cuo
ñ ‘f . . ì '.”fe-,

ghiera eri

ſiiana .

163. Quan—

to utile noi

ricaviamo

dalle umili

poſitura eſic

riori , in cui

mettiamoci

Pregando.

‘ Milici: atque ſer-ventiùs . .Et neſcio quomo

'-dò , tim hi mat”; corporis fieri mſi mom

'animiprxcc‘dente non pojfint , e'zſdcm i‘m-ſus

exteriùs wfibíh’ter fae'fis, ille interi ' im”—

-fibilís qui co: feci: augetnr : ac per?” cor

*dis uffa-Bus , qui ut fiere”: ifla preccſfit ,

-quia fatîa ſunt creſcit .II/emmtqmen fi to

”nodo qnzſque tem-atm *vel etiám [tg-:mr ,

‘mb-ec de ſuis-Membri: favore nèqueat , non

‘idcò non ore; interior‘ homo , dr- ante acuto;

` Dei,…
ſu.”



Dell.: Preghiera-Articolo 1X. 5 I I

,, re , dove ſi omnia e ſi compunge . . OMP-Pf*

` Ed i0 oſſervo nella àtoria dacra , che SUE‘? PET.:

i Santi han pregato in poſiture e diſpoſi- “…mA-0M‘?

zioni esterion ati-atto differenti , ma tunes-r7 a 'ol-'k‘

ſenza dubbio regolate da’lcgrctí movimen- "TW-È*** W?"

…ci dello Spirito di Dio , il guide fa pregare “’"hìffiì’a

‘leanime innocenti , ve anime penne-nu' , le "’fÎ-ÈP‘ÎE"

anime afflitte e geme'nri 5 e qUcUe ancora_- H‘ÎÎÉJÃZ'

che ſono turco infiammate ed acceſe duna-…Ma un

fuoco del divino amore , in diverſe manie- Profondo ri_

re , e con ſentimenti interiori e con gemitì ſpam , e da

inenarrabilí z che , ſecondoi differenti mo- una vera o:

-zvímenn’ del cuore , e ſecondo i divcrſi sta— …mè -

ti in cui ſ1 trovano , ſono varj e diverſi eſ

‘ſi ancora . lmperciocchè iſcntímenti di un

.‘aníma afflitta ſono dÎffCrcntì da quegki di

un peccatore penitenre e contríto: e i ſen—

’..nmenri di un anima pura e innocente , che

arda di amore per Geſucristo , ſonov diverti

ancora 5 qgantzzggue nutre abbiano di eo:

mune la ooblígazione di metrerſi innanzi a.

Dio con un profondo riſpetto, e co’ ſen~

timenti di una vera c ſincera umiltà .

Io ofiervo primierarnente ciò , che:

Qfecc il Figríuol di Dio per noſtro eſempio

_quando , volendo pregare nell' Orto pri

eîìs’ëèìwîç ' ~ "-314 ” , ' *9*- 4;", -t‘ſſin‘ëſi ma e

Manh. 26.'

39

 

`Dei in jè‘crettflímo cubi/i , tibi tompmgituç, I; _

'Lì

. . , … È'- .v fl
;flermnfr . Aug. .uh. dc Cura zetema-pro 7,, , …n

"lo ~ v , .- ‘ "' , ÌÃÎM“

,-- .~
~ *v4



 

5 tz Trattato 11. Preliminare "f"

pp”: Pra- ma della ſua doloroſa Paſſiorie , ſi prostcſeg, 4

'ghiera Bri- con la facda per terra; e credo che aveſſe z,
ma…“ 'o voluto così pregare per due ragioni'. L’unafi

_ uîſîa‘giîîí perche allora ſi pre-tentarono alla~ {ua mente z‘

germi@ fi tutti n dilcggianicnne gliintulti , che *ghz

Non“: “m dovevan tare 1 Giudei ,- e-tutt} l tormenti cfg_

h ficda ,Per le pene ch' era vicino a ſoffenre tanto nell’ä_

tem ,quan- anima , quanto nel corpo luo: di maniera-*A

do pregò Pri* chè la viva apprenſione che n’ ebbe gli fece;

ma del“ "i“ ſcappare da tutto il corpo un copioſo ſudo- 1

"mm ‘ ñ rc dl ſangue , e la melanconia che ne con-z;

7"“ ‘cepì gli avrebbe cagionato la morte , ſe); ,

" “" non forſeflato P‘affistlto dalla ſua. divina-L,

potenza . .L’ altra ragione credo che foſſu*

stata , perchè Peraſi egli caricato di tutti-i5..

peccati degli uomini , che doveva eſpiare; F‘.

con’la ſua morte :tantòchè egli conſidera—g`

vaſi allora come un peccatorc,c di Dio ne—z .

mi'co ,ì non già per i peccati ſuoi prop'),cbe“i

non' mai ne‘ aveva commeffi , ma per ina-ff_

flri . Per-quelle ragioni , e per altre anco- P."

ralehe aſſegnarne potremmo ,< il noſho di—z `

v vin Salvadore , pregando , ſi profleſe con f“

.i in…“ "la faccia per terra , volendoci ammaeflrare il

'\ i: ,zz ‘eadditarci il modo , nel quale dobbiamo 1’

' ancor noi preſentarci innanzi -a Dio, quanyv’

:lo ci trovianîo nelle più grandi _afflizionì-.f‘

Diverſe e varie ſono però le afr‘iizio—-íe`

'1”, Amg-ni fieno corporali , ſiano ſPirituali : Alcu- P,

zioni amo. ne afflizioni ſono umane_ e involontarìe , le '-"

Ina-ari. . quali permette Dio _che ci_ vengano per

‘ unu-f'
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Delia Preghiera .Articolo 1X. 5 13 \

umiliarciſo per eſercitare efar pruova del- Delia' Pre.

la noflra pazienza z e ſovente per pena e ghiera Criz

gastigo de’ noſtri peccati ancora . Altro ‘han‘ì*

ſono afflizioni voiontaflc , che noi mede— 17:. Affi; `

fimi abbracciamo per ſoddisfare la divina..- zioni volo“, .
Giustizia , morzificando il nostro corpo che taxi: . d

ſervì di flromento al peccato,v c queste ſono

le afflizioni della pcnircnza . E ſiccome i’

afflizione umana cagiona ne’ miſerabili che

la *ſoffcrano una angoſcia e opprcffione di

ſpirito z così pure i’ afdizíone della peni~

tenza cagiona nc’ peccatori ia contrizione

del cuore. li Figliuolo di Dio vicino alla.

ſua Pafiìonc ſperimentò i’ uno e l' altro,

chiaramente eſprimendolo col prosternerfi

che fcce a terra z eſſendo appunto un tal'.

arto ſegno esteriorc e viſibile dell’ ango— .

ſcia eîdella oppreffione dell’ anima , c nel ,

tempo mcdeſimo della compunzione e del

la contrizione del cuore .E noi, quando - 2 ñ; ~

ci vediamo afflitti {ia nel corpo , ſia nello ' ` ‘

ſpirito z fieno le afflizioni venurcci dalla.

partc di Dio o degli uomini, ſenza che ~noi l 73. In qua;

le aveffimo procurarez fieno le afflizwm da u occafioni -

noi volute , e ſuggerite dal dolore. e. dal_ dobbiz Pm,

pentimcnxo dc’ cqmmeffi peccati z dubbia; [Lemmi 4 ‘

m0 ad imitazione di Geſucn'flo prosterner- terra .

ci‘á terra, confiderandoci come gli obbicrt-i

della collera e dello ſdegno. di Dio , e pro*

curare in questa Jumile poſitura di ‘ pla

carlo cìópicgurlo ad uſarci müericordiañ, `

{0272.13 k_ In

A/

-ç
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514 Trattato Il. Preliminare ~ ’ ‘

Della Pra-,In quçfla poſitura _fi mettevano Mosè cd

Zhiera Crìñ- Aronne quando vedevano irritato Dio con—

fl'm‘! tro il. popolo Ebreo‘; c Proccstavano di

mantçncrſi ,così prosteſi , fino a che Iddio

promcuçſſc _loro i1 perdono . E la generoſa

Giuditta, a vista dc] pericolo. in cui, fi cro

vava il ſuo popoloflcstitaſi dc] cilizio,c ſpar

ſo il capo di cenere , ſi proflcſç a terra in:

panzj ‘.1 Dio,_c fcccgli la ſua preghiera per

implorare il ſuo ajuco contro 1’ eſtrema in;

felicità c rovina ,della quale era minacciata

La ſua Città di Bctulía. 4" :m

11 Pubbliçano ,il quale pregava mi

Tempio , come il Salvadorc ci rapprcſcn*

ta , ritornò a caſa giustificato 5 c 1a, pre

gëicxa del ,Fariſeo ,` per ;o contrario :ſu

Ben-.1.4;. nprovara , perchè exe annnara dallo_ Spm.- ,

Jen…,,ç‘ ,, to della vanità .c dell’ orgoglio . Egh è vcñ

A’ ,340. ,job ro che , ſecondo la eſprcſhonc dele‘Van.

30.”.Marc. gelo , il fariſco pregava in piedi 5 ma :gli

1)..”- fi ali~ cosìv pregava perchè. ,così costumavano i

b‘ - l P _ Qin-;Ici ;ſecondo il linguaggio della .Scrit-~

ra ,'chç *dio: ; :Stare fora?” Domino.: Stare

3° Vegan", in pwd! ;gnanzx a DP ſignífica pregare.;

debbonoìmj. ,Nc’ temp dell’ affljzxonc c della penitenza

tare u Pub- però , .an-:hci ‘Giuda' pregavano gioco:

blicano den’ chìopi o prostcfiffioh che _forſe qucflo Fari

;vangslíp - ſco non ſa :WLM-a noi che fiamo {hci amñ.

maestrgti . :ll'eſempio di Geſucriflo nella

preghiera che fece nell’ Orto , _ſcfiamq pe—

nçcxati c çummoffi dal dolor; dc’ noflxi

A: i "
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peccati‘, e ſe ſentiamoin cuor noſh‘o l’aſ— ' Della‘ Pre.“

flizione della penitenza , dobbiamo pratí~ ghiera Cri

care ciò , ch’ egli fece , e a quella prima..., ma“ *

azione aggiugnerne tre altre ancora , che,

moſſo dallo Spirito di penitenza , il Pub:

blicano fece nel Tempio . ` *_

1. Egli primieramente ſi fermò lonta- 17s*- Deb-‘t

no dall’ Altare , perchè ſentiva confuſione h?” “PW“

ed orrore di ſc medeſimo , e ripuravafi .in- è…" ann“

degno di avvicinarſi a quel luogo, nel qu'a— “Redi ſe::

le adoravaſi Dio nella ſua Maestà . E vera~ ‘Mimì .

mente quella condotta del Pubblicano met-ó ì ‘ `

te in mostra al ſuo paragone la inſofferibiz- -* '

le temerità de’ peccatori , che ardiſcono di ` ì "

accoflarfi al ſacro Altare , e di ſedere alla .menſa del Figliuol di Dio con la coſcienza' H , '

. macchiata di tanti peccati ,e con gli abi- ,ma .e

ti , c le inclinazioni vizioſe vive ancora.» ;‘K -* “ñ".

ne’ loro cuori . Come-’Oferanno i nemici ‘ ' ñ"

diDío ſedere alla ſua Tavola per mangiare "come foſſero ſuoi favoriti 3 Come .’ Si " ' ` ì‘nutriranno i cani del pane destìnato a’ fi- . ,

gliuoli .’ Ah , s’ ingegnino prima, eprocuó- › ~rino con ogni ìndustria e fatica di ſoddisfa~

-re la ſua Giuſtizia , di placare la ſua giu

fliffima collera , di eſpiare iloro peccati

con opere di penitenza , che fieno degne

c proporzionare alla loro enormità e gra

vezzaìe così riconciliari ſi accoſh'no al Santo'

Altarene alla menſa del divino Agnello, ſe

ſaranno giadicati degni gli eſſcrvi ammeſſi.

_z a. Rac
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› bono tenere

516 Trattato Il. Preliminarè *

Della Pre; 2. Racconta ſecondamenrc il Vangelo

’ghiera Cri-'J del Pubblicano , che non ſolamente ſi trae?—

ffiana- teneva lontano , credendoſi indegno di

'7‘* n°7" (lare nella compagnia de’ Santi z ma che:

"occhi bar_ teneva ancora gli occhi baffi per lo roſſore;r

E. F non Ora_ non olando levargli al Cielo . E veramen-.ì

,e Affigd'affte un Peccatore deve fiar :romance alla.

daxz i] cmq, preſenza della Maestà di Dio ;e poichè ha

_` ` tenuto i] ſuo cuore rivolto alle coſe tranfi—

"Im J’aſëjn rorie della terra , deve riconoſcerſi indegnxfal

` ;'…zz- dc’ beni immortali ed eterni . M …

, 3. ll Pubblicano perçuoteva ancora il

"7' D"b' ſuo pc…) in ſegnQ della dereflazione cho"

faceva delle ſuecolpe e come ſe lHCOÌPal’p’

e rimproverar v-,olcſſe il ſuo çuore dell’ ef?
kito di ven- .4 i .. _ _

dem con…, ſere stato la ſorgente e la cauſa di tanti pec
. . . . P,

di lo… fleflì,can , che avea vcomm-:ſii ,e qumçli avcſſq

e dç’lprp pcçñ voluto fame vendetta; Ehvéi-*amente ſe ci_ è’

cati -. permcſſo il concepire ſclçgnoa e deſiderio

di vendetta, ciepeÈmg-;ſſoípnigamente con.,

tro, di noi medeſimi' per g‘iuſh* pena c ga-`

stigo dc’ nostri peccati; LE tucçìi; coloro che;

3.*: …vogliono provocare a propio 'favorç 1L?"

' ì"' ` miſericordia di Dio con_ la penitenza ;deb-K

bono pregare come EQPblicano ,' o imita-‘ì

rc iNinivixi ,f che pregavano nel cilízioe

nella cenere , e ſiafflig’evano col digiuno.,

Così pure fi placò Iddio a vifla della ”mi-"ì

liazione del Re Acabbo , come lo manife—q

stÒ egli mcdcfimo al. Profeta Elia, dicendotÌÀ

2.114.114” Non ’padella' :u forſeiumíliaw Acabbo al*

i' , 'r 5 to_

I
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coſpetto mio 2 0m i0. perchè fiè umiliato Della' Preç

pa; mio riguardo, non darò que! gaflìgo, cbr: Èlliora cri.

(VUOI/d propoflo di dart- allafua ta ÎZHELJÎOÌ’ſi-Nna‘

”i ſuoi,ma lo darò nc’ giorni del ſmi ,big/2'140: "7:‘

lo . Fra tutti gli eſempj che ne abbiamo q ` `

però, quello della Maddalena è il più tele; 9-17*: Liſc

bre erimarchevole , perchè chiaramente; gn“ "…mc

ci fa vedere quale eſſer debba la diſpoſizio- ‘a M"ddaſſ'

ne di un’anima impiagata c trafitta dal do~ "7

lore de’ ſuoi peccati a lmpcrciocehè , come

racconta il Vangelo , Ella ſi miſe dietro a

Geſucristo , ſenza proffèrire parola alcu—

nzi , e cominciò con le lagrime u bagnare.)

i piedi del Salvadore ;gli aſciugò co’ propj

capelli , facendo così ſervire alla ſua peni—

tenza ciò ,che aveva per innanzi ſervito

alla ſua vanità 5 e non ecflîiva di affettuo—

ſamente baciargli , e di aſpergergli di un

guento eletto. Tanto la umiltà è ingegno.

la , e così fa operare i veri penitenti. '

' Le anime giulle però, che o han*

no conſervata 1’ innocenza` batteſimale-,‘— x79. Èsilc

o che l' abbiano ricuperata dopo averlbfilmgoſlmrcî

perduta , e ſienſi rieonciliatc Con Dio ,1" °“‘P°ſſ°_*

queste anime , dico , cui l’ ardente amore, WEST"?
o‘hdc ſono infiammate ed acceſe , confini-‘33:1'l Pr ‘-7

tc il trattare vpiù familiarmente con Dio, `

priegano in diverſe altre maniere , ſec on

do inſpíra loro la carità . Gli uni lavano le

mani al Cielo , come faceva Mme mentre fixed-17.11."

combatteva contro gli Amalccici il ſuo po

ZSÃE 3 P0‘.

Luc. 7.5.71

\'



 

5 x 8 Trattato 11.‘ ”eliminare

'— Della Pre. polo *. e gli altri alzano al Cielo gli occhi,

ghiera Cri- come faceva Davide ancora,quando diceva: …

"'3'" * 10 alzai gli occhi miei 'verſo i 71mm', onde

"al' ’NJ‘ſpero che mi debba ?unire il ſoccorſo. 10 bo

m . levato gli occhi miei a tc Signore, che :111i -

" ' ""1' ti full’ altezza de’ Cieli. Con le quali di

moflrazîoni manifeſtano csteriormente la

confidenza che hanno in cuor loro nella..

prorezionc di Dio.

Egli è vero ch’ io leggo nel ſecondo

²-R‘8-7-13- libro de’ Re ,che Davide , 11 quale era..

fiato pubblicato da Dio uomo ſecondo

il cuor ſuo,pregava qualche volta ſedendo,e

qualche Volta coricato ancora 5 quantun

que ſimili poſicurc non ſi convengano alñ

le perſone miſera-bili e biſognoſe , quali

noi appunto confeflìamo di eſſere , quando

preghiamo . ,, Ma , come dice Santo Ago

,; flíno , 1 _tanto l’eſempio di Davide, quan

3. Reg, ,30, ronquello di E`lia , il quale ſedendo ap

_ 42- ,, punto irppetro la pioggia con la ſua pre

' ,I ghiera ’,'ci rendono avvertiti , che non_

,, ſiavi legge alcuna ,la quale prCſcrivLz
ſi l J,, edetermini la poſitura , in cui dobbiam

` ~ **'-5, >

fl

-’- -í'fl

.`, -.
.`

o,

_ ſi ’2 N177‘ fo'rtè’qùod fident'ora‘m't , hoc

"’ì’ . meet‘ I Cum ”i Santini‘ ;Elias het feceri’:

quando‘plùviam’ orandò imperi-avi: . ,Qui—ì

E”: Migone-{nur exèmpiij , tion eſſe~ preferi

- ~ñ ptuzzguomodo‘coms';ordina-mir .ed-*0mm
i -"" dum z i

1'

I

\
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,ſmettere il corpo noflro quando preghia- Della Pre.

,, m0 zbastando che l’animo di ìehi prega, ghiera cri;

z, trovandoſi alla preſenza di Dio , eſegua ma!" ‘

,,> con eſattezza quel tanto che ſi ha ideato

,', di fare .› Imperciocchè poffiamo noi pre~

,,“gare. anche iiando in piedi. , come tro— Luc* 13-'?

,, viamo ſcritto del Pubblicano, che di lun<

,, tano stava in piedi 5 poſſiamo pregar giñ

,, nocchioni , come leggiamo negli Atti Aff-75931

,, Apostolicizpofliamo pregar ſedendu com

,, abbiam detto di Davide e di Elia . .E ie

.,~, non poteffimo pregare giacendo ancora ,
,, non avrebbe ſcritto il medeſimoìDaflide

~,, ne'b'almi tuoi. [o [avea-ò ogni notte il mio "31-5-7

,‘, [etto, e con le mie lagrimc bagni-rà il mio

Q, glacitojo F., E veramente quando alfuno

,, cerca di fare la Orazione, acconeia i ſuoi

,, membri ſecundola poſxtura propia dell’

- F?! ›‘ .K k 4. ,3 azio
 

_ Ill! " :rdum , dum emma: Deo prafens puzza: m.

tgntionem ſuam; Nam (ali-mm 0mm…,

flautfcriptum cſi* , Publicanur autem dcgìonó ~

i gin-1140 fiaba! x ü‘ fixis gem’bm , ficur in

Affibü; Apoflolorum legimus *. (’9‘ j’cdcmcr,

ſia”: ecce David , e?“ EliasóNi/î autem :ti

'am jacentes oraremus , non fcrz‘pzum eſſer

in Pſalmir :Lavabo per ſingulas noéìes le—

&um meum z m lachrymis mais ”acum

meum rigabo . Cum enim q” fijue orarioncm

qual-it, collocat Wffiraſhrut-QÌ architetti?“
'. . - 1

-
A .

eìól

I.



529 Trattato II. Preh’minare_

, Della Pre- ,, azione che fa in qualſivoglia ora del gior

Slîìcſi Cſi* ,, no per mantenimento della ſua vita , e

ma…" ,, ſecondoancora la diſpoſizione interiore

,, dell’animo . E così facendo le preghie

re ſaranno grate ugualmente a Dio z per

chè quantunque il corpo {lia agiato, il cuo

re è umiliato e contrito . Sogliono i' Santi

pregare tal volta ancora ſedcndo , come;

fece il Profeta Elia , quando volle pregare

per domandare lil pioggia , perchè in tal’

maniera niente disturbam o distratta l’ ani

ma dalla incommodità corporale, gode 'più -

profonda la pace , e ſi trattiene piu dolce

mente con Dio , il cui amOre fa sì , che.:

lc anime a lui piu care lo trattino con ſa

Bffmdìb- d‘ miiiarità e conconfidcnza maggiore.

Èälzzznsîç' .Bindi noiquando preghiamo ci ri'

Damzſcm_ 'volgiamo all’ Oriente ,fecondo avi/iſanoj

1,1,_ 4. cap.Padri eſſere stato coſtume di tutti itempi,

1 a. de fidee pratica costante della Cattolica Chieſa.; ,

Orrhod. derivata dalla tradizione Apostolica z af—

139- Riſo finchè noi ci ricordaffimo di eſſere quag—`

2m “,VOÎZ’Fr‘giii in un eſiglio infelice ,‘per gaſiigo de’_

fi a“ O“ffl' nostri peccati , ſbanditi dalla noſtra vernce v

te quando ſi . , t . . . \ i
pinna ch e il Cielo . lmpercrocche , ſic— i

prieaa. Se .ne . . .

(fango le u_ come Adamo , d0p0 eſſere stato diſcaccmñ.

"4? › 1" › to, *22%:Sim‘? e  

accommodat'aflroremporè Polizia corporíx ad…? '

”towndum animum. Aug, líb-..Z- de ...diverſa

‘iu-"dì qu-.ñi- zdflímplicianW-ñ .ñ , 1 .. ..

_li-’4
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ro,in giusta emeritata *pena della ſua diſub— Pelli PPP-ì

ñbidienza , dal Paradiſo terrestre , fu posto SYM" C‘È

dirimperto a quel luogo di delizie , accioc- *ma:

chè vedendolo continuamente , e `conſide

randa la felicità , della quale era fiato pri#

varo , concepìſſc dolore c pentimcnto del’

ſuo rearo zcogì pure noi , ſapendo che il

Paradiſo terreſh-e , il quale era l' immagi

'ne del cclcste che ſperiamo , stava ſituato

*ddr-Oriente , a -quella parte appunto oi

rivqlgiamo pregando , perchè ſoſpiriamo

inccflantcmente quel beato_ ſoggiorno , del

quale il noſtro divin Sqlvadore ci ha me

ritato l’entrata con la ſua morte,e oe nella

aperta la porta con la ſua glorioſa Aſcen—

zionezſalendo appunto alCielg rivolro ver—

ſo l’ Oriente , per inſegnarci questa {ferita .

.w Dopo aver noi diviſato_ quali eſſer: 18 L non‘

debbano le_ poli-turepropie e conveneyollgmuflaffioné.

a peccatori pemcenti, e alle anime afflittcz neu; Pre- ~ p

e quelle ancora nelle quali poſſono metter—‘ghiera o dc”.

fi le anime ſanre 5 è neceflärio l’ avvertire-tempi ` ne’ `
che la genufleffione è comune a~t_utti~ .Îìlrmqua'i e °°‘

perciocchè , conſistendo l’ omaggio che) mfndj‘u, ’ ‘E

noi dobbiam rendere alla infinita Maeflä d; lr:: .

di Dio in un profondo riſpetto e in una... »Zi a P ’

dimostrazione di umiltà , appunto glielo
rendiamo mettendo le ginocchia a :cm ad ſi

imitazione di San Paolo , quando diceva: ì

Io piega lemic ginocchia innanzi al Padre " .. .3

del noflro Signor Gesucriflo , da mi derivi; EPM‘: “4'

ogni ‘

o
d



 

;zz Trattato I!. Prelimin‘are ì

_9,11; prua!” punt-”iui nel Cielo , e nella terra .`

*"zſiîcra Cri

(liane.

Vi ſono non pertanto alcuni tempi

determinati, ne’ quali ordinano i ſacri Ca_—

noni che preghiamo in piedi 5 come ſareb—

bero le Domeniche tutte dell’ anno , e:

tutto il tempo che ſi frappone tra la Paſqua

e la Pentecoste , in onore della Riſurrc—

zione di Geſucristo , ch’è un mistero pie

no di allegrezza per i Fedeli z per eſſere;

ucl tempo una immagine della beata eter—

nità . E il diſägno della Chieſa nell'ordi—

narc che face tmo allora in piedi la nostra

preghiera, è fiato di renderci avvertiti,

chei membri devono tendere là , ove il

Capo loro e ſalito , e aſpirare co’ deſideti ~

del nostro cuore alla felice abitazione della

eeleste Geruſalemme.

Da quanto tin quì abbiam detto poll

ſiamo francamente inſerite , che noi non

dobbiamo affannarci intorno alla, poſitura,

in cui metterci quando preghiamo: poten

do ſeguire ciaſcunoi propj ſentimenti in

questo particolare , ſecondo lo fiato in.

cui íì troverà riguardo alla vita civile, o'

naturale , occupato , o infermo 5 a tavola,

› o agiacerez nella C‘nſäJU per la via: perchè

Dio riguarda principalmente la diſpoſizio~

nc interiore , e l’ affetto del nostro cuore;

e ſempre ci eſaudirà , quantunque volte le

- nostre preghiere ſaranno ferventi , affet-r

tuoſe , umili , riſpffloſe z. e noi, diffidandQÌ

di
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di noi medeſimi , ci promettcrcmo ogni nella Prev,

coſa dalla ſua‘ miſericordia. Una delle prio-ghi”al Cſi'

cipnli coſe , che , a mio avviſo , dobbiamoffi²m“

conſiderare c credere neceſſaria nella...

Orazione, affine di ſervare il profondo o

umil riſpetto dovuro alla ſovrana Maeſià di

Dio , a cui ſi parla , è l’ attenzione : c tut

te le altre Coſe , delle quali abbiam parlato,

per ſentimento di Santo Agostino , ſono

indifferenti nella preghiera , per la qual”

fi-ricerca ſolo che la mente _non iflia diffi

pata e diflratta , e che s’ indirizzino a Dio

tuttii penſierie tutte le affezioni del cuore.

-` Io dò fine aqueſlo punto con alcune

belle parole di San Cipriano : ,, Bando

,, ſiamo in Orazione, così dire ilSamo,1 è

,, neceſſario che le parole e la preghiera..

,, fieno regolate per modo , che la noſha

,3 mente ſiia tranquilla ,-e modcſio il cuo

— ,z re, e'l deſiderio nostro. Che penſiamo di

,, ſiate alla preſenza di Dio,e ſeguenteman

,, te che dobbiamo eſſere' grati e accetrevoli

,,' agli occhi dìvini,e con la compoſizione

,, del corpo , e col tuono della nostra vo

- "1314-, 5V;- cc 5,.,

, . .- ;4 , ”—

_- r'Si: autem want-ibm fermo (4' precario

cum diſciplina, quiete”: confine”: e57- pudo

re'n’z . Cogitemus no: ſub con/Pet?” Dei [lare:

placendum eli-divi”: oculi: dr babitu cor

pon‘: , 6-* moda vom. M1” ur imputati;

"fl



524. Trattato [I. Preliminare

non; Pre. ,‘, ee . Imperciocchè ſiccome è propio _d'

ghiera Cyi- ,, uno sfaceiato il fare ſlrepico con le grida,

flíana. ,, così è propio di un uom vcrecondo il

y, pregare con domande modelle. ,,z,

'A R T I C O L O X.

Che la migliore di tutte i le preghiere ſia/cr

Orazione Dama-niente . `

AVendo già noi trattato della preghie-ì

ra in generale , e delle circoſtanze`

che debbono accompagnarla , rimane ora

il dimoflrare che la piu eccellente , i‘ la più

degna di Dio , e la più efficace di tutte leí

Orazionilîa quella , che il Signore e .Sal

vador-noſh‘o Geſueristo ci hà preſcritta e

dettata . Quando i mondani vogliono par-ñ.

lare a un Monarca_ , e Ottenere da lui qual

che dono ~o qualche straordinario favore ,r

uſano quel linguaggio ch' egli intende non

ſolo, ma cheſanno ancora eſſergli grato ,e

proporzionato alla grandezza della ſua mac

stà: Imperocchè altrimenti, facendo , e., '

uſando un linguaggio barbaro e incolto,in

Vece de’termini di civiltà- ricevuti e prati*

- eau -l I

. prian- dc.Orat.ñDo_n‘i3 . 4_

eflzclamoribus flrepere -, ita.- contra ~ congrui” '

mutanda. modefljr precjbns. orare . S. Cyz
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’acari nella ſua Corte , anzichè guadagnare Delia Pre;

il ſuo cuore , ſi renderebbe noioſo e mole- ghiñrn Cſi‘

sto ,ſi e poco ſeguentemente ſarebbe conſi- ffiana- ’

derata la ſuapre hiera ,

Il pregare e lo steſſo , che tratERſU

con Dio l’ affare più importante che noi

abbiamo, quale appunto è quello_ che non

riguarda la vita noſtra preſente, ma quella

che aſpettiamo immortale ed eterna , cioè

a dire l‘affare della noflra eterna ſalute . il

pregare è lo steſſo , che rappreſentare a.;

Dio la noflta miſeria , e le noſhe ſpirituali

‘neceſſità , e le piaghe e le malattie della...

nostr’ anima , diſponendocí a riceverne la

guarigione dalla ſua grazia medicinale .7 Il

pregare è lo fieſſo , che l’ umiliarci innan—

zi a Dio in' qualità di poveri e di mendici,

che domandano la limoſina , Ma la limoſi

na che noi dobbiam chiedere a Dio eſſen

do il ſuo divino ſoccorſo , affinchè egli ſi

muova à darcelo, aſcoltando piacevolmen- "a. Wan,

tc- , ed eſuuçlendo miſericordioſo le nostre do preghi“,

preghiere , è neceſſario che uſiamo un lin— mo , è _mea-f;

guaggio eh’cgli gradiſca , e che gli penetri ſario che u

-il cuore , ch’è quello appunto che ſemprefifflì10 Îl 13n

ii è parlato nella ſua Corte , cioè a dire nel È?“jflgffl dd

Cielo , c nella Chieſa Cristiana ,a E per di— ñm‘: "ſ5 Egg;

re in breve , biſogna che lo preghiamo co— cìö ſu’?

me lo pregano i Santi e gli Eletti , ſe vo.- ’ ` '

gliamo che fieno eſaudire le nostre pre

ghiere :. altrimenti egli- le‘riproverà, come

, ` n_

1.3:.;v Che

coſa .ſiz il

pregare. `

O



 

h ;2,6 Trattato-l]. Preliminare

.Della Pre- riprovò quelle del Fariíeo , e di tanti altri,

Spie“ 615- perchè erano-indegne della ſua Maeflà .

9m“.- -;, Per parlare il linguaggio del Cielo

Quando preghiamo , la noſtra preghiera,.

a:` 'l -‘ deve eſſere umile , riſpettoſa , ſincera , c

` ‘ tutto piena di amore . Qgesto linguaggio

era incognito agli Uomini ſenſuali e car

nali prima della venuta di Geſucristo: quin
di egli il divin Verbo del Padre,m0ſſo dal~ſi'

la ſua carità infinita,volle per ſc medeſimo

comporre e dettarci la preghiera che far

dobbiamo-3 e per ſuo mezzo cela dettò il

medeſimo Dio ſuo Padre, come ce ne affi

curò egli steſſo , quando così difle a’ Giu-y

Jom, 3,zz,dei ; 10 non opera niente da me medeſimo z

ma inſegna quelle coſe , che prima 'dall’Eterl

no mio Padre mi ſono ſiate inſegnare . E p0

md. 36. c0 prima avea detto ; 10 parlo e ragiona

'J 84.1.21 ora-ñ nel .Mondo di quelle coſe, che prima da colui

*zione Dome- che mi ha‘ mandato,io ”dij .

"i‘íllccîvìe- Dimanierachè questa preghiera ve—

Pmd’ ° nendoci da Dio medeſimo , ne fiegue per

h ſiſiaìgnm‘; neceſſaria conſeguenza ;che [iaia migliore ,

prontezza la P'u Perfetta › c la P… C9154“? d‘ ’qua-F.“

maggiore _e_ [e ne poteſſimo fare z nè Dio ſaprebbe.:

{andai . rigetrare unacoſa che viene da lui. Il _divin

“Matth, 9.‘. Padre ci hà comandato che udiſſimo il ſuo

" ;3% amato Figliuolo : Il Figliuolo ci hà ſugge—

riti i termini , ‘e le eſpreffioni con le quali

vuol’eſſere da noi ’pregato il ſuo divin `Pa

drcñ Che coſa :a noi dunque rimane aſa:

1.1" re.
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rc , ' ſe non ſe aſcoltarlo , e praticare la re- nella Rm

gola oli' egli ci hà dato .ì hgli conoſce il ghi-f* CPE

ſuo Padre , nè vi hà chi come lui lo co- mm" '

noſca , perchè egli e‘ un`o fieſſo Dio con..

il Padre , e sà troppo bene quali coſe fic

no per piacergli o per diſpiacergli . Ed ef:

ſendo un medeſimo Dio col Padre , che:

noi dobbiamo pregare , e con lo Spirito

Santo che ci fà pregare , non può questa

adorabile Trinità non eſaudire queſia pre

ghiera, facendola noi come conviene..? 5

poichè Ella medeſima l‘ hà fatta e compo

sta nella eternità , donde il Figliuolo l' ha

portata nelMondo . ,, Colui che ci ha da- ‘i‘

,, to la vita , dice iielſua nobil Trattato ~

,, della Orazione Domanicale San Cipria

,, no i! , ci hà parimente inſegnato il mo— ,

-,, d—o , con cui pregar dobbiamo, con., 3_ ~z

v quella medeſima benigniià con la quale ~ ‘

,, ſi è degnaro di farci , e di conferirci tut

,, ci gli altri doni -e benefizj‘ſuoi :affinchè -

,, quando parliamo al divin Padre con.»

,, quelle parole e con quella preghiera che

,, il ſuo Figliuolo ci dettò , fiamo più fa

‘. , t 7 ._.` . …$1.72 ” cn" `

- ‘ -l " _54…"L‘iſh 1 ~ ‘-D-ÎTW’

1 ,Li-41’ feci: ?Ji-vere , docuit á' orare, be~

m'gnitate ea , fallire-F., qua ü‘ cat-:ra dare

cr conferme dignqms'ëeîfl 5 1” dui” prete a"

’orfltiozze , quam Fili”: damit , apud Paint”

loqnimm , faciliùs ;andiamr . ja”- pra-ii@

` ` .xo

‘rr

 



’528 Trattato IL‘PrelimiÎm-a
Della Pfçſi- ,, cilmenre eſauditi . Egli- aveva predetto

ghìéra 'Cri-ì ,, già, che avvicina-vafi il tempo , nel qual‘:

MU"; ,, gli adoratori 'veri adorereàbero il Padre in

1“" "‘3‘ ,, iſpirito e *verità : e ci attenne la ſua pru

,, meſſa in tal modo , che , avendo rice

‘,, vuto noi lo ſpirito e la verità , quando

,,'ſummo ſantiflcari con la ſua grazia , ci

,, rieſce ora facile l' adorarlo ſpiritualmcn~

,, te e con verità con la da lui dataciin

a: struzione . Imperciocchè qual preghiera

sfpuò eredcrſi più ſpirituale di quella, che

o) veracemente ci è itaca inſegnata da Ge~ p

i 85_- Noi ,,ſucristo medeſimo., da cui È stato man—

?amiamo ,, daro a noi IONSPll‘ltO Santo .’- Qpualprm

non facendo ,, ghiera ſaraiîllurvera, preſſo lEternu Pa

la Preghiera, ;, dre ,’ di que a che dal Eigliuolo, il qua

eome Ceſa-’3 le è la niedeſima Verità , ci. è flaca det

gíſîo ci ha ’,~, rara di propia bocca: Bindi il prega~

gnam. eat-up i w. I" a”. n rc.

.rent bora'm *venire-i; quando veri adorato

rès adorarent'Patrem in- ſpiritu öz veritace:

Ò-'imple’vit quod ante promzfit z ut 'qui ſpi

ritd‘r‘n‘e’F-wfitatem `:de ejm fanfíificanonc

pera-pinna , de traditiona- quoque ejus vere"

ffifiiìitdſñer ddorl’müf' . ..Tue enim potèfl

effe-Magìrflziritalis orario , quàm qua vere‘

i_ Chríflo‘nabis data cſi, ’à quo nobis c’îf Sp!"—

Fítus Sant?” miſſus cſi—3" ,Tm 'ue-ra magi:

’apud Parfum-precario , quam qua a Filio,

qui efl mmm , fle‘e‘jus om' ;notata eflì u‘

` -’- ali

 

Fìî T_
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,, re altrimenti , dopo l’avere egli mcdcſi- Della_ Piſc

,,~ mo detto: Voi traſcurare il comanda- ghiera CW“

,, mento di .Dio per ſeguitare la 'Uoflra tra- mana' s "’7‘

,, dizione z non` è ſolamente una ignoran— Marc‘ 7' *"

,, za , ma è ancora una colpa. Preghia

,, mo dunque, Fratelli amatiflimi, nel mo—

,, do che c’ inſegnò lddio nostro Maestro.

,, v(Della preghiera che facciamo ,a Dio

,, con le parole da lui dettate , è una pre

,,ì ghiera amabile e confidente . Ravvili. e

,, fi ricordi il Padre delle parole del ſuopFi— i

,, gliuolo quando preghiamo z e colui che

,, abita nel fondo del nostro ,cuore , riſuo

,, nitancora nella noflra voce . E poichè I-Joan-,z-_J-È

,, egli è l’ Avvocato per i noflri pecçati

,, preſſo il ſuo divin Padre, quando noi

,, peccatori preghiamo perle nostre col—

TomJ. _ ` L l. ,, pe ,
~ ‘.14‘WL-..h-vu‘va › --1 'z ..aliter arm-c , quam damit, non ipnoramì‘a

o . .

ſola fit , ſed (’fl* culpa , quando_ ipſe poſuerit

(of dz‘xem : Rejiçitis mandatum Dei , ut

traditionem Veltram flatuatis… Orc-mm im
çW..,ſ,,F;-42res dilet‘ì’iſfimi A, i fica!, ,Magiſter

.Dem-…damit . Amica d" familiari: oratiſio

.:ſix Qçymfleſaorogttre ;ad aut-rr ejmflfccn… , _degeç/Jrzfli, orarioncm . Agneſe” l’arcrfilii . .ſuiè'clvrlm- ›.~ ?431m .WWWfavimexs --gui.…l.a..ñzbzñ Ì v '

tqçlntus in pefíore ,Îz‘pſeſìt á' m 'voce’, E:

;Am ’{pſam laabeamux, ,MMI-21767”, ddr/oiañ ñ

mm pro peccátìs noflris , quando.lpeç_c4torea

17”“



5' ;o Trattato H. 'Pt-eliminare

Della' I‘te- ,, pc , proffcriamo le parole dell’Avvoca

shicra Cri* ,, to nostro . Impcrciocchè ſe egli ci affi

fllam* ' ,, cura , che qualunque coſa ”ai chiederemo A

J"m* "A” ,, all’Etemo Padre nel nome-ſuo, {e14 darà,

z; con quanto maggiore efficacia ouerrcmg

,,, ciò , che domandiamo nel nome‘di Ge

,, ſti-criſto , quando lo chiederemo con la

,, ſud proghierar medeſima .ì E veramente,

Iddio ſolo , dic; Tcrtulliano I", potè m e—

guue il moda , cal quale voleva aeffcre da

noi pregato .a,, E la Orazione che c‘ info-q(

,, gno., dice. Santo Agofliflo ² , racchiude

,, in poche parole ,'* cioè a dire inform?

,,-btcvi petizioni , oome in calupendiojjì‘

,, ogni ſorta .dis-preghiere , con le quali riñ,

,,-eorríarno a Dio .to per ouenere i beni

ñ ` ~ ‘ ‘ ‘ .:,ñ,.|;m; ;.-f

 

Pro deli-His moſtri: ~ petimus , Animati-mn

fire' mer-11a Womanizerlffizmñ cllmndioat-à

, quia ;quudcmmuc petierimus à Pat—re,nomine ejus., nobis : @ma ?raffica-~

cilislffmpc'mzzloflrquod Mim“&invffiì’jrfij ”a

W'Wnfi jam!!! @fia-i orario-fl. &Gyfnáanq

TraéMc Orat.Dom,ñ ..rr ‘51.3, z.

»~ (La Déusñſdax - dotare Moi.: tuo ſir-veli”

‘MW-É”. Latitude. Oratienaiëpñyw - ì‘

…ÎñL-.Hoctóa-Îtw cemflèndteiweww », idefl,

;Loggia-muffa(tomb” , ,ñomzmñ ſpecieromtîo

ni; ícflozgòrcbeudirflz. quibus. Deum {flap-tai

MW , 'aut pro Zippo-tenda': boni: , , 4m7”

.y.
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,, temporali ed eterni , o per ſimilmentep Della [gr-;ñ

,, ſchivare gli eterni o i temporali mali; o ghlcra Cri:

,,' per impetrare il perdono e la eſpiazio- &iam

,, ne de’peccati che abbiam commeffi . E,

come dice San Pier Criſologo 1, 'volle Get-4

filoriflo e inſegnò che pregaſjimo brevemen- _135- ECW‘

te , perchè deſidera darci ſubito quelle coſe“"Îza d"uao'

cbeigli domandiamo . ,, Bindi è che glimmof’”l DD‘,

,, Apofioli costumavano , come avviſa il Tam“ e'

,, gran Pontefice San Gregorio ² , di Conſe

,, crare l’ Ostia della oblazione con la ſul;

,, recitazione della Orazione Domenicale.

Tanta era la {lima che facevano della ſua’.

efficacia , e della ſua perfezione , che con'

eſſafacevano tutta la preparazione’ el’ or—

namento del Sacrifizio z non eſſendo for—

mato ancora ilCanonc della Mella , nè- '

L l 2. i pra
› .illo-71‘;  

vitggndismalir, ’è‘m‘pro delcndis commi/fix i* a

Aug.. &JWÎÙ Afflñffièe'je‘köm- claſs.

1~. de" Serj" tur‘is, ali-és 182. de ten-1p.- "

3 Cori HLÉÌ‘E‘UÎRÌ! -ìorare damit"; qfliçì

tirò mio pòfluñlata prxflare .'*ìPìetr-fChryfolíî

ſerbo-6% WOratlDoin;ì~\ìÙ-’-~‘U --ſil-W- i ~

1-2. Orátíoncm‘ wrò Dömím’tm 'idcz‘r‘c'à ma.”

freccia -tiiçimirr‘ :j ñqwict ”ro-s Apóflolo‘rum

fuit‘ ur .ed ipflm-j‘ol‘ámwdó Oy‘ati'o’nèm'ob'laè

tionir ;capri/"eorarmt ', " D,’Gj~èggrf' lil),

9- Braille—*ñ* älíàs’ìübrîe EPS“: 64. ad Jon…:

Epiljc. Syracuſ. -"->«._,X 1 4““ -

.-7 ’lr-e )~ \



r 53-2; Trattato I!. Prelióiz‘aàèaì'î_

Della Pre- praticandoſi allora le altre’ìprcg‘liiei‘ägzçhe

ghiera Cſi* nela progreſſo del tempo nel _Canone ſono
mana* state inlerite . - , “’“ſif‘ìî’ìèíîìl ‘FW-ft*

Quindi ebbe a dire Ugone da Santo

Vittore : 1 ,, che gli Apoſtoli accrebbero

_ ,, la Santa Meſſa , quando ſul pane cfu!

,, vinopronunziarono, non ſolamente lu

,, parole che il Salvadore pronunziatozav'e—

~ ,, va quando conſacrò, ma l’OrazwnQa

,, Domenicale ancora . E quelìa aggiunzio

nc la fecero a ragion veduta 5 impercioççhè

ì ~ come dice San Girolamo : ‘² ,, Geſuéristó

,, aveva inſegnato agli Apofloli ſuoi, che

‘ ,, ogni giorno nel Sacriſizio del Corpo ſuo,

,, pieni di ’Fede e- di confidenza, dicefiei’q:

.Vida Theo_ ,, Padre noſiro cbeſet ne’L‘zelztfia t"l ”to mf

‘PNL Ray, ,, ”te ſanrzficato ..E _veramente ,› dice` il

,and ſca_ z, ſapiennflìmo Geſuita Teuhlo RaynaUfdaſc

de prima` qucsta Orazione divina , e‘ ciaſcuna dell?

Miſſa capñ 4.. ~ g , do~ i;

’ i , ' ' . . " ` ' ai? Ì

“i :Apoflnlí …Mil/'am artxemnt , ‘ting- ſu?“

i *apatia *tifa-um“.v 'verba , b qua Damian; dz".

;tetta-,Ct @Written QWMÎWñdÎÒÎ-Îiatt

--HÉ‘SQ-_z à 5,1; .-Vläore lib— z; de‘ offic. Eccleſ.

,z …I…Piñí ”Wir ”Trips-lodi” ,zut ?mx-142i

ſatana!“ ìíèáezfaxtifivioîèrväwes add-ema

i; Pater nohlfleriqui es'in Cmiìsî,',`ſa‘z`z5

,i ee turnomenV-tuum- . D. Hier-.ont.

adve.t'íîPelagianos. _r 'i A…,

'i . _~



Della Preghiera Articolo X.“ 5' 3 3
 

domande che contiene ii pronunziaiſe con Della Pie;

l‘attenzione , con l’affetto , e co’ſenrimen- ghiera Cri

ti di pietà che ſono convenevoli ad una… ffiana

azione sì ſanta , ella ſola uguaglierebbu

:ur-ro il preparamento di preghiere che ne’

Secoli ſeguenti lo Spirito Santo ha inſpira~

to alla Chieſa per l’onore e per lo decoro

di quell‘adorabil MlstCl'O .

@dia preghiera è tanto neceſſaria , 187- Tutte

che pofiìam dire con verità che ſia la ſolalc Preghiere

preghiera che noi far dobbiamo riguardod‘ìſh Chieſa

‘alle coſe che dobbiam domandare 5 ſeb- ‘Onvc‘ìg‘m"

bene non ſia così riguardo alle parole .:Tozelanfniî

Egli è vero che le taure‘e le 'sì varie.: ni…: . ' '

preghiere che la Chieſa e iſuoi figliuolij—

fanno ogni giorno ,ì e in diverſe maniere,

convenga crederle buone e ſanre z da che_
1a Chieſa ſicosi in quefla "P come in tutte le

altre coſe è dichiarata c guidata dallo Spi— -- . ` -

rito Santo. Ma per queſto appunto ſono “iti-‘ìffië‘i

ſanretutre le altre preghiere , che in co— `
muneìo"`inparticolareſi ‘nella omega-*Pſ1 fan

nò ?Pci-ehe fune .Îfi "riſerifë‘ono‘ a dirci-la ,
che ilìFigliuo‘iſdiìDio ‘çoxbPìQZÌc ,comò ,’_Îe

kſſu‘tl’C‘ſOſlO'* la medeiima Oraz‘io’neìì ih Mille

maniere formata . Ella è il compendio'ffidi

tutteleî‘ altre preghiere , v'per-chè in ‘tuîtu

Ie'ìazjitre preghiere'domandi’a‘mo ’le m'edeiì

me` coſe : imperciocchè 'ſe nelie altre pre

ghiere noi ""domandaffimqí altra’` JCQÎ'ÃI,’df.~_›

quelle , che ſi comPrendono nella’ Òià‘zro‘

L1. 3_ nc



534' Trattato I]. PreliminareDella Pre.” Domenicale , ſarebbero tutte dinium_

ghiera Cri- profitto e valore z perchè , comedicc San

ffiüna* to Agostino ² z 'Non è permeſſo il chiedere

altra coſa , fuor ſolo quelli: cbr: flanno ſcrit—

133-L’Offl't'c nella Orazione Domenicale . Etdue.)

ììf’” D°"’°'ſcn1brami che ſieno di ciò lc ragioni . La

am'mprima , perchè la Orazione Domenicale.;

h_ .coſe ‘he ficontiene quelle coſe tutte , che abbiam noi

— Poſſono do,dir1tto e ragione di cliicderc a Dio r ve

mandare a tamente , il pregare e lo steſio che-chiedo—v
~ Dio . i

, decevole ’c conveniente in qualità di‘ Cri—

.- .. .. ~ 5;* flimi che'ſiamo : e , come-replicate-volte

-— -. . ; abbiam detto ,~la'cagion principale , per

cui noi ſovente non iiamo eiìiudirinellu

noſire preghiere , è appunto perchè-diar

mandiamo coſe indec’enn e'indegnedel ca

rattere che portiamo. V0i domandare., .di—

Jacob-‘.- 3’ cel’Apostol San Giacomo , e miiricevew,

 

delle *uaflre concupzſcenze . Ma nor. in qua-z
’lia‘ *di-(.ìflflíáí‘a dobbiamodomandare-lola‘ -

mente quelle coſe clic ſono utili alla noflr’a
eiënmìlälüle "Ìììèſſiilo ſlaffl’ffliſigliüëddellb *

"Vikram-un“; E poichè' ì 'mi‘ “U“ ſììPPìììm‘ì

qlìalîſieno le' coſe' che ſonoìutili a nel‘, di??

.~,, th: 27.:) :J n,

i ~ 'L‘ 4-“

.. anni*

quod iàiì‘fèripftiim . Angſerm.; &Lei-att

dcjscripturis 'zzh‘às‘arëi` _de ’diverſis. *ì iTv-:N3

rc a Dio umilmente tutto ciò , che a noi è >'

'perché 'dommderte perhiciofzzmcntc ‘lovxfogo'

*Da ñ a ?normali-uu ccnfi_

l * ,

I, Non ubi &cet-“peter": alfred; -q‘üa‘mg

d



Della“ Pregbíefa Articolo X. 5' 35".;

dando Sán Pablo ;el-”mi mm ſappiamo che` Della Pre

coſa' pregare , nc‘ pregare come conviene zghiera Cſi‘

quindi_è che dobbiamo apprenderlo dal no- ffianſh

ſito divino Maestro , il quale per istruirce— RW" 8"'6'

ne appunto è venuto dal Cielo : come di

vinamente egli ha» fatto dettando la Ora-ñ ñ

zione Domenicale , la quale-&guentemem

te` dobbimn noi recitare, e nonmai doman-ñ‘

dare a Dio altra—colà fuor quelle ch’ elſa.,- ' ,L ‘

contiene . 1-- a . , z … ‘--'"‘ *

" La ſecondaragione naſce dall' ordine 139-L’O'MF

'-ſaviffimo col quale informa-ta- guesta pre- zione Df’mc

ghiera:. Imperciochà noir baila -il ſaper ſo—Ì "lim" ‘ì ‘Fd'

lo ciò , che domandar ci conviene , ma .è d“a P “DI“

neceſſario anche troppo il ſapere l’ ordine d‘… Can“ ’

, della carità , che ci obbliga, ad amare Dio

più ‘che noi steflì- . Noi ”abbiamov .deſideñ'

rin-c prima di ogni altra- coſa che Dio ſia.;

onorato e gioriricaco z. edietro-.a ciò,pro- -

curare e deſiderare ſuccelüwamente il bene .

topic , e queflo-dql nostro— proſſimo , ch’è

’ordine Meraviglioſov che; oſſerviarno nella

@tazione i- - Bello però che merita rutia.l_ìtÎeo_n—.

fideraziune noſtra in queſta tireglziiçzríx.,v íè lÎa

facilità e la brevità- ammirabile, _con

quale., quancunque le coſe che dotnaiidia

-eon- cffit-'HMÌÀMPOI‘URKÌ elublimi ,

.pure ſono ritiri-.tte _in tanto poche-_parole ,

che anche i fanciulli pollo no'uppr'enderle

c conlèrvarie nella memoriage pioìiùn'Zian

- L1 .4' ›. .. ,,



 

5 36 Trattato II. Preliminari!

Della Prc. le ſenza faflidio . Ma non pertanto, come

Lëîffa Cri~ avviſa Tertulliano z , quanto alla e‘ riflret

_ ma“; ta nella parole , tanto è più feeondane’ſu

L". ‘7 blimiſenfi, che inſe ſie/ſa racchiude. E be

ne aveva il Divin Salvadore dato prima la

ragione della brevità , con la quale quella

divina Orazione comporre e dettar doveva,

quando avverti gli Apostoli ſuoi , dicendo:

Math. a ,girando prog/wrote , guardate-w dal parlar

7_ s. molto , come coflumauo dz fare z Gentzſz ,

,9°, Iddio i: quali penſano di eſſere eſauditi col moltzlo

ſi compiace-’quia [oro;a- Ab l— .non ſia "JEÌ'O , che ‘voi 'gl’

:ſolo della di- imítíate : imparare/ie‘ ilooflro Celrfle Padre

_ ſpoſizionedcl 5d bene quali coſe ‘w‘ fieno neceſſarie , pri

n°ffl° “10"? ma che 'uoi lo prog/”ate . Perchè , come.:

;uojaícc’ſîàîrf riflette San Cipriano 4 , Iddio non e‘ uditorc 7

1' delle ilo/ire '00”' , Ma de’de/iderj del noflro

cuore. Bando voi pregate , dice Santo

Agoflino , ~lddio non aſcolta la moltitudine

r l 1 delle parole , 'nè bada alla eleganza del di

t" ~ re , o all’armonia de’ periodi , ma alla»

~ …24) pietà c a’ ſentimenti del! cuore ,De alla di~

- ' Vozione interiore del-l’ animo nostro. Così

~ :WP-CL*- >-f'.“*-"’~Î3&`<* è.) LINEE-ì": Prà…,

.3,1- A, b_ v , , .

‘ ~‘~*²- ›’~-:ì.‘ ?e

~ t. ,Quanrùmqaeſubflrùigimr verb”, tm‘:

t‘ùm diffundimr ſeafibm euTertuH. lib: de.,

OEM.» ' z. , n . ..‘17

“vi" ’Quiet Deus ”major-ir, fcdzcordis audi

toi* eft- .ñ Cyprian. de Orac.Dom. v, _ -t

Î'ſi-'z";’, 4 . -N '

a
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i 

pregava nella ſua afflizione la pia Anna_- Della Pre;

~ Madre di Samuele, della cui preghiera leg— ghiera Cſi'

giamo ſcritto nel Libro primo dcRè : Cb’ ffiam Pizia-'t è

ella parla-v:: in cuor ſuo ,_ che appena ſi m0— “Rcgd'xä-î

'rilevano le ſue labbra , e che la ſim voce non

era udita . Ma quantunque ella non diceſ—

ſe parola alcuna , e la ſua voce nonfoſſe

udita dagli Uomini , Iddio però ud`1 _la vo

ce del ſuo cuore , e contentò i ſqoi deſi—

der} e-ſaudendola .Wx …1,4 ñ? ~ l i _,, i V O a,

(.'on moltaìſaviezza quindi .i Sommi ,9,33;

Pontefici , iConcilj,e i Padri ,della Chieſa.; mandazkmz.,

ordinarono a tuttii Fedeli di ogni stato ,pci i'lredy‘iìgil’.

di ogni grado, di ` ogni condizione…, di fermarſlnele

ogni ſeſſo , grandi e piccioli , Eccleſiastici HTML??? u

eSecolari , che ſi fermaſſe-ro nella memo . ‘.1 ‘B‘ÎWV

“ ria questa Orazione , e la redtaſſerotpíùx &frafflnffi

, . . . . . enicale.,'e volte ogni giornoNelle Coſhtuzmni Apo- ' v ì.

: floliche pubblicate ſor-to il noffietNdi San_- COHRÎÎ- A3"
Clemente , s‘infinua a’ Criſtiani-,il feci-tziſirla P°st- …’- '7- '

tre volte il giorno . Nel Concilio di Tale-“g’*11:5* T0

do fizordimt-aÎ,.Sacerdoti--ed al-Clero Eliflre- kt. 4. (gn-9:

-t xitarla ogni giorno 'fl—,Éonſideranxlolaüço’rne A‘ ’ ‘

una preghiera cocidiana . I Padri del Con- Cone”. Rei

cilio di Rems raccomandan‘o ,eſprcſſamcnte menſe e…: i

a tutti , che apprendano la Orazione in~ ` "

ſegnataci ‘fidaÎGjeſucrifio *,-- ’ e- che .procurino -.d‘intenderneil ſenſo; giudicandoz'nein eon- è‘zàí

venire , nè eſſer permeſſo a Cristiano alcru-ñnoi’ ignorarlo .zE-'neîtempi di 3211132_ Ago

lìino , come .egli medeſinm-ci‘háîaſçiato ñ—

‘ ſcrit

o

i.) Ft“,

e



7‘38 Trattato I!. ”eliminare

` ’bella Prc- ſcritto : 1 E” creduto [mon Grifliano colui,

ghiera ’Cri- che ſi fermava nell:: memoria il Simbolo tir—

Qi‘ana. `gli Apo/lol!” la Orazione Dommimlez e che

avvertiva parimenti: i ſuoi figli/{oli e le ſue

* figliuole ad apprendergli , e a rirordarfme .

(Leila ancora è stata la gran ragione , per

cm con un ſanto c lodevol coltume , que

na divina Orazione in tutti i tempi è Plata_

recitata a vooe alta nella celebrazione deli

s. mago:. ſacri Misteri , nella Chieſa Orientale da.,

lib. 9. Epifl.tutt0 il p0polo , ſecondo riferiſce il gran

12- alii* lib- Pontefice San Gregorio , e nella Occiden

7- EPM-‘M tale‘ dal Veſcovo o dal Sacerd-ore, che ut'

fizia ‘in nome di tutto il popolo , che ne.:

19’545” 'a recita le ultime parole ſoltanto . E quella

3:33:31); finalmente è la ragione ancora , per cui

cominci‘ , enot la recrriamo nel principio e nella fine

fi di 5m, a. del divino Uffizio z, per diffiparc , con la...

'divininffizj.ſ!ia virtù , quando lo commeiamo, tutti

i vanipenſieri del Mondo e della Carne*:

affinche l’ Anima purificata così e diſpolla

a cantare le lodi di Dio , non perda

dolcezza c la ſoavità della ſua rimozione*:

"i" i hanno. nrm- e: nel..v

 
,,- , w**rt

I [lle boni” Chrflſlizmas efl , qui Symljioffi

[um dr Orarionum Dom-'mmm mms-iter,

tener; É'filíos ‘Delfilias ſims , ut ipfl to;

71mm. , fidelíter :Ire-“r . Aug. [ermzóóz in., '

Appendice 3'. tom. 4.. ela-11. de_ diverti aliùsñ.
216. deſſlemgore-tv .er-M- .:ida i *FHM ;ZM
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e‘nella fine , per conſervare la ſemenza.- Della Pre.
della divina paroia , che ha ſparſa loſſSpi- ghiera Cl'î- a

rito Santo nelnoflro cuore nel tempo dei- ffi-îm -la uffiziatura z ſicchè non la ſchianti e ce

la rubbi il nemico r, ed estingucndo il fu0~

co del divino amore che conceputo abbia*

m0 uffiziando , non accenda in noi le nere

e-funeste fiamme della concupiſcenza. Tal~

v’olta la recitiamo con voce baſſa , e qual~

che volta a voce alta . Nei principio noi ..3

ſempre la recitiamo con voce baſſa , per ` 3 ‘

renderci degni , con la umiltà interiore, . ñ .-5

di comparire innanzi a colui, ch’è lo ſcruñ \_ L "_‘

tatore de' cuori z e per renderci perſuaiî

ancora , che Dio non aſcolta tanto il ſuo—

no della noſh'a voce , quanto la purità e I Lla compunzione del cuore . La recitiamo zíîàe 30m::

nella fine ora con voce baſſa , ed ora con …cale fi "ci",

voce alta . Qgando la recitiamo con voce :a a…, volte“

baſſa lo facciamo , affinchè ' tutti inſiemea voce alta}

di comun conſenſo confermiamo la prc- e ordinaria

ghiera , che ciaſcuno hà fatta in ſilenzio .mcnîcaw‘e

Imperocchè ,quando ſi ufflzia in comune,. a a '

ciaſcun particolare priega per tutti , e tut

ti inſieme pregano per ciaſcuno particola—

re , affine di verifiCare in noi quel ſenti

mento di `Davide ,quando diceva: 10, St'

gnore , ſono a parte de’ meriti di tutti colo-/PM' “$532

ro che ti 167710710 , e the aſſe-Mano i tuoi Co.

mandamcnti . E quando nella fine dell‘Uf~

fizio la rccitiamo a voce alta , come pratí~

caſi

i



540 Trattato U. ”eliminare

Della Pre- caſi ordinaríamentc nell’ Ordine di Sam-3,

ghiera Cri- Benedetto , in alcune Chieſe Cattedrali,

fl"m- e incerti tempi dell’ Anno nella Chieſa.,

Romana ancora; lo facciamo , sì perchè la.

bontà di Dio deve eſſere lodaca e glorrñcañ

ta in tutte lc maniere 5 sì perchè egli è J

questa una preghiera pubblica , con lg.,

quale la Chieſa domanda la grazia per i

ſuoi ñgliuolí z sì ancora per avvertìreí Ee

delí a conſervare tra loro l’ unione e 12K.),

Pace 2 ſenza la quale ſicun’flìmameme non

ſaranno eſaudiri da Dio , ſecondo Ia Leg

ge pubblicata da Geſucrísto con le íèguenf

Marc-l i': 5,. u parole : ,25471410 'viprejenterete innanzi’

z‘. a .010 per pregare, condonare qualunque coſa

abbiate 1’ un contra l’altro , @finché-_il jvc;

~flro Padre cb’ c‘ ne’ Cieli perdoni egli‘a‘ntoí‘ki_

“F" a wi i 'voflri peccati z che. ſe *voi mi” per--v`

1 ”1 4 . ‘ ~ ‘ ’wdal‘ y donerete, ”è :mc/7t: zl 'uoflro Padre , ‘cb'KL,- nc’ Cieli , 'ai perdonerà i péctati’ oaſis-'il

~ (Hindi con gran ragione ebbe a dire (1114M

24‘332; .dortö e zelamc Veſcovo ,f— che i gereffa ’Prà—z

nb. ’MP î. ghrcra celeste‘ un ſale ~;hanno 5*"rr»qnaie;%

‘ dee neceflànameme comme tutte le npstró )

. preghiere , tucceñ le noſh-'e {Bene , 'eſrùr'ti `

i ſacrifizj noſtri ,ì affluehe- rieſcmóì grinta?"

Dio ,x e auraggano ſoprac di noi “gliî‘ëfl’ètti ` -

della ſua ſanta benedizione , e-Iaì-cîont‘inoq

?7 ,

d' .
  :mi: 'uk-ì;

I ‘ñ. N: v .NPD

  
  

  va influenzav della ſua grazîa .›\L"*"f\²î?>² <- cz‘.
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‘p _Dji’ TRATTATI, E DEGLI_ ARTICOLI

Q _' Cla; contengono in que/io Primo Tomo.

a : TRATTATO PRIMO ‘ PRELIMINARE

i Della Eccellenza della Morale Cristiana e della ſu'a‘;

; 3-.. , . neceflìtà perla ſalute.- . -\ '

-'.PAR~TE`I._ ..

,5,72 Bali-fieno i vantaggi della Morale Cristiana.

_Articolo l. Primo Vantaggio . Che, [a 'vera Sapienza

"z flirt ripoſta nel regolare. [a propia vita ſecondo la

. Dottrina di Geſucriflo. _ ` . pa . 1

Articololl; Secondo Vanmggio. Che effendo Geſucrirfl

flo l’Autore della Morale Cri/Ziano‘, a `lui ſolo ſpettiz'njegnarla, e farla off aware. 16

Articolo Ill. Vantaggio Terzo . che ninna 'virtù ſia

tre'ra fuor. quella x, ch’è conforme alla Dottrina di

.Geſucriflo. ~ 34

Primo Punto . _Che ſeguitamío. la Morale dc’ Filofiìfi,

non poffa una divenire mirtuofo. `~ o 35W..

Secondolîunto.. Che_ wii-(renda ſecondaria dottrina della LF'

…Legge nizmo divenga virtuoſo; ì?! _ ` 5 3 *

'Iezzo FURTO-3 Che per eſere-unowerammte *virtuoſo

.debitorflgolarc la ſua *vita con la Leggo ‘dellíflwangelio.

KL Di… ciò, che .la Legge di’ Geſucrtfio ha aggiunto alla

. ?Legge-.naturale , e_ alla Legge ſcritta perla pratica.

',, -dellaWirt‘È ' - i . ~i it r‘- '--,= 57,

’ ÒJII. ,Tanto foffe corrotta. la dottrimt- 'de’ Fanſei in

tornata!” pratica della *virtùz e quanto quelladi '

Geſucrzflo ſia più pnraft’perfl’tu. - - 73

‘- ‘ ‘ 5.111.



@JET—;Pe 1.1 dottrina de’ Fanſci era inteſa a ‘violare

ì’ pure i die-im' comandammti, come nc abbiamo l’eſem

pio in quello di onorare i propj Padri. 83

Articolo 1V. Vantaggio Bano . Che la ſolo’ Mon-[c

Cnflian:: inf-gm' la vera plc-ta‘ , che conſifle nelſer*

-uírc Dio in zypm‘m, e verità. 92.

Primo Fantozzi” fia la wm,e Ia falſa Pietà,a Reti-T

gione. Che la Religione dc’G’iuder', z quella de’Sama~ _`

ritani fieno flau- zmmxllate da Gcjircriflo , e flabilítçr ’

[amm,cb’è la ſola Religione Crzfl ian-1,3 Cartolina-e

Secundo Punto . Cl” la Wa pietà conſifict nel con-ſe? '

cnr/ì dfèrbigio di Dio per lo Sacrifizio d’un puro

amore-,E quali fieno i ſacrzfiz propj de’Cn‘flianÌJÒl _

Articolo V. Si'dz'moflra- to” la Dottrina di S. Agofliflo

la perfetta Morale , che {inſegna nella Chieſa Cot-`

k ‘ ì’ ‘
tolto”.

P A R T E ' `Il, .

Della neceſſità della Morale comm per la ſalute…

Articolo I. Cbc non bafliffier ſalparfiſi’cfl‘ereCrifliano,

”u :bc fac-cia toe/Zini vivere crifljanamrgte, ;137

Articolo II. Lantafimmlpwoli ſamy a Dio ‘quei'

Cr'ìflimii, che ’ai-ww Male, e ;ma tgfifia ëd eſſo-f

~ loro‘drſonomroſi-U 'ì' ‘ "ì-“Ì-ffì ‘f ;E .‘ .` ' ' `

Artico'lo‘lll. Com fi'a‘èbbz da noi ”3012M .Mon/im

"vira ,7 affinche-:ella fia ‘nor-:medie‘C'nflídnoífoxondo
gl'irzfi-gflamemi de"l’._7.dri.ſi ſi' ' ì ‘5’" 18!

Ai-tic'olçoìI'V‘ñ Cb’eſitátttç 'lc‘Pcrſonèì, ‘mi lo'flétt'oì; i274

\ I

--1zoì

 

condizione o di marit'á, 5_ di fMofflieſoſiſhilg’, obbliga"
a viver? '71?! hihihi; ?iàñ'fiàuo‘meñìoìtcnu‘te a-'br‘dſiereì

”NMUN/15ML‘ riſervati” le 'del Vangelo , di

i quel che fienlo {Religioſiſç i’folirarj; ‘ ‘-`.Î"'ì 204

1?“:



543
Ragionamenro del .Gran Padre S, Baſilio. 2.063

Kagiaumema di &Giouatmi Cri/oflonmſull’drgomemp"

- medeſimo. 2. 1;

TRATTATOSECONDO 'PRELIMINARE -Della Preghiera veramente Crilìiana , che ſerve d’la-K‘

a . traduzione alla Orazionc Domenicale. 'Articolo l. Del(a neceffita‘ dellagPregbiei-a per mura;

Criflinnammte. , . 2.30

Primo, Punto. Cbe i1 fondamento della fleligioug, e fict

:la Pietà Crzfliana fial’ami/zd. ,ñ … 2-31

Cliccando Punto . Cbe la_ umiltà abbia perfondamcuto

.ñ la ”cuffie-z‘ della Grazia, , e di: quindi naſca la ne‘

ñceffitd deüa Preghiera. ' . z i 2-39

Terzo Punto. Che .coſa 'ſia que/ia grazia… neceſſaria, è

i”, che confifla. - .,, ’ ;47

ArEÃCOlQ II. Per qual fine, e in qual maniera Iddio m'.

glia eſſer pregato. ñ i ~ ’ ~ :.59

Artieolo Ill. Che caſa lia .dpi-agata, e in ` ziale diſpofly

p zione bdbgai metter/i innanzi a pia, che coſa fia

pregare i” 'name del Salvador-.e. ` i a 2,72

Arricnlu 1V. .Da the :taſca-the pochi qac’Ci-ifliafl ,

ai, ~chefovince/‘atardita;` ”elle loro. preghiere’. 2.89'

Primo PUDLO- 16’ Molti Cri/Biani mafieuoeſauditi atel

-.,,:,1e.lar-o_ preghiere 4 perché non. domdm (ſimile coſe,

-ebe debbono cio-finanziare. L p ` _L' ` p ivi

Secondo Punto. Che-ordinariajçeemeñi crimini non fit‘.

Àtuo, eſauditi nelle loro preghiere 7. Nube facendole-’3' .

ñwoemiamtv [artico Mura… ñ . `3.19
Terzo Punto. Che `Molti Crtflíam noafiemçfltyditi 74,31'?v

,i kh“ pre-abitare,- Pfflbe‘ vivono WW‘ÙWÒÃG F4": -

_ ,zprèlaè noti ſanno .riſolr'zcrfi `a paid-Wine“ Moggi ”critici i*

’LO*



i “544
*volendo 'vendicarſi delle ingiurie ricevute; 3 32.‘

Qtarto Punto . Per qual cagione tal-volta Iddio non

cſaudiſ'ca nè anche i Santi. , 34.9

,Articolo V. In qual ſenſo abbia detto Gefacriflo che

biſogna cantina-vamente pregare. 361

'ArtiColo VL ln qualſenſo abbia detto 8.1’aolo, che bi

ſogna pregare cantina'vamente. 374

'Articolo VII. Coma la ’vita Crifliana poſſa eſere una

i preghiera contino‘wz. E che fi poſſa pregare inceſſan—

_ tamente in diverſo maniere. 383

jLPunto. Cha poffa pragarfi `in filcnzioffier mezzo della

Graziana Încntalrfancaggio di quefla Preghiera.; 84.

_Secondo Punto : Che 'paſſa pregarfi ancora unendo la

' lettura de’ libri ſanti alla meditazione 407

_Terzo Punto. Cbe poſſa pregarfi operando, travagliata-ñ i

dn, e ‘vivendo'bt'nc; ' - 432

;[V.Punto.Cbepoſſa pregarfi ancora con kjbffwcn-{e457 ñ

Almo Punto. Dell .1 Preghiera-'vocale, Che poſa-‘prof

garfì in diverſe ore, di giorno e di notti", con la Chic-’ñ’

fa. Ragioni morali 'diſſe Ore Canoniche. p’ 4.67

Stilo Punto. ene-1a *vita del²CHfliano deliba ‘eſſere una

preghiera -contirio‘ya, perchè {obbligatori conſidera; “

re e a crederë È‘B’ègli _Pro-vaſſcnrprc dlldììfrkffiffa "

di Dio . ,Liz-zazòììflèho'ntilx‘Yjèze-aiöìfareìlé prègbiere

‘anca/Morin.- .q s‘- r* :iN-"i‘ \;_~ »n.:u‘ät {iti-f... ,.`, ‘48,?,

.Articolo VIII. "Gba-Yin WWF-Mo ìffiüſſil‘flñdióñënzò- di‘

grazie alldfrffihièfist" `ì` ‘ 'ſi‘ſſì‘ſ‘ffiſſ‘ìffi‘ſi’ ~~\~‘²`*-2tsp'-²

Articolo IX-”Î-Iii- @oltranza—fax** 1 gaia”: arma”;
, .., i.“ fl.:- . .Iv-Ryu, 1.* «q › ai.;

,rarArticolo X;ein "army-'ara di'rn'ttèìíéfràbiërëfla‘ìla`

' Orazion‘cwoitienicalez "a .~ '~- ñ f "’324"

z e“ @Ab - '
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